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SOMMARIO 

Il crediiore ipotecario non è an 
terzo rispetio al suo debitore, ma 
un ave nie causa ; perciô le sentenze 
rese conlro quest*ultimo gli sono 
opponibili ; e salvo il caso di col- 
lusione egli non puà impugnarle 
colla terza opposizione. 

Annullata una cessione di stabili^ 
perché costituente una donazione 
fatta in frode dei creditori, diven- 
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gonopure nulle le ipotecheconsentite 
dal cessionario su tali stabili^ se- 
condo il principio « resoluto jure 
danlis, resolvitur jus accipientis». 

Varticolo 197 del Codice civile, 
il quale dichiara che la nullità di 
un contralto traslativo di proprietà 
non pregiudica i diritti dei creditori 
ipotecaridibuona fede^èapplicabile 
sollanto nei casi in cui la nullità 
dériva da vizio di consenso, inca- 
pacità, errore, violenza odolo.enon 
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nel caso in cui iatto traslativo di 
proprieià è annullato in virtù del- 
Variicolo 74 dello stesso Codice. 

Il creditore ipotecario non puà 
prevalersi délie disposizioni del- 
Variicolo 107 di detto Codice se non 
è in buona fede. 



Ibrahim Levi Garbua 
Avv. Colucci, 

contro 

COMMlSSIONB DEI BeNI DeMANIALI 

Mohamed Abou Mandour Chita 

Henri Demirgian Bby 

Aw. Padoa Bey. 



La Corte, 

Atteso, in merito, che l'Ibrahim 
Levi Garbua impugna la sentenza 
20 Aprile ultimo scorso del Tribunale 
d'Alessandria risoilevando le stesse 



questioni che furono con essa contro 
di lui decise, sostiene cioè : 

r Che le iscrizioni prese dalla 
Commissione dei Béni Demaniali, il 
12 Novembre 1886 e il 19 Febbraio 
1889, la prima contro Mohamed Abou 
Nadar Chita, la seconda contro la di 
lui successione, sarebbero perente 
perché le due note in data 31 Ottobre 
1896 et 30 Gennaio 1899, colle quali 
le dette iscrizioni furono rinnovate, 
non contengono la designazione de- 
grimmobili colpiti. 

2"^ Che gli effetti délia sentenza di 
questa Corte in data 12 Febbraio 1896 
che ha annullato la cessione fatta al 
Mohamed Abou Mandour Chita dal 
padre, Mohamed Abou Nadar Chita, 
considerandola come una donazione 
in frode dei creditori, non si possono 
estendere ad esso Garbua, creditore 
ipotecario anteriore aU'introduzione 
deiristanza in cui fu pronunziata 
la detta sentenza e che fu estraneo 
al relative giudizio. 

3** Che in ogni caso sta in suo 
favore l'art. 107 del Codice civile, 
poichè quando fn stipulato il prestito 
con ipoteca fra esso e il Mohamed Abou 
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Mandour Chita, cioè il 27 Febbraio 
1893, quest'ultimo era da piii di 5 
annî in possesso dei lerreni a Iri 
ceduti dal padre, corne offre di 
provare con testimoni,qualora occorra. 

Sidla prima questione: 

Attesochè, a parte anche Tosserva- 
zione, clie nel processo verbale in 
data 8 Novembre 1900, ove sono rife- 
rite le contestazioni elevate dal Gar- 
bua contre il regolamento provvisorio, 
non avvi cenno alcuno di detta 
questione e che qiiindi il Tribunale, 
a termini dello art. 731 del Codice 
di procedura, non avrebbe neanche 
dovuto occuparsene ; sta infatto, corne 
risulta dai documenti prodotti, che le 
iscrizionî prese dalla Commissione ap- 
pellata il 31 Ottobre 1896 e il 30 Gen- 
naio 1 899,contengono,riguardo grim- 
mobili vincolati, tutte le indicazioni 
richieste, che già esistevano nelle 
primitive iscrizioni cosi rinnovate: 
onde essendo ammessa Tidentitàdegli 
immobili, la contestazione di cui si 
tratta non avrebbe alcun fondamento. 

SuUa seconda questione: 

Attesochè il creditore anche ipote- 
cario non è nn terzo rispetto al suo 



debitore, ma un di lui avente causa ; 
tanto è ci5 vero che, a termini del- 
Tart. 418 del Codice di procedura, 
egli non è ammesso a far opposizione 
di terzo contre la sentenza nella quale 
il suo debitore figurava corne parte, 
salvochè provi la collusione o abbia 
mezzi proprii da far valere ; e cio 
perché, come avente causa, è rappre- 
sentato nel giudizio dal debitore 
stesso. 

Che quindi la sentenza 12 Febbraio 
1896,confermativa di quelladi prima 
istanza, colla quale in seguito alla 
rivendicazione promossa dal Mohamed 
Abou Mandour Chita, fu annullata la 
cessione a questo fatta dal padre, 
dovrebbe avère il sud effetto anche 
in confronte del Garbua e perciô la 
di lui ipoteca non avrebbe valore 
alcuno, seconde il note principio: 
resoluto jure dantiSy resolvitur jm 
accipientis. 

Che l'art. 197 del Codice civile, 
dal Garbua invocato, contiene bensi 
una deroga al dette principio in favore 
del creditore ipotecario di buona fede ; 
ma come ben dissero i primi giudici 
taie deroga deve intendersi ristretta 
ai casi previsti dai precedenti articoli 
che trovansi nello stesso capitolo délie 
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obbligazionî convenzionali, cioè quan- 
do lanuUità dériva da vizio di consenso 
per incapacità, errore,violenza o dolo, 
e non puô estendersi al caso attuale 
in cui Tatto traslativo délia proprietà 
fn annuUato in applicazione degli 
articoli 74 e 204 del Codice civile 
corne costituente una donazione tra 
padre e figli fattain frode dei creditori. 

Che del resto sarebbe anclie esclusa 
la buona fede del Garbua, corne pure 
dimostrarono i primi giudici nei 
niotivi deirappellata sentenza. 

Infatti Tatto stesso, cioè il hogget 
in data 26 Agosto 1886 con cui il 
padre cedeva ai suoi tre figli, uno dei 
quali minore di età, i tre qnarti di 
350 feddani per il vile prezzo di dieci 
mila P.T. in tutto, corne pure il 
certific^to ipotecario in data 29 Feb- 
braio 1892 da esso Garbua prodotto, 
dal quale apparirebbe che a favore 
délia Commissione appellata esisteva 
una iscrizione di affettazione spéciale 
sopra i 350 feddani per la somma di 
L.E. 6.110 contre il Molinmed Abou 
Mandour Chitta corne erede del padre, 
avrebbero dovuto metterlo in sospetto 
e far nascere in lui gravi dubbi suUa 
serietà e validità di detta çessione. 



Che la dichiarazione di nuUità di 
taie çessione dovendo rimontare al 
giorno in cui Tatto fu stipulato, è a 
ritenersi che la proprietà dei béni 
ceduti sia sempre rimasta al padre e 
mai sia stata trasmessa ai figli ; onde 
la conseguenza che la Commissione 
appellata ha potuto, ai: che dopo quel- 
Tatto, validamente prendere le sue 
iscrizioni contre di lui é contre la di 
lui successione. 



SiiUa terza queslione: 



Attesochè l'articolo 107 del Codice 
civile esige, per la sua applicazione, 
non solo che il debitore abbîa il 
possesso dei béni ipotecati da cinque 
anni, ma ancora che il creditore ipo- 
tecario sia in buona fede ed abbia 
giuste ragioni per credere che il 
debitore stesso ne sia proprietario. 

Ora, nella specie essendo eliminata 
la buona fede, a nul la gioverebbe al 
Garbua la prova da lui oflFerta per 
stabilire il dette possesso. 
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Per questi Motivi 

e quelli dei primi giudici, 

Sentito li Pubblico Ministero. 

Rigetta la prova testimoniale ofïer- 
ta dairappellante Ibrahim Levi Gar- 
bua, corne pure ogni di lui eccezione, 
conferma in tutte le sue parti la 
sentenza 20 Aprile 1901 cadente in 
appello. 

Condanna lo stesso Garbua al rim- 
borso délie spese di questo seconde 
giudizio verso la Commissione dei 
Béni Demaniali. 

Alessandria, 6 Novembre 1901. 

Il Présidente^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 



En matière de contravention au 
règlement sur la voirie^ pour cons- 
truction sans autorisation sur la 
voie publique, lorsque le Ministère 
Public a d'abord dirigé la pour- 
^uite contre quatre co-propriétaires 
et qu'à la suite dune descente de 
lieux qui a révélé qu'une des parties 
citées était devenue seule proprié- 
taire de V immeuble, cette partie a 
été seule réassignée pour voir sta- 
tuer au fondy l'appel du jugement 
alors intervenu ne peut être relevé 
que contre elle. 

Les trois autres parties ne sau- 
raient être assignées pour voir 
statuer sur Vappel dun jugement 
auquel elles sont demeurées étran- 
gères. 
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Ministère Public 

contre 

Antoun Tadros et Consorts 
Avocat Oddi. 



La Cour, 

• Attendu que par acte au Greffe en 
dsite du-28 Février 1901, le Ministère 

^ Public a relevé appel contre Tadros 
du jugement du Tribunal des con- 
traventions de Mansourah du 27 du 
même mois, qui Ta relaxé des pour- 
suites dont il. était l'objet pour avoir 
construit sans autorisation sur la 
voie publique — contravention prévue 
et' punie par les art. V et 11 du 

. Décret sur le Tanzimdu 26 Août 1889; 
Attendu que le Ministère Public a, 
par deux citations en date des 14 et 15 
Juillet dernier, fait assigner devant 
la Cour non ëeuleii.ent Tadros, mais 
encore Elias Caliounglii, Ghirghis 
El-Dib et Giorgi Galiounghi, pour 
entendre statuer sur cet appel ; 



Su7' la demaTide tendant à. la mise 
hors de cause de ces trois derniers in- 
culpés: \ • 

Attendu que, si ces trbi? inculpés 
ont été au début compris .daps les 
poursuites comme c(>-proJ)riétaircs 
avec Tadros de l'immeuble réparé et 
réconforté, il est certain, qu'aîptès le 
transport du Juge sur les lieux et 
après la déclaration de Tadros qu'il 
était devenu seul propriétaire de 
l'immeuble, le Ministère PubEc n'a 
pas réassigné ces trois inculpés devant 
le Tribunal et qu'il n'a qité que 
Tadros pour plaider au fond ; que 
Tadros a seul comparu et seul a été 
relaxé ; 

Qn'appel çie ce jugement a été 
relevé seulement contre lui ;. que les 
trois autres inculpés ont donc été à 
tort assignés devant la Cour pour 
entendre réformer un jugement au- 
quel ils sont demeurés compl^ètement 
étrangers ; 

Au fond: 

Attendu que le proôès-verbal *de 
transport du Juge sur les lieux établit 
que, quoique destiné à faire .un jour 
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partie de la voie publique et quoique 
acquis dans ce but par le Gouverr- 
nement, le terrain limitrophe de Tiin- 
ineuble de Tadros et sur les limites 
duquel il a rebâti un des murs de son 
usine, « est fenné de tous côtés, de- 
« telle façon qu'il ne peut pas être 
« question de passage public 9, cet 
« endroit à un titre quelconque, 
« ou dans quelque mesure quece 
« soit » ; 

Que le plan général d'alignement 
produit par le Ministère Public devant 
la Cour, quoique indiquant qu'on peut 
aboutir sur ce terrain par la ruelle 
de l'hôpital, ne saurait suffire pour 
détruire les constatations de ce procès- 
verbal ; 

Qu'il est certain que le terrain dont 
s'agit, ne conduit nulle part, puisqu'il 
est enclavé entre les constructions 
voisines et le Nil, et qu'il est allégué 
et non dénié qu'à l'extrémité de la 
ruelle qui y conduit, l'autorité a placé 
un gardien pour interdire le passage; 

Qu'il n'y a donc pas lieu d'ordonner 
un nouveau transport sur les lieux 
pour procéder à une nouvelle instruc- 
tion. 



Par CES Motifs: 

Met Elias Galiounghi, Ghirghis El- 
Dib et de Giorgi Galiounghi, hors de 
cause ; 

Et statuant au fond, en ce qui con- 
cerne Antoun Tadros ; 

Rejetant toutes conclusions contrai- 
res, tant subsidiaires que principales; 

Confirme le jugement attaqué sans 
dépens. 

Alexandrie, le 6 Novembre 1901. 

Le Président^ 

M.BELLET. 
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Billet à ordre ; quittances 
sous seing privé. 

I. — Il appartient au juge d appré- 
cier en fait et d'après les circons- 
tances de la cause la sincérité d'une 
quittance sous seing privé, encore 
que celle-ci soit dénuée d'une date 
certaine {Code civil art, 294), 

IL — S'il n est pas indispensable 
d^avoir lapossession matérielle d\in 
billet à ordre pour être recevable à 
en réclamer le paiement en justice, 
encore faut-il que la propriété du 
titre soit clairement établie par V acte 
de cession, dont se prévaut la partie 
demanderesse. 



Jules Vardavas Av. Albanakis, 
contre 

1° Irène Sakellaris V^® Fonari 
Av. Voicly, 

2"" Compagnie du Canal de Suez 
Av. Vermond, 

et 3** NicoLA Sakellaris ès-nom et q. 
Av. Ruelens. 

La Cour, 

Vu la demande introduite à la 
requête de la dame intimée par 
exploits des 12, 14 Août 1895 ; aux 
fins d'obtenir le payement d'un billet 
de frs. 3.509 que l'appelant Jules 
Vardavas souscrivit le 8 Janvier 1887 
à l'ordre de feu Georges Sakellaris, 
ainsi que la validation d'une saisie- 
arrêt pratiquée pour assurer le recou- 
vrement de sa créance ; 
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V^u la demande enmaîn-levée de la 
ditesaisie-arrôtintroduiteà la requête 
de l'appelant par exploit du 19 Avril 
1900; 

Vu l'appel formé par ce dernier 
contre le jugement du 31 Janvier 
1901, qui a fait droit à la demande 
de la dite dame intimée ; 

Vu les conclusions prises par les 
hoirs Nicolas Sakellaris et Cts., partie 
mise en cause en conformité d'un 
jugement du 14 Juin 1900 ; 

Attendu que la demande est basée 
sur deux actes authentiques par les- 
quels les hoirs Sakellaris ont cédé à la 
dame intimée Irène Sakellaris, une 
partie déterminée de la succession de 
feu Georges Sakellaris actuellement 
séquestrée, laquelle comprendrait no- 
tammenl le billet litigieux; 

Attendu que le défendeur Vardavas 
a opposé à la demande, en première 
instance comme en appel, une fin de 
non-recevoir tirée des faits suivants : 
que le billet à ordre en question a été 
séquestré par la juridiction consulaire 
hellénique de Port-Saïd à la requête 
d'un tiers qui prétend à la propriété 
du titre, en sorte que le dit titre ne 
se trouve pas en la possession de la 
demanderesse, que d'ailleurs le titre 



ne lui a pas été endossé ni par le bé- 
néficiaire primitif, ni par les héritiers 
de celui-ci ; 

Qu'il a opposé, d'autre part, à la 
demande une quittance pour solde du 
3 Août 1903, quittance émanée du 
sieur Nicolas Sakellaris, se disant 
l'héritier de Georges Sakellaris; 

Attendu que tous les hoirs Sakellaris 
(à l'exception de la dame Anna) ont 
confirmé la libération dont l'appelant 
se prévaut, et ce, tant par leurs con- 
clusions d'audience que par une dé- 
claration authentique reçue au greffe 
de justice sommaire de Port-Saïd en 
date du 15 octobre 1899; qu'ils y ont 
en outre affirmé que la dame Irène 
Sakellaris avait parfaitement connais- 
sance de cette libération à la date de 
l'acte de cession, qui sert de base à 
sa demande, et que partant les parties 
qui y sont intervenues n'ont pas 
entendu céder ou acquérir une créance 
éteinte ; 

Attendu que c'est à tort qu'en cet 
état de la cause les premiers juges ont 
fait droit à la demnnde, en rejetant 
purement et simplement la quittance 
prémentionnée comme dénuée de 
toute force probante à défaut d'une 
date certaine, sans rechercher en 
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premier ordre si la dame demanderesse 
justifiait à suffisance de droit de la 
propriété du billet â ordre en question 
par les actes authentiques de cession 
servant de base à sa demande ; 

Attendu que par les dits actes de 
cession, la dame Irène Sakellaris a 
accepté en payement d'une dot 
qu'elle réclamait de ses co-héritiers 
un actif successoral alors et encore 
actuellement séquestré par h\ juridic- 
lion consulaire hellénique ; 

Que pourtant le billet litigieux n'y 
est pas mentionné cgmme l'un des 
éléments de cet actif successoral ; que 
d'autre part l'appelant Vardavas n'y 
est pas mentionné parmi les débiteurs 
cédés qui y sont expressément dé- 
nommés ; 

Qu'il est enfin à noter que la dame 
Irène Sakellaris y donne main-levée 
d'une saisie-arrôt, qu'elle avait prati- 
quée entre les mains de Vardavas pour 
assurer le payement de la dot ; 

Attendu que dès lors l'intention 
des parties contractantes de transmet- 
tre à la dame intimée la propriété du 
billet en question ne résulte pas à 
suflBsance de droit des énonciations 
des actes dont celle-ci se prévaut; 



Que, d'autre part, la teneur de ces 
actes vient à l'appui des dires de ses 
co-héritiers et sontde nature à donner 
une sérieuse apparence de sincérité à 
la quittance pour solde, produite par 
l'appelant ; 

Que la sincérité de la quittance 
litigieuse semble découler, d'autre 
part, des explications fournies à son 
sujet par les hoirs Sakellaris, partie 
intervenante ; 

Que d'ailleurs la dame intimée n'a 
pas expliqué l'intérêt que pouvaient 
avoir ses co-héritiers de la frustrer 
d'une créance qui aurait été effecti- 
vement cédée par eux ; 

Que, bien au contraire, les dits hoirs 
avaient plutôt intérêt à appuyer ses 
prétentions, puisqu'aux termes de la 
convention conclue avec leur sœur, la 
dame Irène, celle-ci avait à leur rem- 
bourser une somme de 3.500 francs, 
au cas où elle parviendrait à récupérer 
l'actif successoral actuellement sé- 
questré à la requête d'un tiers ; 

Attendu que la sincérité de la quit- 
tance litigieuse ressort encore du fait 
que l'appelant en a argué dans un 
exploit d'huissier qu'il a fait notifier 
à la dame intimée le jour même d'une 
saisie-arrêt pratiquée entre ses mains 
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au préjudice des hoirs Sakellaris, et 
ce, antérieurement à la cession inter- 
venue entre ceux-ci et la dame intimée; 

Attendu que c'est à tort que les 
premiers juges ont rejeté tout examen 
des considérations de fait invoquées 
à Tappui de la sincérité de la quit- 
tance litigieuse,en se fondant sur cette 
considération de droit que la dite 
quittance est dénuée d'une date 
certaine ; 

Qu'il est en effet généralement reçu 
endroit français, nonobstant quelques 
divergences doctrinales, que les quit- 
tances sont placées en dehors de 
Tapplication rigoureuse de l'article 
1.328 du Code Napoléon reproduit 
dans l'art. 294 du Code des Tribunaux 
mixtes ; 

Attendu que l'application rigou- 
reuse d'une disposition de pure forme 
s'impose d'autant moins en Egypte 
qu'elle est en discordance avec le droit 
local préexistant et les usages encore 
en vigueur; 

Attendu qu'au surplus la demande 
est insuffisamment établie par les 
actes de cession qui lui servent de 
base, ainsi qu'il conste des considéra- 
tions déjà exposées ; 



Par ces Motifs : 



Infirmant le jugement dont appel ; 

Déboute la dame intimée de la 
demande introduite à sa requête par 
les exploits précités des 12 et 14 Août 
1895; 

Ordonne la main-levée de la saisie- 
arrêt pratiquée entre les mains de la 
Compagnie du Canal de Suez ; 

Condamne la dame intimée aux 
dépens. 

Alexandrie, le 7 Novembre 1901. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 
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Affettazione immobiliôre ; desi- 
gnazione esatta e précisa degli 
immobili ; foz^malitàsostanziale; 
nuUità. 



La désignai ione esatta e précisa 
degVimmobili quanto alla loro na- 
tara e alla loro situazione, richie^ 
sta dalVart. 769 del Codice di Pro^ 
ceduraper iscrivere un affettazione 
specialej è una formalità sostan* 
ziale. 

Devono quindi i Trihunali pro- 
nunziare la nullità delC affettazione 
se le indicazioni contenute nelViscri» 
zionenon rispondano al vota délia 
legge, se cioè non siano atte e suffi-- 
cienti ad avvertire i terzi delVesi- 
stenza di taie vincolo. 



Elbna Paolina Combrford 
Avv. Tawil, 

contro 
Théodoro Barbaresso Av.Guidotti. 



La Corte, 

Attesochè, seconde l'art. 723 del 
Codice Civile, l'iscrizione deiraflPetta- 
zione sugli immobili si fa copiando, 
sul registre a ciô destinato, il ricopso 
délia parte che Tha chiesta e Tordi- 
nanza del Présidente o la sentenza del 
Tribunale che l'ha accordata. 

Che l'art. 769 del Codice di proce- 
dura prescrive al n** 5 che il ricorso 
contenga la designazione esatta e 
précisa degli immobili che si vogliono 
colpire coU'affettazione^ quanto alla 
loro natura e alla loro situazione. 

Che dal confronte di taie disposi- 
ziene cqU'art. 690 n*^ 5 del Codice 
Civile, relative aU'iscriziene dell'ipe- 
teca si rîleva che il legislatore ha 
volute essere piiirigoroso,inriguarde 
a simile formalità, quando si tratta 
dell'aflfettazione sugli immobili. 
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Che quîndi, comunque nella sog- 
getta materia nessuna nullità sia 
espressamente comminata, perè, a più 
forte ragione devesi ritenere, corne 
gih si ritenne quanto all'ipoteca, che 
detta formalità è sostanziale e che 
spetta ai Tribiinali di apprezzare se 
le indicazioni contenute neiriscri- 
zione rispondano al voto délia legge, 
6 di pronunziare la nullità in caso 
contrario. 

Attesochè, neU'iscrizione deU'aflfet- 
tazione di cui si tratta, in data 23 
Gingno 1898, e nel relative ricorso, i 
terreni sono designati corne posti nel 
villaggio di Abou Homar, mentre 
quelli sequestrati per l'espropriazione 
e che l'Hamad Hussein vende va in 
seguito alla signera Demech, sitro- 
vano nel villaggio denominato Abou 
Homar El Kibir. 

Che non è conforme al vero quanto 
affenna il Teodoro Barbaresso, che i 
due villaggi di Abou Homar el Kibir 
e Abou Homar el Bahari formassero 
dapprima un solo villaggio sotto il 
nome di Abou Homar semplicemente, 
e che soltanto pochi anni or sono ed 
a scopo puramente amministrativo 
taie villaggio sia stato divise in due 
frazioni. 



Risulta infatti dal prodotto taxit 
délia Roznameh deiranno 1279 del- 
Tegira, corrispondente aU'anno 1862 
del calendario Gregoriano, che fin da 
queirepoca il villaggio ove sono 
situati i terreni in contestazione era 
denominato Abou Homar El Kebir ; 
e la stessa denominazione si riscontra 
nei documenti successivi che pur 
furono versati in atti. 

Che in codesti documenti la situa- 
zione dei suddetti terreni è sempre 
indicata al Hod el Ècherin, e non 
consta da alcim documente ufficiale 
che vi sia un cambiamento al riguardo 
come pretenderebbe il Barbaresso. 

Che neiriscrizione deiraffettazione 
non solo la designazione dei hod, ma 
anche quella dei limiti dei terreni 
sarebbe in parte erronea, come ebbe 
a constatare il perito aU'occasione 
délia discesa sul luogo. 

Che lo stesso perito nelle conclu- 
sioni del suo rapporte, le quali furono 
poi adottate dal Tribunale, ha bensi 
dichiarato che, malgrado le ommis- 
sioni e le differenze da lui segnalate, i 
terreni descritti nella affettazione e nel 
titolo di acquisto délia signera Demech 
sono identici; ma non era questa 
rindagine essenziale da farsi, L'iden- 
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tità dei terreni non basta da sola per 
la risoluzione délia controversia. 

Il compito del Tribunale era qyello 
di ricercare se le indicazioni contenute 
nella iscrizîone dell'affettazione fos- 
sero atte e snfïicienti a rendere avver- 
tita la signera Demech che sui terreni 
che le venivano oflFerti in veridita 
dall'Hamad Hussein esisteva TafiFetta- 
zione. Ora, le premesse considerazioni 
dimostrano che tali non sono quelle 
indicazioni, poichè vi manca Tesat- 
tezza e la precisione necessarie seconde 
la legge. 

Atteso infine che il signer Salone 
non è mai comparse nell'attuale giu- 
dizie di opposizione. 



Per Questi Motivi 



Sentito il Pubblico Ministère. 

Ammetteropposizionedella signera 
Demech e ritratta la sentenza centu- 
maciale in data 5 Giugne 1901. 

E statuendo nuevamente suU'ap- 
pello in riferma dell'impugnata sen- 
tenza 19 Giugne 1900, dichiara nuUa 
Taffettaziene spéciale di cui si tratta, 



iscritta il 23 Giugne 1898, e nulla in 
conseguenza anche la precedura di 
espropriazione che diede luoge alla 
présente vertenza. 

Cendanna il Teedore Barbaresso 
nella qualità di cui in atti al rimborso 
délie spese di prima e di seconda 
istanza verse la signera Demech ad 
ecceziene di quelle relative alla sen- 
tenza contumaciale 5 Giugne 1901 
che devranne essere sopportate dalla 
stessa signera Demech. 

Alessandria, 13 Novembre 1901. 

// Présidente^ 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

Municipalité d'Alexandrie; taxe 
du 2 ^/o sur les loyers ; proprié- 
taire habitant son propre im- 
meuble; obligation. 

Le propriétaire^ habitant son 
propre immeuble, devant être consi^ 
déré au point de vue fiscal comme 
son propre locataire^ doit^ à l'égal 
de tout locataire, la taxe du 2 7o 
sur les loyers, édictée par l'art. 40, 
lettre d, du décret du 5 Janvier 
1890, instituant une Commission 
Municipale à Alexandrie. 



Victor Aghion Av. Tilche, 

contre 

Municipalité d'Alexandrik 
Av. ScMarabati Bey. 

Le Tribunal Civil, 

Attendu que le demai)deur,proprié- 
taire, habitant son propre immeuble^ 



prétend que la taxe du 2 % Q^'îl ^ dû 
payer est illégale, sous prétexte que, 
d'après le texte même de l'art. 40 let- 
tre d du décret du 5 Janvier 1890 qui 
l'a instituée, elle ne peut frapper que 
les locataires et non les propriétaires 
qui occupent leur propre immeuble ; 

Qu'il est de doctrine certaine en 
droit mixte que les règles applicables 
en ce qui a trait à l'interprétation des 
lois sont les mômes que celles qui ont 
été édictées par l'art. 199 du Code 
Civil, en ce qui a trait à l'interpréta- 
tion des conventions ; 

Que le sens rationnel des disposi- 
tions prises est à considérer comme 
prédominant le sens littéral des termes 
employés ; 

Qu'en principe une loi doit être 
dite applicable à tous les cas qui, 
quoique non littéralement indiqués 
dans sa rédaction, s'y trouvent cepen- 
dant virtuellement compris d'après 
son esprit; 

Que ce qui se dégage comme juste 
interprétation pour le Tribunal des 
dispositions (lettre C. et D.) de l'art. 40 
en litige, c'est qu'il est entré dans 
l'esprit des législateurs de taxer d'une 
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part la propriété des immeubles et 
d'autre part leur occupation ; 

Que ce sont là deux bases d'impôt 
qui existent dans tous les pays, sup- 
portées par la môme tête, lorsque le 
propriétaire occupe lui-môme sa mai- 
son. 

Qu'il ne semble pas douteux que 
si réellement en pareil cas les dits 
législateurs eussent jugé opportun de 
ne laisser à charge du propriétaire 
qu'un seul impôt, celui de la propriété, 
ils n'eussent pas manqué de le 
dire formellement, étant donné qu'il 
n'existe aucune raison équitable pour 
qu'un propriétaire soit mieux traité, 
au point de vue fiscal, lorsqu'il réside 
en sa maison, que lorsqu'il occupe 
comme locataire la maison d'autrui; 

Qu'il est évident par cela même 
qu'en se servant des mots loyers^ 
locataires^ en leur texte de rédaction, 
(lettre d) les législateurs en question 
n'ont envisagé que le quod pkrumque 
My n'entendant nullement exclure de 
l'application de ce texte les proprié- 
taires aussi bien que tous autres 
occupants, moins nombreux encore, 
tels que bénéficiaires à titre gratuit 
ou onéreux des droits d'usufruit, d'u- 
sage ou d'habitation. 



Qu'ils ont pu rationnellement se 
dire qu'il n'existait en la circonstance 
aucune nécessité de parler spéciale- 
ment des propriétaires, ces derniers, 
en définitive (d'après la jurisprudence 
existant en matière d'impôts de même 
nature — Dalloz J. G. Impôts directs, 
N""* 186 et suivants; id. supplément 
N*"* 84 et suivants), n'étant au point 
de vue fiscal à considérer que comme 
étant leurs propres locataires; 



Par ces Motifs 



Déboute Victor Aghion des fins de 
sa demande. 

Le condamne aux dépens. 

Alexandrie, le 15 Juin 1901. 

Le Président^ 

DIOMÈDE. 
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La Cour, 

Attendu que les premiers juges ont 
ajuste raison débouté le S' V. Aghion 
des fins de sa demande ; 

Qu'en eflfét, ainsi que le jugement 
attaqué le fait remarquer, un proprié- 
taire habitant sa propre maison, doit 
être considéré, a2^ point de vue fiscal, 
comme son propre locataire, puisqu'il 
est censé tirer un revenu de son 
immeuble, aussi bien quand il Toccupe 
lui-môme que quand il le loue à un 
tiers; 

Qu'en Europe et dans les pays où 
un impôt similaire existe, il frappe 
tous ceux qui, à un titre quelconque 
occupent un immeuble bâti, et qu'on 
ne voit pas le motif pour lequel le 
législateur égyptien aurait fait une 
distinction, d'ailleurs nullement jus- 
tifiée; 

Que le décret du 5 Janvier 1890 
sur la Municipalité d'Alexandrie four- 
nit lui-môme un exemple de la double 
qualité sous laquelle les propriétaires 
occupant leurs propres immeubles y 
sont envisagés, puisque l'art. 4 leur 
confère le droit de vote au collège 



électoral général, outre le vote qu'ils 
possèdent déjà comme propriétaires; 
Adoptant au surplus et en entier 
les motifs qui ont déterminé les pre- 
miers juges; 



Par ces Motifs: 



Déboute l'appelant de son appel 
omme non justifié; 

Confirme le jugement attaqué; 
Condamne l'appelant aux dépens. 

Alexandrie, le 13 Novembre 1901. 

Le Présidenl, 

M. BELLET. 
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L— Tribunal des contraventions ; 
jugements ; appel ; admissibili- 
té ; conditions ; établissements 
publics ; contravention ; con- 
damnation ; pas d'emprisonne- 
ment; appel; inadmissibilité. 

U. — Pourvoi en cassation; appel ; 
dijfférences. 

L — Les jugements du Tribunal 
des contraventions prononçant la 
peine de V emprisonnement peuvent 
seuls être attaqués par la voie de 
l'appel. 

La disposition de l'art, il du 
règlement du 27 Juin 1896 relatif 
aux établissements incommodes^ 
insalubres ou dangereux^ qui, par 
exception à cette règle générale et 
absolue f édicté que les jugements qui 
ordonneront ou refuseront la fer- 
meture ou la suppression, pourront 
être attaqués par voie de V appel, doit 
être restreinte à la matière spéciale 
à laquelle elle s'applique et ne sau- 
rait, par voie d analogie, être éten- 
due aux contraventions prévues par 



d'autres décrets ou règlements qui 
ont gardé le silence sur ce point et 
notamment au règlement sur les 
établissements publics du 21 No- 
vembre 1891. 

IL — Le pourvoi en cassation dif- 
fère de rappel en ce que la Cour 
na point à rechercher si le fait 
constaté au jugement est ou n'est 
pas établi, mais a seulement le droit 
d'examiner si le fait reconnu cons- 
tant constitue un fait punissable et 
si la loi a été mal appliquée au 
fait déclaré constant. 



Georges Paleologo Av. Cambas, 



contre 



Ministère Public. 



La Cour, 

Attendu que, par acte au greffe en 
date du 21 Août dernier, l'inculpé a 
déclaré former appel, et en tant que de 
besoin se pourvoir en cassation contre 
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le jugement du Tribunal des contra- 
ventions d'Alexandrie, en date du 19 
du même mois, qui Ta condamné à 
l'amende, aux frais et à la fermeture 
de son établissement pour avoir 
ouvert un débit de boissons alcooliques 
sans être muni d'une licence spéciale, 
contravention prévue et punie par les 
art. P' et 20 de l'arrêté du 21 No- 
vembre 1891 et 331 du Code Pénal; 



Sur la recevabilité de l'appel : 

Attendu qu'aux termes de l'art. 150 
du Code d'Inst. Crim. les jugements 
du Tribunal des contraventions pro- 
nonçant la peine de l'emprisonnement 
peuvent seuls être attaqués par la 
voie d'appel ; que si, par exception à 
cette règle générale et absolue, l'art. 
1 1 de l'arrêté du 27 Juin 1896, relatif 
aux établissements incommodes, insa- 
lubres et dangereux, a édicté que les 
jugements qui ordonneront ou refuse- 
ront la fermeture ou la suppression 
pourront être attaqués par la voie 
d'appel, cette disposition doit être 
restreinte à la matière spéciale à 
laquelle elle s'applique et ne saurait, 
par voie d'analogie, être étendue aux 



contraventions prévues par d'autres 
décrets ou règlements qui ont gardé 
le silence sur ce point ; 

Que l'appel n'est donc pas recevable; 

Sur le poif/rmi en cassation : 

Attendu que le pourvoi en cassa- 
tion diffère de l'appel en ce que la 
Cour n'a point à rechercher si le fait 
constaté au jugement était ou n'était 
pas établi, mais a seulement le droit 
d'examiner si le fait reconnu constant 
constitue un fait punissable et si la 
loi a été mal appliquée au fait déclaré 
constant ; 

Qu'en l'espèce, le premier juge a 
constaté au jugement que l'inculpé 
avait ouvert un débit de boissons al- 
cooliques sans être muni d'une licence 
spéciale ; que la Cour n'a pas le droit 
de rouvrir le débat sur ce point et 
d'examiner si ce fait est inexact, alors 
surtout que l'inculpé produit devant 
elle des pièces nouvelles pour établir 
seulement que son prédécesseur, au- 
quel il a acheté sa buvette, avait cette 
licence, moyen qu'il n'a pas même 
invoqué devant le Tribunal; 
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Que d'ailleurs le premier juge en 




faisant l'application de la peine au fait 


SOMMAIRE 


déclaré constant, loin de violer la loi, 
en a fait une juste application ; 


Vente; accessoires; refus de 
livraison ; résiliation. 




Losrque le vendeur se refuse de 




livrer les accessoires nécessaires de 


Par ces Motifs : 


la chose vendue (art. 357 C. C), 




l'acheteur est en droit de demander 




la résolution de la vente avec res- 




titution du prix payé et des dom- 


Dit r«ippel irrecevable ; 


mages- intérêts . 


Et statuant sur le pourvoi en cas- 




sation, le rejette et condamne l'inculpé 


Aly Hassan Nogali 


aux dépens. 


Avocat Guidotti, 


Alexandrie, le 13 Novembre 1901. 


contre 


Le Président y 


MORPURGO ET CaMMKO 


M. BELLET. 


A\ ocat Lunel. 




La Cour, 




Sur la recevabilité de Fappel: 








Au fond: 




Attendu qu'il est constant qu'à 




l'époque fixée pour la livraison de 




100 lits de fer commandés en Angle- 
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terre et arrivés en douane, il manquait 
240 pommes de cuivre destinées à 
surmonter les colonnes et un certain 
nombre de vis avec boules de cuivre 
destinées à fixer leurs montants ; 

Que, pour compléter les lits, les 
intimés achetèrent sur place 240 
pommes et 32 vis que, suivant acte 
du 13 Mai 1901, ils offrirent à l'appe- 
lant, qui les refusa, ne les trouvant 
pas conformes au type des lits à fournir ; 

Attendu que, l'expert Mustacchi, 
nommé en première instance, ayant 
estimé que les pommes de cuivre 
étaient faites pour la qualité des lits 
et que les vis n'apportaient aucune 
dépréciation à la marchandise, le Tri- 
bunal, par son jugement dont appel, 
débouta Nogali de sa demande en 
résolution et l'obligea à prendre con- 
signation des lits litigieux; 

Mais attendu que, postérieurement 
à ces faits, les intimés firent venir 
d'Angleterre les pommes et vis man- 
quantes et que, sur expertise ordonnée 
à la requête de Nogali, le môme expert 
Mustacchi, tout en maintenant son 
avis antérieur, que les pommes et vis 
offertes par les intimés étaient aptes 
à être appliquées aux lits, déclara 
pourtanf que les pommes et vis récem- 



ment arrivées sont précisément celles 
faites exp7^ès pour les lits litigieux ; 

Attendu en effet qu'il est admis, 
par les intimés eux-mêmes, qu'à 
l'occasion de l'arrivée des pommes et 
vis dont s'agit, dans leur déclaration 
faite à la douane, ils reconnurent que 
les pommes et vis faisaient partie de 
Texpéditioai des 100 lits précédem- 
ment arrivés ; 

Attendu que cette reconnaissance 
constitue un aveu extraj udiciaire, dont 
l'appelant peut se prévaloir comme 
de toute autre circonstance de fait 
se rattachant directement aux faits 
du procès et de nature à éclaircir les 
débats ; 

Attendu que, de la comparaison 
des nouvelles pommes et vis avec 
celles offertes par les intimés, il ressort 
que les preniières, comme dimension, 
sont d'une double grandeur et que 
spécialement les vis sont d'une autre 
f^rmeplus commode,permettantdeles 
manier à la main sans aide d'un 
tournevis, ainsi qu'il en est le cas de 
celles offertes par les intimés ; 

Attendu qu'ainsi les qualités des 
pommes et vis en litige sont de nature 
à influer sur la détermination de la 
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valeur marchande des lits auxquels 
elles appartiennent; 

Qu'elles en forment des accessoires 
nécessaires lesquels doivent être 
compris dans la délivrance complète 
de la chose vendue (article 357 Code 
Civil); 

Que, les intimés se refusant à les 
livrer, l'appelant est en droit de 
demander la résolution de la vente, 
avec restitution du prix payé et des 
dommages-intérêts ; 



Par ces Motifs: 



Déclare l'appel rece vable et y faisant 
droit ; 

Infirme le jugement du Tribunal 
de Commerce d'Alexandrie du 17 
Juin 1901. 

Alexandrie, le 14 Novembre 1901. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — L* action en partage des im- 
meubles dUine communauté est vala- 
blement dirigée contre les co-héri- 
tiers^ même en cas oà ceux-ci au- 
raient aliéné une partie ou la totalité 
des immeubles, sans préjudice de la 
faculté, qui compète aux parties 
intéressées d*appeler en cause les 
tiers acquéreurs aux fins d'aboutir, 
le cas échéant, à une division phy- 
sique du patrimoine immobilier. 

L'intervention des tiers posses- 
seurs ne s impose que si le litige se 
complique dun débat sur le droit 
civil de la co-propriété. 

II. — [l appartient ou juge d ap- 
précier souverainement le mode de 
liquidationde la communauté le plus 
favorable aux intérêts des parties 
en cause. 
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Chaba Vbuve Seif El Din 
Av. Ruelens, 

contre 

Charilas Passioura 

Panayotti Maliakas 

Av, Athanassaki. 



La Cour, 

Vu Taction en partage d'un domaine 
d'une contenance de 21 feddans et 
4 Yj kirats, introduite par exploit 
du 25 Mai 1898 à la requête des 
intimés, se disant co-propriétaires 
d'une quote-part indivise de 2 feddans 
et 4 Yj kirats ; 

Vu le jugement dont appel du 23 
Janvier 1899, donnant acte à la partie 
défenderesse, intimée en appel, «de 
ce qu'elle adhère à la demande en 
partage» , renvoyant les parties devant 
un expert aux fins de rechercher si 
les immeubles sont partageables en 
nature et de procéder dans ce cas à 
leur lotissement; 



Attendu qu'après avoir adhéré à la 
demande en partage, les hoirs Chehata 
ont interjeté appel du jugement pré- 
cité et ont conclu, dans leur acte d'ap- 
pel, au déboutement pur et simple de 
la demande par eux qualifiée « mal 
fondée et vexatoire » , et ce, en sou- 
tenant : 

V Que les intimés ont déjà vendu 
à un tiers, pour un prix de P.T. 2.242, 
un immeuble de la communauté d'une 
contenance de 1 feddan 4 72 kirats ; 

2° Que les intimés auraient fait 
abandon du restant de leur droit 
désormais restreint à un seul feddan 
en compensation d'une somme d'en- 
viron 26 livres payée pour impôis à 
leur décharge ; que pourtant, par leurs 
conclusions d'audience, ils ont opposé 
à la demande une fin de non-recevoir 
tirée du fait qu'ils auraient aliéné les 
immeubles de la communauté ; 

Attendu que les intimés ont reconnu 
la vente susdite d'une parcelle de 
1 feddan 4 Yg kirats, laquelle est 
d'ailleurs établie par une copie au- 
thentique versée au dossier ; 

Qu'ils ont en conséquence réduit 
leurs prétentions à la co-propriété 
d'une part indivise d'un feddan ; 
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Que d'autre part, et tout en insistant 
en ordre principal sur leur demande 
en partage, ils ont conclu subsidiai- 
rement à l'allocation, comme valeur 
représentative de leur droit de com- 
munauté, d'une somme principale de 
80 Lst. et des intérêts moratoires 
de la dite somme depuis le P' Mai 
1889, date de leur privation de jouis- 
sance. 

Sur la fin de non-recevoir soulevée 
en appel; 

Attendu que l'état hypothécaire 
produit par les hoirs Chehata ne 
mentionne pas les biens immobiliers 
auxquels se réfèrent les ventes par 
eux consenties à des tiers et qu'il 
n'est donc pas établi en fait qu'ils ont 
aliéné, comme ils le prétendent, la 
totalité de l'héritage ; 

Que l'aliénation alléguée serait 
d'ailleurs inopérante en droit, comme 
constituant à l'égard des intimés une 
res inter alios acta, qui ne peut porter 
préjudice au droit de ceux-ci de récla- 
mer la liquidation de la communauté ; 

Qu'à tort les hoirs Chehata soutien- 
nent qu'en une telle hypothèse, l'ac- 



tion ne pourrait être intentée que 
contre les tiers acquéreurs ; 

Qu'il est au contraire de doctrine 
qu'elle doit être dirigée contre les 
co-héritiers, soit que ceux-ci possèdent 
encore ou non les immeubles de la 
communauté (Laurent X, N** 257); 

Qu'il va de soi que l'intervention 
des tiers acquéreurs ne s'impose que 
lorsque le litige se complique d'un 
débat sur le droit réel de la co-propriété, 
comme si, par exemple, elle tendrait à 
l'annulation d'une vente faite au 
préjudice du demandeur en partage, 
mais non plus lorsque, comme en 
l'espèce, il ne s'agit pour celui-ci que 
d'obtenir une liquidation de la com- 
munauté ; qu'en une telle hypothèse, 
l'action est régulièrement dirigée 
contre le co-héritier, qui est person- 
nellement ienM^ par le quasi-contrat de 
communauté, de subir la liquidation 
réclamée, laquelle ne doit pas d'ailleurs 
aboutir nécessairement à une division 
physique ou à une licitation des 
immeubles ; 

Qu'au surplus il appartenait et 
même incombait aux concluants de 
faire intervenir leurs ayants-cause, 
s'ils croyaient y avoir intérêt; 
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Que la fin de non-recevoir soulevée 
en appel est donc mal fondée en droit; 

Sur le prétendu droit de commu- 
nauté des intimés : 

Attendu qu'il est établi par l'arrêt 
du 8 Avril 1889, qui a admis la 
revendication de l'héritage, intentée 
par les hoirs Ohehata contre les 
intimés que ceux-ci ont pourtant 
acquis un droit de communauté 
jusqu'à concurrence d'une quote-part 
indivise de deux feddans 4 Ys kirats 
en vertu d'une vente consentie à leur 
profit par l'un des dits hoirs (la dame 
Khadiga); 

Qu'il est d'autre part désormais 
constant entre les parties que ce droit 
a été restreint à une quote-part indi- 
vise d'un feddan par suite de la vente 
précitée d'une parcelle d'une conte- 
nance de 1 feddan 4 7^ kirats, dont 
les infimes ont encaissé le prix ; 

Attendu que les hoirs Chehata 
n'ont pas justifié de l'extinction de ce 
droit restreint à une quote-part indi- 
vise d'un feddan ; 

Que leur allégation d'avoir de fait 
abandonné à leurs adversaires la jouis- 
sance privative d'un feddan, semble 



d'autre part, démontrer par le fait 
que l'héritage, tel qu'il est décrit dans 
leur commandement à fin d'exécution 
de l'arrêt prémentionné du 8 Avril 
1889, ne mentionne aucune parcelle 
d'une contenance approximative d'un 
feddan, de même que par le fait que 
le susdit commandement ne contient 
aucune réserve au sujet du droit de 
communauté des intimés; que l'al- 
lég^ation des hoirs Chehata semble 
encore démentie par l'attitude qu'ils 
ont prise in limine Utis^ en acquiesçant 
à la demande en partage ; 

Que si, en droit, leur exception est 
néanmoins encore recevable en appel, 
il leur incomberait pourtant d'en 
justifier en fait, conformément au 
principe : reus excvpiendo M actor; 

Sur la demande en partage: 

Attendu qu'il appartient au juge 
d'apprécier souverainement le mode 
de liquidation de la communauté le 
plus favorable aux intérêts des parties 
en cause; qu'évidemment un partage 
en nature serait en l'espèce frustra- 
toire, comme susceptible d'absorber 
la valeur pécuniaire du litige et 
d'engendrer de nouvelles difiîcultés ; 
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Que le mode de liquidation indiqué 
par les intimés dans leurs conclusions 
subsidiaires d'appel s'impose mani- 
festement en l'espèce ; 

Que la question litigieuse se réduit 
ainsi à l'appréciation de la valeur 
2)écuniaire du feddan 2^ar indivis ait- 
quel les intimés ont droit; 

Attendu que les ventes respective- 
ment consenties par les parties en 
cause fournissent sur ce point des 
éléments d'appréciation très précis; 

Qu'il résulte en effet de l'état 
hypothécaire produit par les hoirs 
Chehata que la valeur moyenne est 
exactement de 19 L.E. 844 mill,, chif- 
fre qui, d'autre part, concorde plus ou 
moins avec le prix de la vente consentie 
par les intimés (22 L.E. 420 mill. pour 
une contenance de 1 feddan 4 V2 ki- 
rats) ; 

Quant aux dépens : 

Attendu que l'équité commande de 
prendre en considération les circons- 
tances suivantes de la cause : 

a) Que les intimés ont' compliqué 
le débat et la procédure en ne prenant 
pas immédiatement au procès l'attitu- 
de par eux prise dans leurs conclusions 
subsidiaires d'appel; 



b) Que tant en appel qu'en première 
instance et même dans leurs conclu- 
sions subsidiaires d'appel, ils ont 
formulé une demande exagérée quant 
à son chiffre ; 

Qu'en l'état, un partage des dépens 
semble s'imposer équitablement ; 



Par ces Motifs: 



Réformant le jugement dont appel; 
rejetant la fin de non-recevoir soule- 
vée en appel par les appelants et 
toutes autres conclusions plus amples 
ou contraires ; 

Condamne les appelants à payer 
aux intimés une somme principale de 
19 L.E. et 844, mill,, ainsi que les 
intérêts de cette somme sur le pied 
de 5 7^ l'an depuis le V Mai 1889; 

Met les dépens par moitié à la 
charge de chacune des parties* 

Alexandrie, le 21 Novembre 1901. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

I. — Loi de procédure ; rétroacti- 
vité ; recours ; délais ; préemp- 
tion. 

II. — Préeinptîk>n ; exercice du 
droit; refus; négligence; dé- 
chéance. 

I. — Les lois de procédure n'ont 
pas d effet rétroactif quant aux dis- 
positions qui ^fixent les délais pour 
l'exercice des recours contre les ju- 
gementSy qui sont toujours détermi- 
nés par la loi en vigueur au moment 
oà a été rendu le jugement contre 
lequel il s'agit de se pourvoir^ sans 
égard à Vépoque^ soit de la signi- 
fication du jugement ^ soit de l'exer- 
cice du recours. Est par conséquent 
de 60 jours et non pas de i5 jours 
seulement le délai d appel contre un 
jugement en matière de préemption 
rendu avant le Décret du 26 Mars 
1900. 

II. — L exercice du droit de pré- 
emption met en suspens les droits de 
propriété^ de libre disposition et de 
jouissance de V acheteur : il est dès 



lors de toute équité que le préemp- 
leur ne retarde, par aucun refus 
arbitraire ou par aucune négligence 
prolongée, la solution amiable ou 
judiciaire de son action. Doit en 
conséquence être déclaré déchu de 
son droit de préemption celui qui, 
mis en demeure d'exercer son droit 
et appelé au greffe du Tribunal pour 
réaliser la préemption, a refusé de 
comparaître, et qui, ayant introduit 
une action pour régler les conditions 
de son exercice et ayant obtenu un 
jugement qui lui donnait satisfaction 
sur les points principaux du débat 
et ordonnait une expertise sur des 
points accessoires, Va laissé sans 
signification et sans exécution pen- 
dant près de deux ans, alors surtout 
que, depuis l'achat, la valeur des 
biens s'est accrue dans des propor^ 
lions considérables et quil apparaît 
dès lors que cest à la suite de cette 
plus-value et par conséquent dans 
un but de pure spéculation que le 
préempteur a, par la signification 
du jugement^ repris l'action qui 
semblait abandonnée. 
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Zenab Hankm 

FILLE DE MOH, BeY ZaHER ET AUTRES 

Av. Ruelens, 



contre 



Anastasi Elias 



Av. Guidotti. 



La Cour, 

Sur l'exception d'irrecevabilité de 
l'appel pour cause de tardivité, par 
application de l'art. 17 de la nouvelle 
loi sur la préemption qui réduit le 
délai d'appel à 15 jours : 

Attendu que s'il est vrai, en prin- 
cipe, que les lois de procédure peuvent 
avoir un effet rétroactif en ce sens 
qu'elles s'appliquent h, l'instruction et 
au jugement des affaires auxquelles 
auraient donné naissance des faits 
même antérieurs à leur promulgation, 
cette règle ne s'étend cependant pas 
aux dispositions qui fixent les délais 
pour l'ejiiercice des recours contre les 
jugements ; 

Que ces délais sont toujours déter- 
minés par la loi en vigueur au moment 



où a été rendu le jugement contre 
lequel il s'agit de se pourvoir, sans 
égard à l'époque soit de la significa- 
tion de ce jugement, soit de l'exercice 
de ce recours (Aubry et Rau) ; 

Que le droit d'appeler d'un juge- 
ment est en effet acquis aux parties, 
non du jour de sa signification, mais 
du jour môme de sa prononciation; 
que le délai de cet appel, qui tient au 
fond même du droit, à la différence 
des formes qui en règlent seulement 
l'exercice, continue dès lors, dans le 
passage d'une législation à une autre, 
a être régi par la loi sous l'empire de 
laquelle le jugement a été rendu ; 

Attendu que le jugement, contre 
lequel la veuve et les héritiers Omar 
Bey Wahby se sont pourvus par appel, 
a été rendu le 9 Février 1899, sous 
l'empire de l'ancienne loi qui régissait 
alors la matière de la préemption et 
fixait à 60 jours le délai d'appel ; 

Que ce jugement n'a été signifié 
que le 31 Janvier 1901, soit après la 
promulgation de la nouvelle loi du 
26 Mars 1900 sur la môme matière, 
mais que le délai d'appel, réduit à 
quinze jours par cette dernière loi, 
ne pouvait, par les considérations qui 
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précèdent, être appliqué au recours 
exercé contre ce jugement; 

Que l'exception doit donc être re- 
jetée. 

An principal: 

Attendu que la veuve et les héri- 
tiers Omar Bey Wahby opposent, tout 
d'abord, à la demande en préemption 
introduite par Anastasi Elias et admise 
par le jugement du Tribunal du Caire 
du 9 Février 1899, une exception de 
déchéance ; 

Que cette exception se fonde sur 
ce double fait que, sommé dès Je 20 
Octobre 1897, époque contemporaine 
de l'acquisition faite par Omar Bey 
Wahby, de comparaître au greffe 
pour réaliser la préemption qu'il en- 
tendait exercer, Anastasi Elias n'y a 
pas comparu; qu'en outre, après le 
jugement qui a admis son droit de 
préemption et ordonné une expertise 
pour déterminer le montant des rem- 
boursements, il est resté dans l'inac- 
tion pendant près de deux ans ; 

Attendu que l'exercice du droit de 
préemption met en suspens les droits 
de propriété, de libre disposition et 
de jouissance de l'acheteur ; qu'il est 



dès lors de toute équité que le préemp- 
teur ne retarde par aucun refus 
arbitraire ou par aucune négligence 
prolongée la solution amiable ou ju- 
diciaire de son action ; 

Attendu que le droit d' Anastasi 
Elias d'exercer la préemption lors- 
que Omar Bey Wahby, son voisin, a 
acheté, le 30 Septembre 1897, du 
Crédit Foncier,les trois petites maisons 
sises au Caire, rue de l' Abbassieh, non 
seulement n'a pas été contesté par 
l'acheteur, mais que ce dernier, par 
un acte du 11 Octobre 1897, l'a, au 
contraire, mis en d emeure de l'exercer ; 

Qu'en outre, dès le 20 du même 
mois, il l'a appelé au greffe du Tri- 
bunal pour réaliser cette préemption ; 

Que, cependant, Anastasi Elias a 
refusé d'y comparaître ; 

Que, pour expliquer ce refus, il 
objecte, il est vrai, qu'il avait déjà 
introduit lui-môme une action judi- 
ciaire pour faire reconnaître son droit 
et régler les conditions de son exercice, 
mais que cette action dont la néces- 
sité ne paraît pas démontrée et qui du 
reste n'a été portée à l'audience que 
sept mois plits tard, ne pouvait sérieu- 
sement faire obstacle à cette comparu- 
tion et tout au moins à une tentative 
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d'accord pour la terminaison de l'af- 
faire ; 

Que le prix d'acquisition n'étaitpas 
discuté et que, sur les frais accessoires 
et les impenses, les justifications 
offertes par le préempté méritaient 
au moins d'être examinées et vérifiées 
sans de plus longs retards ; 

Attendu que non-seulement Anas- 
tasi EUas n'a pas voulu déférer à la 
mise en demeure du 20 Octobre 1897 
ci-dessus rappelée,mais qu'ayant enfin 
donné suite à son action judiciaire et 
obtenu un jugement qui lui donnait 
satisfaction sur les points principaux 
du débat et ordonnait une expertise 
sur des points accessoires, il Ta laissé 
sans signification et sans exécution 
pendant près de deux ans ; 

Que, durant cette inaction volon- 
taire, qui n'a cessé que le 31 Janvier 
1901 par une signification pure et 
simple du jugement sans autre dili- 
gence, il incombait d'autant moins 
au préempté de prendre l'initiative 
qu'il pouvait rationnellement croire 
à l'abandon de l'action; 

Que dans ces conditions la déchéan- 
ce invoquée doit d'autant plus être 
admise que depuis l'acquisition de 
Omar Bey Wahby, remontant au 30 



Septembre 1897, la valeur des maisons 
par lui achetées s'est notoirement 
accrue dans des proportions considé- 
rables ; qu'il apparaît ainsi des faits 
et circonstances de la cause que c'est 
à la suite de cette plus-value et par 
conséquent dans un but de pure 
spéculation que le préempteur a 
manifesté, par la significatioa du 31 
Janvier 1901, l'intention de reprendre 
l'action par lui introduite en 1897 et 
qui semblait abandonnée ; 

Attendu que, par suite de cette 
solution, il n'y a lieu d'examiner les 
autres moyens de l'appel ; 



Par ces Motifs: 

Rejetant toutes fins et conclusions 
contraires ; 

Disant droit suir l'appel, le déclare 
recevable et fondé ; 

Infirme en conséquence le juge- 
ment attaqué. 

Alexandrie, le 21 Novembre 1901. 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 



COUB d'appel 



CORTB D'APPBLLO 



33 



SOMMAIRE 

Loi de procédure; rétroactivité; 
taux d'appel. 

Les lois de procédure ont en prin- 
cipe un effet rétroactif. Est par 
conséquent non susceptible d'appel 
une demande qui n'excède pas 
P. T. 10,000 engagée avant le Dé-- 
cret du 20 Mars 1900, mais dans 
laquelle le jugement qu'on voudrait 
déférer à la Cour a été rendu pos- 
térieurement à l'entrée en vigueur 
du dit Décret. 



Hussein Soliman Laban 
Av. Socolis, 

cotre 

!• Mohamed Ahmed Toughan 
Av. Razouk, 

2** Société Anonyme du Béhérà 
Av. Romano. 

La Cour, 

Sur Virreceoabilité d* appel vis-àrvis 
de Mohamed Ahmed Toughan: 

Attendu que le montant de la 
demande contre l'intimé Toughan 
s'élève à P.T, 9.467 ; Que cette de- 
mande est distincte et indépendante 
de celle de P.T. 27.523 V40 dirigée 
contre la Société du Béhéra ; que la 
première vise, presque en sa totalité, 
le montant d'une avance faite par 
cette dernière à l'intimé ; tandis que 
la seconde a trait à l'exécution pour 
compte de la Société du Béhéra, de 
certains travaux de terrassement et 
de curage; 
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Attendu que, suivant le décret du 
26 Mars 1900, qui a modifié l'art. 390 
du Code de procédure, Tappel contre 
les jugements rendus par les Tribu- 
naux civils et de commerce n'est rece- 
vable que quand la demande excédera 
les 10.000 P.T. ; que celle introduite 
par l'appelant contre Toughau est 
inférieure à ce taux ; que s'il est vrai 
que l'instance actuelle a été engagée 
avant le décret en question (20 Mars 
1900), il n'est pas moins vrai que le 
jugement attaqué est postérieur (18 
Avril 1901); que l'appel fait contre 
ce jugement était soumis aux règles 
de la nouvelle loi en vigueur au mo- 
ment de la signification de cet acte ; 
qu'il ne faut pas encore perdre de vue 
qu'il s'agit d'une loi de procédure et 
que ces lois ont en principe un effet 
rétroactif ; 



Par CBS Motifs : 

Déclare l'appel irrecevable contre 
Mohamed Ahmed Toughan ; 

Confirme le jugement du 18 Avril 
1901 du Tribunal Mixte de commerce 
de Mansourah ; 



Et condamne l'appelant aux dépens 
d'appel. 

Alexandrie, le 27 Novembre 190L 



Le Président, 
M. BELLET. 



SOMMAIRE 

I. — Administrateur de société; 
non-commerçant; affaires dis- 
tinctes ; ctunul; opérations com- 
merciales; commerçant ; faillite. 

II. — Faillite ; créancier civil ; ac- 
tion; conditions; existence de 
dettes commerciales. 

III. — Faillite ; dette commerciale ; 
appréciation; personne du dé- 
biteur. 

I. — La qualité d administrateur 
de société n'entraîne pas nécessai- 
rement celle de commerçant. 

Mais lorsque celui qui en est re- 
vêtu, indépendamment de ses fane-- 
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tions, s'occupe pour son propre 
compte d'affaires financières ou in- 
dustrielles, forme des syndicats, 
facilite le placement d'obligations 
et l'émission d'actions de sociétés, 
lance des affaires en participation 
et fonde une banque ; — que d'autre 
part il se livre d'une façon continue 
et ininterrompue à des opérations de 
bourse sur les valeurs ou marchan- 
dises, il exerce des actes de com- 
merce et en fait sa profession habi- 
ttielle, et, comme teL peut être 
déclaré en faillite. 

IL — Le porteur d'une créance 
civile ne peut provoquer la faillite 
de son débiteur commerçant que 
pour autant qu'il est établi que ce 
dernier a cessé de faire face à ses 
engagements commerciaux : mais 
tabsence au débat des créanciers 
commerciaux n empêche pas le Tri- 
bunal de déclarer la faillite, même 
d'office, quand Vétat de cessation de 
paiements est notoire ou établi de- 
vant lui. 

III. — Pour la détermination du 
caractère de la créance, en vertu de 
laquelle la faillite est demandée, 
cest de sa nature en la personne du 
débiteur quil y a lieu de se préoc- 
cuper. 



Simon Philippart 



Av. Ruelens, 



contre 



V Banque Industrielle d'Egypte 
Av. Le Moine, 

2** Basile Anastasiadis ès-qualité 
Av. Cambas. 

Le Tribunal de Commerce, 

Attendu que Simon Philippart est 
opposant à un jugement de défaut 
faute de conclure en date du 13 Mai 
1 90 1 , et prononçant son état de faillite; 

Qu'aucune des parties en cause n a 
contesté que pareille opposition ait 
été formée dans les formes et délais 
de la loi ; 

Qu'elle est, par suite, recevable ; 

Au fond : 

Attendu, sur le premier moyen, que 
les nombreuses pièces produites par 
les liquidateurs de la Banque Indus- 
trielle, et non contestées, révèlent que 
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Simon Philippart dès Janvier 1899, 
agissant comme délégué d'un syndicat 
des actions des Tramways d'Alexan- 
drie, négociait, avec P. Glymenopoulo 
& C»% le placement de fcs. 5,000,000 
d'obligations et créer, ainsi que de 
15,000 actions privilégiées de la dite 
Société ; 

Que la nature des accords aux- 
quels aboutissaient les pourparlers, 
indique bien que Simon Philippart 
— loin de se limiter à ses fonctions 
d'administrateur délégué — cherchait 
et obtenait une combinaison devant 
lui assurer personnellement un béné- 
fice que les parties intéressées avaient 
à se partager, et constituant dès 
lors, à raison môme de son caractère 
et de son objet, un véritable acte de 
commerce ; 

Qu'il entreprenait une série d'opé- 
rations de bourse, soit pour son propre 
compte, soit en compte social, avec 
les maisons P. Glymenopoulo, V. Pinto 
&C^^etG.Campos&C;'; 

Que, par un contrat du l*"" Mai 
1900, dans lequel il se qualifie lui- 
même de banquier, il commanditait 
la maison V. Levi & C'* ; 

Que, dans les affaires dites du Gab- 
bari, de l'Omnium Général et du 



Domaine de Kasr-el-Aly, il agissait 
tantôt seul, tantôt au nom d'un syn- 
dicat ou d'un groupe pour lequel il 
se portait fort et même à la fois 
comme administrateur délégué et 
pour son propre compte ; 

Que la conception même d'une 
Banque Industrielle d'Egypte, les 
conditions qui ont concouru à sa 
formation ou à sa fondation, et telles 
que de récents débats les ont révé- 
lées ,sont le fait d'un banquier ; 

Qu'il s'attribuait, d'ailleurs, lui- 
même cette qualité dès son arrivée 
dans le pays jusqu'au jour où, acculé 
par le concours de circonstances qui 
devaient motiver sa condamnation 
correctionnelle, il se voyait obligé 
de le quitter pour purger sa peine ; 
(V. contrats 17 Mars 1899 et 17 Juil- 
let 1900); 

Qu'en un mot, et sans qu'il y ait 
lieu de pousser plus loin l'analyse des 
pièces produites en l'état d'unsystème 
de défense qui, loin d'en discuter la 
portée, se limite à une simple déné- 
gation, s'il est à reconnaître que la 
qualité d'administrateur n'entraîne 
pas nécessairement celle de commer- 
çant, l'on doit retenir, en présence 
des éléments surabondants qui se 
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dégageât de l'examen du dossier, 
qu'en l'espèce T administrateur était 
certainement doublé de l'homme d'af- 
faires ; 

Qu'il est hors de doute que, dès son 
arrivée en Egypte, Simon Philippart 
cherchait et réussissait à former des 
syndicats, à faciliter le placement 
d'obligations à émettre et à lancer des 
affaires en participation, à fonder 
même une banque ; 

Qu'indépendamment de ces entre- 
prises, dans lesquelles il agissait 
toujours pour son propre compte 
môme lorsqu'il intervenait comme 
administrateur, il se livrait en son 
nom personnel à des opérations de 
bourse sur les valeurs ou marchan- 
dises, — et ce d'une façon c mtinue et 
ininterrompue au point de ne point 
hésitera commettre des malversations 
pour faire face à ses engagements ou 
être à même de continuer ses spécula- 
tions, en donnant en garantie ou en 
couverture, à différentes maisons de 
courtage de cette ville, des titres qu'il 
avait détournés, — ainsi d'ailleurs 
qu'il n'a point été contesté ; 

Qu'enfin, et pour résumer la vé- 
ritable situation, il exerçait, comme 
l'a retenu le jugement dont oppo- 



sition, des actes de commerce et en 
faisait sa profession habituelle ; 

Attendu, sur le second moyen, 
qu'il est aujourd'hui généralement 
admis que le porteur d^une créance 
civile ne peut provoquer la faillite de 
son débiteur commerçant que pour 
autant qu'il est établi que ce dernier 
a cessé de faire face à ses engagements 
commerciaux ; 

Qu'il est à se demander si cette 
dernière condition ne se rencontre pas 
en l'espèce, en présence des circons- 
tances — désormais notoires — qui 
ont amené la déconfiture de Simon 
Philippart ; du fait qu'il était traduit 
devant le Tribunal correctionnel du 
chef de détournement de titres qu'il 
donnait engage à ses créanciers; de 
son aveu même, lorsqu'il déclarait 
avoir été complètement ruiné ; 

Que l'absence de tous créanciers 
commerciaux ne saurait modifier pa- 
reille situation, alors surtout qu'il 
peut se vérifier qu'ils ont un intérêt 
à éviter la faillite de Simon Philippart, 
notamment pour ne pas se voir con- 
tester éventuellement la validité des 
gages qu'ils obtenaient de lui et 
consistant dans les titres détournés 
au détriment de la Banque requérante ; 
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Qu'il est d'ailleurs loisible au Tri- 
bunal de déclarer même d'office la 
faillite d'un commerçant dont la ces- 
sation des paiements, pour cause 
d'insolvabilité actuelle, lui résulte 
comme étant établie ; 

Mais que si l'on avait à rechercher 
le véritable caractère de la créance, 
objet du litige, elle apparaît comme 
civile pour la Banque requérante et 
commerciale par rapport à Simon 
Philippart ; 

Qu'il est de principe que c'est 
uniquement de sa nature en la per- 
sonne du débiteur qu'il y a lieu de 
se préoccuper ; 

Qu'il importe peu, dès lors, que la 
créance en vertu de laquelle agit la 
Banque requérante résulte d'un ju- 
gement rendu par la juridiction cor- 
rectionnelle, s'il est acquis que la 
condamnation à des dommages-inté- 
têts ainsi prononcée représente la 
valeur des titres que Simon Philippart 
détournait pour les donner en gage 
à ses créanciers commerciaux, de 
façon à se procurer des ressources 
illicites pour les besoins de son propre 
commerce ; 

Qu'à tous les points de vue l'oppo- 
sition est mal fondée ; 



Qu'il échet par suite de faire droit 
à la demande de la Banque requé- 
rante, sans avoir autrement égard au 
troisième moyen soulevé par Phi- 
lippart ; 

Q'en admettant môme que la me- 
sure réclamée en voie subsidiaire ne 
soit pas contraire aux principes admis 
en la matière, elle reste, en toute hy- 
pothèse, sans objet en l'état de ce 
qui vient d'être dit ; 



Par ces Motifs: 



Jugeant contradictoirement; 
Reçoit en la forme la présente op- 
position. 



Au fond : 

Ecartant toutes conclusions plus 
amples ou contraires des parties, la 
déclare mal fondée; 

En conséquence confirme purement 
et simplement le jugement de défaut 
en date du 13 Mai 1901, et dont 
opposition ; 
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Dit, par suite, qu'il sortira son plein 
et entier effet ; 

Met enfin tous les dépens à charge 
de la masse. 

Alexandrie, le 17 Juin 1901. 

Le Président^ 

DE LONGCHAMPS. 



La Cour, 

Attendu que les motifs qui ont 
déterminé les premiers juges et que 
la Cour adopte justifient parfaitement 
leur décision ; 

Qu'il n'est néanmoins pas inutile de 
relever que si au moment du jugement 
prononcé, soit le 17 Juin 1901, aucun 
créancier commercial du S' Philippart 
ne s'était révélé, il n'en est plus ainsi 
aujourd'hui, où au cours de plusieurs 
réunions de créanciers, tenues pendant 
l'été passé pour la vérification des 
créances de la faillite, plusieurs per- 
sonnes ont produit et ont été admises 
au passif de la faillite en vertu de 



leurs titres de nature indubitablement 
commerciale; 

Qu'au surplus, les premiers juges 
ont fort bien démontré que la créance 
de la Banque Industrielle, que le 
Sieur Philippart ne conteste pas, est 
commerciale en la personne du débi- 
teur Philippart ; 



Par ces Motifs 



Déboute l'appelant de son appel 
comme mal fondé ; 

Confirme le jugement attaqué ; 

Met les dépens à la charge de la 
masse. 

Alexandrie, le 27 Novembre 1901. 

Le Président, 

M. BELLET. 
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Le classement des maisons de to- 
lérance appartient exclusivement 
à V Autorité administrative et ne 
peut être ordonné pour les étran- 
gers qu'après Un accord préalable 
entre les Autorités locales et les 
Consuls. Le juge ne saurait criti- 
quer, modifier ou annuler les dédi- 
sions prises à cet égard par l'ad- 
ministration. 

En conséquence la demande d'un 
inculpé, dont la maison a été régu- 
lièrement classée parmi les maisons 
de tolérance, tendant à prouver par 
témoins que sa maison sert unique- 
ment d'habitation à sa famille, doit 
être repoussée. 



Caterina de Fazio 
Av. Rosemberg 

contre 
Ministère Public. 

La Cour, 

Attendu qu'après avoir constaté 
dans son jugement : 

V Que la maison de l'inculpée 
avait été classée par le Gouverneur 
du Caire, du consentement du Consu- 
lat d'Italie, parmi les maisons de 
tolérance ; 

2** Que cette maison était tenue en 
dehors des quartiers spécialement 
désignés à cet effet par ordonnance du 
Gouverneur ; 

3° Enfin, que par arrêté régulière- 
ment notifié à l'inculpée, le Gouver- 
neur en avait ordonné la fermeture 
dans le délai d'un mois, et que l'in- 
culpée n'avait pas obtempéré à cet 
ordre, le juge des contraventions a 
condamné celle-ci à l'amende et à la 
fermeture de son établissement en 
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vertu des dispositions des art. 2 et 15 
de l'arrêté du 9 Juin 1896; 

Attendu que l'inculpée s'est pour- 
vue contre ce jugement par ce motif 
unique que le juge avait violé la loi 
en refusant de l'admettre à prouver 
par témoins que sa maison n'était pas 
une maison de tolérance, mais seule- 
ment rhabitation de sa famille; 

Attendu qu'aux termes du § 2 de 
l'art, r' de l'arrêté du 9 Juin 1896, 
« il appartient à l'autorité adminis- 
« trative locale, avec le consentement 
« du Consul de la partie intéressée, 
« s'il s'agit d'un étranger, de déclarer 
a si une maison doit être classée parmi 
« les maisons de tolérance » ; 

Attendu que cette disposition ne se 
trouvait pas dans le premier projet 
d'arrêté et qu'elle y fût ajoutée sur 
les observations de la Cour qui fesait 
remarquer : « que le classement des 
« maisons de cette nature devait se 
« faire par l'Autorité administrative 
« comme cela est d'usage général en 
« Europe, et que le juge ne devait pas 
« intervenir dans cette question, mais 
« devait se borner à appliquer le 
« règlement aux maisons déclarées de 
« tolérance ; 



« Que l'article V du. projet, s'il 
« n'était pas modifié, donnerait lieu à 
« des conflits continuels avec les 
« Autorités consulaires qui pourraient 
« contester la qualification de maison 
« de tolérance donnée par la police 
c( ou par le Tribunal à une maison 
« déterminée » ; 

Que c'est en tenant compte de ces 
observations que le Gouvernement a 
décidé l'adjonction à l'arrêté, du § 2 
de l'art. V\ disposant que le classe- 
ment des maisons de tolérance appar- 
tiendrait exclusivement à l'Autorité 
administrative et ne pourrait être 
ordonnée pour les étrangers qu'après 
un accord préalable entre les Autorités 
locales et les Consuls ; 

Attendu qu'il suit de ce qui précède 
que tant le texte que l'esprit du règle- 
ment interdisent au juge le droit de 
critiquer, de modifier ou d'annuler 
les décisions prises à cet égard par 
l'administration ; 

D'où la conséquence que c'est à bon 
droit et par une juste interprétation 
de l'arrêté du 9 Juin 1896 que le juge 
des contraventions duCaire a repoussé 
la preuve offerte par l'inculpée ; 
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En le condamnant à Vamende et 


Par ces Motifs : 


à la fermeture de son établissement, 
le Juge des contraventions fait une 


Rejette le pourvoi ; 


Juste application de l'art. 1^ § 3 
de V arrêté du 21 Novembre 1891. 


Condamne Tinculpée aux dépens. 




Alexandrie, le 27 Novembre 1901. 


Panaiotti Antoun Macrogiorgi 


Le Président^ 


Av. Cambas, 



M. BELLET. 



SOMMAIRE. 

Etablissement public ; boissons 
alcooliques ; débit ; tenancier ; 
licence personnelle; absence; 
contravention ; conséquences. 

Le tenancier dun établissement 
public qui vend des boissons alcoo- 
liques, sans une licence personnelle, 
est en état de contravention, même 
s'il a succédé à un tenancier muni 
de cette licence. 



contre 



Ministère Public. 



La Cour, 

Attendu que Macrogiorgi a été 
assigné devant le Tribunal de simple 
police comme inculpé d'avoir, à Ga- 
lioub, le 26 Février 1901, ouvert un 
cabaret dans lequel il débitait des 
boissons alcooliques, sans être muni 
d'une licence spéciale; 

Attendu que, par sa sentence en 
date du 9 Septembre dernier, contre 
laquelle l'inculpé s'est pourvu, le 
juge des contraventions, après avoir 
admis comme établi qu'une licence 
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OU autorisation de vendre des boissons 
alcooliques avait été précédemment 
accordée à un sieur Georges Zigada 
auquel l'inculpé avait acheté son 
établissement, a néanmoins déclaré 
qu'il y avait lieu de retenir le fait 
incriminé comme constant et a con- 
damné l'inculpé à l'amende et à la 
fenneture de son cabaret, par appli- 
cation des art. P'' § 3 et 20 de l'arrêté 
du 21 Novembre 1891; 

Attendu que la seule question à 
examiner par la Cour est donc celle 
de savoir si le tenancier d'un établis- 
sement public qui vend des boissons 
alcooliques sans une licence person- 
nelle, mais qui a succédé à un tenan- 
cier muni de cette licence, est en état 
de contravention ; 

Attendu qu'il suffit de lire attenti- 
vement l'arrêté du 21 Novembre 1891 
et de se pénétrer de son esprit pour 
se convaincre que la licence spéciale^ 
exigée par le § 3 de l'art. T^ est 
accordée non à l'établissement, mais 
à la personne qui le tient ; que cela 
résulte plus particulièrement de la 
disposition qui permet à l'Administra- 
tion seule de l'accorder ou de la 
refuser, même aux personnes non 
désignées dans l'art. 4; qu'on conçoit 



très bien que, dans un pays où les 
mœurs générales interdisent l'usage 
des boissons alcooliques, l'autorité, 
dans un but d'ordre public, n'autorise 
leur débit que par des personnes 
offrant relativement des garanties de 
moralité supérieures à celles qu'elle 
exige des simples tenanciers d'éta- 
blissements publics ordinaires ; 

Que c'est évidemment dans ce but 
que la circulaire du Ministère de l'In- 
térieur du 21 Novembre 1891, qui a 
interprêté l'arrêté, enjoint aux Gou- 
verneurs et aux Moudirs de prendre, 
dans chaque cas, tous les renseigne- 
ments nécessaires, et de refuser la 
licence, s'ils estiment que sa délivran- 
ce pourrait donner lieu au moindre 
inconvénient ; que ce droit d'appré- 
ciation souveraine de l'Administration 
serait méconnu s'il suffisait au nou- 
veau tenancier de déclarer, en exécu- 
tion de l'art. 11, qu'il a remplacé 
l'ancien tenancier nanti d'une licence 
et qu'il pût par l'effet de cette simple 
déclaration non-seulement continuer 
l'exploitation de l'établissement, ce 
que l'Administration ne peut pas lui 
interdire, mais encore y débiter des 
boissons alcooliques sans nouvelle dé- 
cision prise en connaissance de cause ; 
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Attendu qu en l'espèce cette cir- 
constance, surabondamment constatée 
au jugement, que l'inculpé n'avait 
môme pas fait cette déclaration, ne 
saurait changer la nature contra- 
ventionnelle du fait qui lui était 
reproché d'avoir vendu des boissons 
alcooliques sans licence et pour lequel 
il était seulement poursuivi ; 

Qu'en condamnant l'inculpé à l'a- 
mende et à la fermeture de son éta- 
blissement,lejuge des contraventions, 
loin de violer les dispositions de 
l'art. 1 § 3 de l'arrêté du 21 Novembre 
1891, en a donc fait une juste applica- 
tion; 



Par ces Motifs : 



Rejette le pourvoi ; 

Condamne l'inculpé aux dépens. 

Alexandrie, le 27 Novembre 1901. 



Le Président^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE. 

Juridiction mixte ; indépendance; 
faux incident ; décision pénale. 

Le juge, qu'il statue en matière 
pénale ou en matière civile, est le 
libre appréciateur de tous les faits 
et éléments de la cause à lui soumise, 
à moins que la loi, par une disposi- 
tion expresse, n'ait apporté une res- 
triction à cette liberté. La loi mixte 
ne contient aucune disposition qui 
subordonne l'appréciation du juge 
civil à celle du juge pénal. En con^ 
séquence, s agissant d'action en faux 
incident civile entre personnes de 
nationalité différente, la juridiction 
mixte n'est point liéeparla condam- 
nation ou l'acquittement prononcé 
par la juridiction pénale non mixte 
dans une poursuite intentée pour le 
même fait. 
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Mohamed AhmbdKhalaf et Consorts 
Av. Farid Bey, 

contre 

Pierre Marussig 
Av. Athanassakî. 

La Cour, 

Attendu que le Sieur Marussig a 
actionné les Sieurs Mohamed Ahmed 
Khalifa et six consorts devant le Tri- 
bunal du Caire pour avoir payement 
des deux billets à ordre, l'un de 
P.T. 16,510 et l'autre de P.T. 12,900, 
tous deux cachetés en faveur d'un 
sieur Ibrahim Abdel Hadi, et que ce 
dernier avait endossés à Marussig ; 

Attendu que, devant les premiers 
juges, les défendeurs se sont inscrits 
en faux contre les dits billets ; mais 
que le Tribunal du Caire, par son 
jugement appelé, du 31 Janvier 1899, 
a rejeté les moyens de faux et les a 
tous condamnés conformément à la 
demande; 



Attendu que, pendant les débats 
en première instance, il fut porté 
plainte pour faux contre le dit Abdel 
Hadi, sujet local. Que le Parquet indi- 
gène instruisit l'affaire et le Tribunal 
de Chibin-el-Kom le condamna, le 27 
Juin 1899,pour avoir falsifié plusieurs 
billets, parmi lesquels se trouvent ceux 
dont il s'agit au présent procès ; que 
ce jugement fut confirmé en appel 
par le Tribunal de Tantah, et aujour- 
d'hui a acquis la force de la chose 
jugée ; 

Attendu que trois des défendeurs, 
savoir les sieurs Mohamed Ahmed et 
Aly Ahmed Khalaf ainsi que la dame 
Assila Hassan, ont ensuite interjeté 
appel du jugement rendu par le Tri- 
bunal Mixte du Caire ; 

Que déboutés par un arrêt, faute par 
euxdeconclure,du 12 Décembre 1900, 
les dits trois appelants ont fonné 
opposition en concluant à ce que le 
jugement appelé fût infirmé, et sub- 
sidiairement, à être autorisés à prouver 
par tous les moyens de droit, les faits 
articulés en première instance à l'ef- 
fet d'établir le faux commis ; 

Attendu que, dans leurs conclusions 
déposées à la barre, au lieu de spéci- 
fier de quelle manière, d'après eux, 
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Abdel Hadi aurait procédé, et de pré- 
ciser, mieux qu'en première instance, 
les moyens de faux qu'ils entendent 
faire valoir, les opposants se conten- 
tent d'attaquer, d'une façon futile du 
reste, la bonne foi de Marussig, 
laquelle ne lui profiterait pas, au cas 
où les billets seraient falsifiés par 
Abdel Hadi, et s'appuient surtout sur 
la condamnation comme faussaire, 
prononcée par la justice indigène à 
rencontre du dit Abdel Hadi ; 

Attendu que cette condamnation, 
quoique devenue définitive, ne saurait, 
sans autre examen, dicter à la Cour 
la décision qu'elle doit rendre au 
sujet des pièces incriminées de faux; 

Attendu, en effet, que le juge, qui 
statue en matière pénale ou en matière 
civile, est le libre appréciateur de tous 
les faits et éléments de la cause à lui 
soumise, à moins que la loi, par une 
disposition expresse, n'ait apporté une 
restriction à cette liberté ; 

Attendu que la loi mixte ne con- 
tient aucune disposition qui subor- 
donne l'appréciation du juge civil à 
celle du juge pénal ; 

Qu'on ne saurait admettre non plus 
comme un axiome de droit universel- 



lement reconnu la théorie que « le 
criminel emporte le oivil » ; 

Que l'influence au civil de la chose 
jugée en matière pénale doit être 
examinée suivant la législation et le 
système de juridiction en vigueur 
dans chaque pays ; 

Que le législateur mixte n'a non 
seulement consacré ladite théorie par 
aucun texte exprès, mais qu'il a écarté 
certains textes qui semblent venir à 
l'appui de cette opinion dans le sys- 
tème des codes français ; 

Que notamment il n'a point pres- 
crit au juge civil de surseoir à statuer 
sur l'action civile, tant qu'il n a pas 
été prononcé définitivement sur l'ac- 
tion publique intentée avant ou pen- 
dant la poursuite de l'action civile ; 

Que ni cette règle insérée à l'art. 2 
du Code d'instruction criminelle fran- 
çais, ni les applications que la loi 
française en a faites au chapitre du 
ce faux incident civil » (art. 239, 240, 
250 du Code de procédure) n'ont été 
reproduites dans la loi mixte ; 

Qu'on ne saurait croire que notre 
législateur, tout en autorisant le juge 
à donner suite à une action civile 
simultanément et parallèlement k 
une poursuite pénale intentée pour le 
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môme fait, ait entendu en môme temps 
qu'il subordonne son appréciation des 
faits et éléments du procès à celle du 
juge pénal ; 

Qu'on ne saurait encore moins 
l'admettre, dans le cas où, comme en 
l'espèce, la décision est rendue par 
une juridiction pénale non mixte ; 

Attendu, en effet, que l'action en 
faux incident civil, agitée entre 
personnes de nationalité différente, 
ressort de la compétence exclusive du 
juge mixte, qui peut examiner tous 
les faits de la cause, quand môme ils 
présenteraient un caractère délic- 
tueux, tout en se bornant naturelle- 
ment à en tirer les conséquences 
qu'ils entraînent au civil ; 

Que le jugement de condamnation 
ou d'acquittement, prononcé par une 
juridiction non mixte dans une pour- 
suite pénale intentée pour le même 
fait, tranche souverainement la ques- 
tion de culpabilité, mais ses effets ne 
sauraient porter plus loin que les 
pouvoirs de la juridiction qui l'a 
prononcé, c'est-à-dire qu'ils doivent 
rester circonscrits au domaine pénal; 

Que le juge indigène ou consulaire 
est dépourvu de toute juridiction sur 
une contestation de nature civile et 



mixte; que la sauvegarde des intérêts 
matériels qui s'y trouvent impliqués 
est réservée à la juridiction mixte 
seule, laquelle par conséquent ne 
saurait être contrainte d'accepter la 
décision intervenue au pénal sur un 
élément quelconque de la cause à lui 
soumise et qui peut librement exa- 
miner et apprécier les mêmes faits et 
en tirer les conséquences qu'elles 
comportent au civil ; 

Attendu, toutefois, que si la con- 
damnation d'Abdel Hadi n'a pas, 
dans les rapports entre le sieur 
Marussig et les appelants, tranché 
définitivement la question de savoir 
si les billets contestés sont effective- 
ment faux, la Cour peut néanmoins, 
dans la sentence pénale et l'instruction 
qui l'a précédée, puiser les éléments 
de sa conviction et déclarer les pièces 
fausses, soit après, soit même sans 
une inscription de faux (art. 324 et 
333 du Code de procédure); 

Que c'est d'ailleurs dans ce sens que 
la Cour s'est déjà souvent prononcée ; 
(voir par exemple Bulletin 1, p. 361); 

Attendu qu'en consultant les nom- 
breuses pièces du dossier de l'instruc- 
tion pénale qui a été communiqué à 
la Cour, par l'entremise du Ministère 
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Public, il est difficile de se faire une 
idée exacte sur la manière dont le 
prétendu faux aurait été commis, s'il 
s'agit d'un faux intellectuel ou d*un 
faux matériel ou bien d'un abus de 
blanc seing; que presque tous les 
témoins entendus déposent simple- 
ment qu'ils n'ont reçu qu'une partie 
des sommes portées dans les billets ; 

Attendu que l'appréciation des faits 
delà part de la justice pénale indigène 
est sur plusieurs points en désaccord 
avec celle du jugement dont appel; 

Attendu que si, dans ces circons- 
tances, la sentence et l'instruction 
pénales n'offrent pas une base suffi- 
samment sûre pour déclarer de piano 
les pièces fausses, il n'en est pas moins 
vrai qu'elles ont révélé à la charge 
du dit Abdel Hadi certains faits qui 
font naître de graves soupçons à son 
égard ; 

Qu'avant de statuer au fond, la Cour 
croit devoir s'éclairer davantage sur 
la façon dont le faux, selon le dire des 
appelants, aurait été perpétré, et ordon- 
ner à cet effet, en voie préparatoire, une 
comparution personnelle des parties 
et la production des livres de commerce 
du sieur Marussig, en tant qu'ils ont 
trait à ses comptes avec Abdel Hadi 



et aux billets que ce dernier lui a remis 
en garantie de sa dette ; 

Par ces Motifs : 

Avant de statuer sur Topposition 
formée par les Sieurs Mohamed Ahmed 
Khalaf et consorts contre l'arrêt de 
défaut du 12 Décembre 1900 ; 

Ordonne la comparution person- 
nelle des parties devant M. le Con- 
seiller Gescher, commis à cet effet, 
aux lieu, jour et heure à désigner 
par ce magistrat sur requête de la 
partie la plus diligente ; 

Ordonne aussi au sieur Marussig 
de produire devant le magistrat com- 
mis, lors de sa comparution, ses livres 
de commerce dans celles de leurs 
parties qui concernent tant ses comp- 
tes avec Ibrahim Abdel Hadi que les 
billets que ce dernier lui a remis en 
garantie de sa dette ; 

Dit qu'en cas de besoin le magis- 
trat commis pourra être remplacé par 
ordonnance de M, le Président de la 
Cour; 

Dépens réservés. 

Alexandrie, le 27 Novembre 1901. 

Le Président, 
M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

Assurance mixte sur la vie ; hé- 
ritiers naturels; propriété de 
la somme; succession; créan- 
ciers. 

Le bénéfice d'une assurance sur 
la vie stipulé au profit de l'assuré 
lui-même s il est encore vivant à 
une date déterminée, ou de ses hé- 
ritiers s'il décède avant cette date, 
investit, dès le Jour du contrat, les 
héritiers d'un droit direct et per- 
sonnel sur lor somme convenue, sous 
la seule condition suspensive du pré- 
décès de leur auteur. En cas de 
prédécès de l'assuré, la somme ap- 
partient donc aux héritiers naturels 
et ne peut pas être considérée comme 
une dépendance de sa succession 
soumise à l'action des créanciers : 
il importe peu que les bénéficiaires 
éventuels de l'assurance n aient pas 
été nommément désignés dans le 
contrat, du moment que tant au 
moment du contrat qu'à celui du 
décès, les héritiers naturels de l'as- 
suré se trouvaient être sa femme 
et ses enfants tous nés au moment 
du contrat et vivants lors du décès. 



ESTHER CURIEL VeUVE CaSTRO 

Av. Cuzzer, 

contre 

MoRTERA, Saunas et C*® et autres 
Av. Palagi 

La Cour, 

Vu la police d'assurance sur la vie 
en date du 11 Mars 1899 N^ 60.640, 
intervenue entre Henri Castro et la 
Compagnie « Le Kosmos » ; 

Vu le jugement du Tribunal d'Ale- 
xandrie du 15 Juin 1900 et l'appel 
interjeté par la veuve et les enfants 
d'Henri Castro; 

Ensemble les conclusions respecti- 
ves des parties et les autres documents 
de la cause; 

Attendu que, par le contrat inter- 
venu le 11 Mars 1899 entre Henri 
Castro et la Compagnie d'assurance 
sur la vie « LeKosmos », il a été stipulé 
que, moyennant une prime annuelle 
deLst. 12.16.5, la somme de Lst. 200 
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serait payée à l'assuré s'il était en- 
core vivant au V Avril 1914 ou à 
ses héritiers naturels s'il était décédé 
avant cette date; 

Attendu que, par cette stipulation, 
les héritiers désignés se sont trouvés, 
dès le jour du contrat, investis d'un 
droit direct et personnel sur la somme 
convenue, sous la seule condition sus- 
pensive du prédécès de leur auteur; 

Qu'Henri Castro étant décédé avant 
la date prévue, la condition s'est 
trouvée réalisée; que d'autre part, 
se veuve et ses enfants ayant accepté 
la stipulation faite à leur profit en 
réclamant le bénéfice, la somme due 
est devenue leur propriété et ne sau- 
rait être considérée comme une dé- 
pendance de sa succession ; 

Qu'il importe peu que, durant la 
période qui a précédé son décès, 
Henri Castro ait conservé im droit 
personnel au montant de l'assurance 
et en ait eu la libre disposition ; 

Que, n'ayant pas, de son vivant 
usé de son droit de libre disposition 
et son décès ayant, ainsi qu'il a été 
dit, réalisé la condition suspensive 
mise au droit de propriété des héri- 
tiers, le montant de l'asssurance ne 
faisait plus partie de son patrimoine ; 



Qu'on ne saurait, en effet, compren- 
dre comment ce patrimoine pourrait 
comprendre dans son actif une somme 
qui ne devait appartenir au défunt 
qu'au cas, non réalisé, de survie aune 
date déterminée et devait, au contrai- 
re, appartenir à d'autres bénéficiaires 
au cas d'un prédécès ; 

Attendu qu'il importe également 
peu que les bénéficiaires éventuels de 
l'assurance n'aient pas été nommé- 
ment désignés dans le contrat, dès 
l'instant que l'intention de l'assuré 
ne peut prêter à aucune équivoque ; 

Qu'au moment où l'assurance a été 
contractée, la veuve et les enfants 
d'Henri Castro, appelants au procès, 
étaient vivants comme ils l'étaient 
au moment de son décès et le sont 
encore actuellement; 

Qu'on ne saurait donc douter un 
seul instant que, parla désignation 
d'héritiers naturels, l'assuré n'ait en- 
tendu les désigner formellement ; 

Que, dans l'interprétation du con- 
trat d'assurance sur la vie, l'intention 
des parties doit, en effet, être avant 
tout recherchée ; 

Qu'en l'espèce, le contrat révèle 
l'intention d'Henri Castro, simple 
employé sans fortune, de se créer 
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une ressource spéciale pour lui et sa 
famille au cas où sa vie se prolon- 
gerait au delà du P" Avril 1914 et, 
au cas de son prédécès, d'assurer cette 
ressource à sa femme et à ses enfants; 

Que cette intention évidente exclut, 
par conséquent, toute pensée d'aug- 
menter purement et simplement 
l'actif de sa succession et de réduire 
le bénéfice de la stipulation faite au 
profit de sa femme et de ses enfants 
en simples droits héréditaires soumis 
à l'action des créanciers ; 

Attendu qu'il ressort de ces consi- 
dérations que les premiers juges ont 
fait une fausse appréciation des droits 
des parties en refusant la main-levée 
de la saisie pratiquée par la maison 
Mortera, Salinas et C'% créancière de 
Castro, sur le montant de l'assurance 
de Lst. 200, N" 60.640, dont la veuve 
et les enfants d'Henri Castro sont les 
seuls bénéficiaires ; 

Par ces Motifs: 

Disant droit sur l'appel, le déclare 
bien fondé; 

Infirme, en conséquence, le juge- 
ment attaqué ; 



Statuant à nouveau, dit et juge 
que rindemnité de Lst. 200, stipulée 
dans le contrat d'assurance N"" 60.640 
intervenu le 11 Mars 1899 entre 
Henri Castro et la Compagnie Le 
Kosmos, appartient exclusivement à 
la veuve et aux enfants du dit Castro 
et doit leur être versée; 

Fait en conséquence main-levée 
de la saisie-arrêt pratiquée aux mains 
de la dite Compagnie par Mortera, 
Salinas et C'® en tant qu'elle porte 
sur la dite somme ; 

Condamne les intimés Mortera, 
Salinas et C'^ aux dépens de P® ins- 
tance et d'appel envers la veuve et 
les enfants d'Henri Castro. 

Alexandrie, le 28 Novembre 1901. 

Le Présidenty 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

Meubles ; possession ; titre ; con- 
ditions ; acheteur de mauvaise 
foi ; revendication du proprié- 
taire ; effets. 

La maxime « en fait de meubles 
possession vaut titre » ne peut être 
invoquée que par celui qui est de 
bonne foi (art. 68 C. C). 

Ne saurait se prévaloir de sa 
bonne foi celui qui, sous prétexte 
d'acheter un lot de marchandises 
qui constituait tout le fonds de 
commerce d'un tiers, géré par un 
employé, a en réalité prêté la main 
à cet employé infidèle pour frauder 
son patron et commettre un abus de 
confiance avec détournement. 

Ce détenteur de mauvaise foi ne 
saurait donc prétendre conserver 
la propriété des marchandises re- 
vendiquées par le patron, ni obtenir 
le remboursement du prix par lui 
payé et encore moins réclamer des 
dommages - intérêts pour préjudice 
moral et matériel. 



Michel Gilles Av. Aicard, 

contre 

G. Neidlinger Av. Cuzzer. 

La Cour, 

Attendu en droit que la maxime 
« en matière de meubles possession 
vaut titre » ne peut être invoquée 
que par celui qui est de bonne foî 
(Art. 68 Code Civil) ; 

Qu'en l'espèce, Gilles a acheté les 
18 machines à coudre litigieuses 
d'un simple employé qui, autorisé 
à en opérer la vente en détail, aux 
conditions de crédit et de paiement 
à termes habituelles, n'avait pas les 
pouvoirs de faire cesser du coup le né- 
goce de son patron en vendant, de 
son autorité privée, en bloc tout le 
fonds de commerce ; 

Que Gilles n'ignorait pas l'inten- 
tion de Saul, de disposer des machi- 
nes à coudre à fin de pouvoir quitter 
Port-Saïd et se rendre à Beira au 
Transvaal, ainsi que les témoins de 
l'enquête pénale le disent ; 
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Que Tachât de Gilles a précédé 
le départ de Saul de quelques heures 
seulement, et que, suivant le récit 
du témoin Bovi Compagni qui y 
était présent, la dernière partie du 
prix n'a été payée par Gilles à Saul 
qu'au moment où ce dernier allait 
s'embarquer; 

Qu'en ces conditions Gilles ne 
pouvait douter de ce que Saul en- 
tendait s'approprier le prix à lui 
payé et qu'en agissant comme il Ta 
fait, Gilles prêtait la main à un 
employé infidèle pour frauder son 
patron et commettre un abus de 
confiance avec détournement ; 

Que ce qui achève à le démontrer, 
c'est la quittance que Gilles s'est 
fait donner par Saul pour une som- 
me de Lst. 150, alors que, dans l'en- 
quête pénale, Gilles lui-même n'avait 
prétendu avoir payé que 80 Lst. ; 

Qu'il est manifeste que cette quit- 
tance, dont le montant dépasse la 
valeur réelle des 18 machines, esti- 
mées par Neidlinger à 95 livres et 
fraction, n'a été concertée que dans 
le but de ré vêtir la vente intervenue 
d'un semblant de sincérité et de 
pouvoir réclamer le remboursement 
de ce prix exngéré, dans le cas évi- 



demment prévu où le véritable pro- 
priétaire réclamerait la restitution 
des machines dont s'agit ; 

Attendu que, dans les conditions 
ci-dessus, Gilles ne saurait se pré- 
valoir de sa bonne foi, et en con- 
séquence prétendre à conserver la 
propriété des machines litigieuses ou 
obtenir le remboursement du prix 
par lui payé, et encore moins deman- 
der l'adjudication de dommages-in- 
térêts pour un prétendu préjudice 
moral et matériel; 



Par ces Motifs: 



Déclare l'appel mal fondé ; 

Confirme le jugement du Tribunal 
de Commerce de Mansourah du 7 
Mars 1901 ; 

Condamne Gilles aux dépens d'ap- 
pel. 

Alexandrie, le 28 Novembre 1901. 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 
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Condizione risolutiva; condizione 
sospensiva ; 

Non è sospensiva, ma risolutiva 
la candis ione apposia in un con- 
tralto di vendita, che il compratore, 
prima diaverpagato Vinteroprezzo, 
nonavrà diritto di cedere, dare a 
pegno o ipoiecare tutti o parte degli 
stabili conipratiy sensa Cautorizza- 
zione in iscriito del venditore, a 
pena di decadenza dal termine ac- 
cordato per taie pagamento. 

In conseguenza Vipoteca consen- 
tita dal detto compralore in viola- 
zione di quella clausola non è nulla 
neanche rispetto a coloro che, soli- 
(lariamente con quest\dtinio,si sono 
obbligati a pagare il prezzo ; salva 
ben inteso la facoltà al venditore di 
esigere quant o gli è ancora dovuto 
ed anche di domandare la risolu- 
zione del contralto in difetto di pa- 
gamento. 



Ibrahim Levi Garbua 
Avv. Colucci, 

contro 

Mansour Pacha Yakan 

Pr[ncipesse Wahida Er Bahia Hanem 

ViTA Curiel 

Avv . Le Moine & Cuzzer. 

La Corte, 



Atteso, quanto aU'ipoteca, che il 
Tribunale per annullarla si è basato 
suiratto 10 Maggio 1893 e prin- 
cipalmente suirart. 9 di esso ove è 
detto che le compratrici, fîno a che 
non abbiano intieramente pagato il 
prezzo, non avranno diritto di cedere, 
di dare a pegno o d'ipotecare tutti o 
parte dei terreni a loro venduti, 
senza l'autorizzazione in iscritto 
délia Commissione, a pena dcU'esi- 
gibilità délia somma che reslerebbe 
dovuta ; 
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Che perô, per arrivare a taie con- 
seguenza il Tribunale è incorso in 
due errori, ritenendo in primo luogo 
che il detto articolo contenga una 
condizione sospensiva e che perciô la 
Principessa Sanieh non sia divenuta 
proprietaria dei terreni comprati ; 
ritenendo in secondo luogo che le 
Principesse Wahida e Bahia, essendo 
solidariamente tenute al pagamen+o 
del prezzo dei terreni, avessero azione 
per chiedere l'annullamento dell'ipo- 
teca a causa del danno che potrehbe 
loro avvenire. 

È infatti manifesto che quella con- 
dizione non è sospensiva, ma bensi 
risolutiva, inquantochè verificandosi, 
cioè commessa Tinfrazione prevista, 
le compratrici resterebbero decadute 
dal beneflzio del termine per il paga- 
mento del prezzo. Dunque la proprietà 
dei terreni si è ad esse trasferita al 
momento del contratto di acquisto, 
a termini dell'art. 339 del Codice 
Civile, e la Principessa Sanieh ha 
potuto validamente accordare l'ipo- 
teca al Garbua, salva ben inteso alla 
Commissione venditrice dei terreni la 
facoltà di esigere il resto del prezzo 
dovuto ed anche di domandare la riso- 
iuzione del contratto in difetto di 



pagamento. Quanto poi aile Princi- 
pesse Wahida e Bahia, sia pure che 
un danno possa loro derivare qua- 
lora la Commissione si prevalga délia 
suddetta facoltà, ma da ci6 non ne 
viene che esse abbiano azione per far 
annullare Tipoteca. 

Per premunirsi contre quel danno 
ed anche per ottenerne il risarci- 
mento aU'evenienza del caso, esse 
devono rivolgersi alla Principessa 
Sanieh che ne sarebbe la cagione, e 
non al Garbua, il quale nessun vincolo 
aveva verso di esse, e non era perciô 
obbligato a preoccuparsi dei loro 
interessi. Lasolaeventualità che egli 
dovrà subire è quella di vedere dimi- 
nuitaod anche annientata la garanzia 
inerente alla sua ipoteca, poichè non 
è a dimenticarsi che sopra i terreni 
vincolati per il suo crédite, la Com- 
missione, oltre il privilégie del ven- 
ditore, ha anche un ipoteca iscritta 
in virtù delfatto 10 Maggio 1893, e 
ben è a supporsi, malgrado il silenzio 
fine ad ora serbalo, che essa, nel caso 
di espropriazione per parte del Garbua, 
non mancherà di presentarsi alla 
distribuzione del prezzo di aggiudi- 
cazione per essere coUocata per tutto 
il suo restante crédite di preferenza 
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al Garbua, creditore ipotecario poste- 
riore. 

Che quindi, anche riguardo aU'ipo- 
teca la sentenza cadente in appelle 
deve essere riformata e la Corte deve 
pronunziare definitivamente, essendo 
la causa în istato da essere decisa, 
senza ulteriore istruttoria. 

Per questi MoTivi : 

Sentito il Pubblico Ministère; 

In riforma dell'irapugnata sentenza 
9 Febbraio 1901. 

Rigetta Topposizione aU'atto di 
comando delli 10 et 1 1 Décembre 1900 
e dichiara che taie atto dovrà avère 
il suo pieno ed intiero effetto. 

Alessandria, 4 Décembre 1901. 

Il Présidente^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE. 

I. — Vente en bloc ; parcelles dis- 
tinctes; prix global; détermi- 
nation de la valeur de chaque 
parcelle ; voie à suivre. 

II. — Préemption; prix; exper- 
tise; offre insuffisante; rejet. 

l — Au cas où il s'agit de dé- 
terminer la valeur d'une parcelle 
déterminée de divers terrains ache- 
tés en bloc pour un prix global, ce 
n'est pas par une simple répartition 
du prix entre les diverses parties des 
terrains que la valeur doit être 
arrêtée, mais d après une estima- 
tion basée sur la qualité, la situation 
et les avantages particuliers de la 
parcelle dont le prix est à recher- 
cher. 

IL — Le préempteur qui, après 
une expertise pour fixer la valeur 
du bien préempté, persiste à offrir 
un prix insuj/îsant, doit être débou- 
té de sa demande. 



COUB D'APPBL 



COBTB D'âPPBLLO 



67 



Abdbl Kadbr Bbnsci 
Av. Lunel, 

contre 

Banque Industrielle d'Egypte 
Av, Vermond. 

La Coub, 

Vu: F le jugement du 28 Avril 
1900 intervenu entre les parties, or- 
donnant une expertise pour l'éva- 
luation du terrain dont Abdel Kader 
Bensci entend se rendre acquéreur 
par voie de préemption ; 

2* L'expertise rapportée en exécu- 
tion de ce jugement ; 

3* La contre-expertise extra-judi- 
ciaire présentée par l'appelant à l'ap- 
pui de ses conclusions ; 

4** Le jugement définitif du 27 
Avril 1901, intervenu sur le débat ; 

S"" L'appel interjeté par Abdel Ka- 
der Bensci ; 

Ensemble les conclusions respecti- 
ves des parties et les autres documents 
de la cause ; 



Attendu que c'est à bon droit que 
les premiers juges ont décidé qu'au 
cas où il s'agit de fixer la valeur 
d'une parcelle déterminée de divers 
terrains achetés en bloc pour un prix 
global, ce n'était pas par une simple 
répartition proportionnelle de ce prix 
entre les diverses parties des terrains, 
que la valeur devait être arrêtée, 
mais d'après une estimation basée 
sur la qualité, la situation et les a- 
vantages particuliers de la parcelle 
dont la valeur était à rechercher 

Que c'est également à bon droit que, 
partant de cette donnée, ils ont, dans 
l'espèce, adopté l'avis de l'expert qui, 
en raison de la situation et des avan- 
tages que présentait la parcelle des 
terrains Nubar Pacha qu'Abdel Kader 
Bensci entendait préempter sur la 
Banque Industrielle, a fixé la valeur 
de cette parcelle à P.T. 18 le pic; 

Qae cette estimation, ainsi que 
l'ont fait remarquer les premiers 
juges, se justifiait d'autant plus que, 
d'après la contre-expertise extraju- 
diciaire produite par l'appelant lui- 
môme, ce prix de P.T. 18 le pic 
constituait «la valeur reçue courante 
du quartier et était celle générale- 
ment adoptée par la Municipalité»; 
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Attendu qu'après l'expertise rap- 
portée, qui fournit tous les éléments 
utiles à la solution du débat, il ne 
paraît nullemr3nt nécessaire de recou- 
rir à une descente des lieux et à une 
nouvelle estimation, ainsi que l'appe- 
lant Ta demandé en première instance 
et le requiert encore devant la Cour ; 

Attendu qu'en continuant à contes- 
ter l'estimation admise par le Tribu- 
nal et en se bornant h offrir un prix de 
Lst, 300 au maximum, l'appelant 
persiste dans une offre insufiBsante 
qui justifie le rejet de sa demande; 

Par ces Motifs: 

Adoptant au surplus les motifs 
des premiers juges ; 

Rejetant toutes fins et conclusions 
contraires et disant droit sur l'appel ; 

Le déclare mal fondé; 

Confirme en conséquence le juge- 
ment attaqué et condamne l'appelant 
aux dépens. 

Alexandrie, le 5 Décembre 1901. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE. 



Terrains; vente; limite; route 
séparative ; occupation ; droits 
de servitude du voisin; pres- 
cription extinctive ; préemp- 
tion; impossibilité. 

En cas de vente d'une parcelle de 
terrain désignée comme séparée des 
propriétés avoisinantes par un espa- 
ce devant servir de route^ confor- 
mément à un plan de lotissement 
qui sert de titre commun aux ache- 
teurs que le propriétaire originaire 
a substitués à ses propres droits, 
Vacheteur de la dite parcelle, qui 
a occupé la route, ne peut prétendre 
lavoir libérée du droit de servitude 
de passage constitué au profit d*un 
propriétaire limitrophe en vertu 
de son titre d^ achat et du plan de 
lotissement qui en est le complément, 
s il na pas accompli la prescription 
eœtinctive de 15 ans. 

Les deux parcelles continuant à 
être séparées par une route, il n'y 
a pas matière à préemption. 
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ViNCBNzo Debono Av. Guidotti, 

contre 

Michel Sciglié ès.-q. et consorts 
Av. Oddi. 

La Cour, 

Vu l'arrêt interlocutoire du 6 Juin 
1901; 

Attendu que la Société des Camps 
de César appelée en cause par 
Sakioun a déclaré que ce dernier 
n'avait eu aucun droit de construire 
sur l'espace qui sépare sa parcelle du 
terrain de Debono, cet espaèe devant, 
d'après le plan de lotissement de la 
Société, servir de route ; 

Attendu que Sakioun ne parvient 
pas à justifier que l'espace litigieux 
ait été vendu par la Société h Rokotas, 
son auteur, et que ce dernier eût été 
en droit de le lui vendre à son tour; 

Que le contraire résulte des propres 
pièces de Sakioun; qu'en effet, par sa 
lettre du 7 Juillet 1892, Rokotas avi- 
sait la Société de ce qu'il venait de 
vendre le lot lettre H, à Sakioun; 



Que dans l'acte de vente du 9 Juil- 
let 1892, Rokotas a soin d'énoncer 
que le lot dont s'agit est vendu ainsi 
qu'il se comporte d'après le plan de 
l'ingénieur Pastorel déposé par la 
Société au greffe du Tribunal, suivant 
procès-verbal du 28 Novembre 1888, 
subN^ 1093; 

Or, attendu que suivant ce plan, 
le lot de Rokotas est et doit être 
séparé des parcelles, propriété de 
Debono, par une rue ayant la largeur 
de 5 mètre 50 centimètres ; 

Et attendu que les titres de pro- 
priété de Napier, auteur de Debono, 
des 4 Juin 1891 et 7 Décembre 1891, 
soit antérieurs à ceux de Sakioun et 
de Rokotas, portent effectivement 
comme abornement du côté de 
Sakioun une rue ; 

Qu'il importe peu que cette rue 
soit restée innomée, qu'il suffit qu'elle 
figure, ainsi qu'il en est le cas, sur le 
plan de lotissement établi par la So- 
ciété des Camps de César, et qui sert 
de titre commun k tous les nombreux 
propriétaires que la dite Société, à la 
suite des ventes qu'elle a consenties, 
a substitué à ses propres droits ; 

Attendu que vainement Sakioun in- 
voquerait la possession de 5 ans avec 



60 



COUR d'appel 



CORTE D'APPELLO 



titres; qu'en effet, s'agissant pour 
Sakiounde libérer la parcelle litigieu- 
se du droit de servitude de passage 
constitué au profit de Debono suivant 
les titres et le plan de lotissement qui 
en est le complément, il faudrait avoir 
accompli la prescription extinctive, 
soit par 15 ans, que Sakioun n'est pas 
à môme d'invoquer ; 

Et attendu que, les deux parcelles 
continuant h être séparées par une 
rue, à défaut de contiguïté des deux 
terrains, Sakioun no saurait pas da- 
vantage prétendre k préempter la 
propriété de Debono ; 



Par CBS Motiks : 

Faisant droit à l'appel ; 
Infirme. 

Alexandrie, le 5 Décembre 1901. 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE. 

Le Droit Romain, encore en vi- 
gueur chez les Hellènes, admet la 
validité des donations entrée poux ^ 
lorsqu elles sont faites en vue d'une 
dissolution du mariage par le décès 
de V époux donateur et en général 
si Vépoux donateur prédécède sans 
avoir révoqué la donation, le lé- 
gislateur envisageant dans ce second 
cas la non- révocation comme une 
confirmation tacite assimilable à 
un legs formel. 

La faculté de révoquer une dona- 
tion entre époux est de droit, comme 
dérivant de la nature du contrat. 
Mais la révocabilité de la dona- 
tion n'est pas, en droit romain, un 
principe essentiel et ne comportant 
aucune dérogation licite. 

D'autre part, la simulation n'est 
pas par elle-même une cause de 
nullité, mais seulement pour autant 
quelle ait pour but ou pour consé- 
quence de frustrer les droits dun 
tiers ou d'éluder une disposition 
prohibitive de la loi. 

En conséquence est licite la dona- 
tion entre époux déguisée sous la 
forme d'un achat fait pour le compte 
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de V époux donataire, dès que la 
donation ne porte pas préjudice 
aux droits dun héritier réserva- 
taire. 



HÉLÈNE V^ AnDRIOU 

Av. Rosemberg, 

contre 

Florou V^* N, Stambouli 
Av. Avlonitis. 



La Cour, 

Vu la demande intentée à la requête 
de la dame appelante, agissant comme 
héritière de feu son frère Nicolas 
Stambouli en revendication d'un im- 
meuble détenu par la dame intimée, 
demande basée sur ce que l'immeuble 
litigieux, qui a été acheté par feu 
Nicolas Stambouli pour le compte 
de sa femme, la dame intimée, 
suivant acte authentique du 14 Juin 
1889, aurait été acquis de ses propres 
deniers et non de ceux de sa femme ; 



Vu le jugement dont appel, qui a 
débouté l'appelante des fins de sa 
demande ; 

Attendu, c^'en fait, il est a priori 
acquis au procès : 

V Que feu Nicolas Stambouli, tout 
en achetant l'immeuble «pour sa 
femme» n'a pas agi au nom de celle- 
ci et comme son mandataire ; 

2° Qu'il n'est pas dit dans l'acte 
que le prix d'acquisition a été payé 
«des deniers de la dame StambQuli»; 

3* Qu'il en ressort, au contraire, 
que le prix a été compensé, pour la 
majeure partie (soit jusqu'à concur- 
rence de 3.550 P.T. sur 4000), avec 
uue créance hypothécaire inscrite au 
nom d'un tiers, cessionnaire de Nicolas 
Stambouli; 

4** Qu'il est constant, d'autre part^ 
qne c'est feu Nicolas Stambouli qui 
a donné l'immeuble en location (sui- 
vant acte du 9 Mai 1897) ; que c'est 
lui qui a encaissé les loyers et payé 
les impôts et qu'en Voccurrence il a 
encore agi en son nom et non co-mme 
le mandataire de sa femme ; 

Attendu qu'il paraît ainsi bien 
établi que c'est de ses propres deniers 
que feu Nicolas Stambouli a acheté 
l'immeuble litigieux; 
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Qu'au surplus, les immeubles acquis 
par la femme durant le mariage sont 
présumés, jusqu'à preuve contraire, 
avoir été acquis des deniers du mari, 
d'après le Droit Romain qui forme en 
l'espèce le statut personnel des parties 
en cause (Senaius Consulte Mucianus) ; 

Attendu pourtant que les faits acquis 
au procès ne tranchent pas, par eux- 
mêmes, la question litigieuse dans le 
sens des prétentions de la demande- 
resse ; qu'il est, en effet, certain que 
l'acte incriminé constitue une don^ 
tion entre époux, donation déguisée 
sous l'apparence d'uQ achat fait par 
le mari au profit de sa femme ; que 
ce caractère de l'acte ressort non 
seulement du fait que l'immeuble a 
été acquis des deniers du mari, mais 
encore de cette circonstance que l'im- 
meuble acquis par le mari pour sa 
femme a été par celle-ci rétrocédé au 
mari en vertu d'une donation mortis 
causa; qu'ainsi la véritable question 
litigieuse est de savoir si l'acte que 
la demanderesse incrimine, comme 
héritière de feu Nicolas Stambouli, 
constitue, ainsi qu'elle le soutient, 
une opération illicite ou nulle en la 
forme d'après le statut personnel des 
époux Stambouli ; 



Attendu que le Droit Romain, en- 
core en vigueur chez les Hellènes, 
admet la validité des donations faites 
entre époux durant le mariage, lors- 
qu'elles sont faites en vue d'une 
dissolution du mariage par le décès 
de l'époux donateur et en général si 
l'époux donateur prédécède sans avoir 
révoqué la donation, le législateur 
envisageant, dans ce second cas, la 
non révocation de la donation, comme 
une confirmation tacite assimilable à 
un legs formel; 

Attendu que ia dame appelante 
objecterait vainement que la for me 
donnée à l'acte incriminé entraînerait 
en l'espèce la nullité d'une opération 
licite en elle-même, car il est de 
doctrine traditionnelle que la simu- 
lation n'est pas par elle-même une 
cause de nullité, mais seulement pour 
autant qu'elle ait pour but ou pour 
conséquence de frustrer les droits 
d'un tiers ou d'éluder une disposition 
prohibitive de la loi ; 

Or, en l'espèce, la concluante n'a 
pas établi que la simulation déguise- 
rait une opération illicite ; Que vaine- 
ment elle objecte qu'en l'espèce la 
forme donnée à l'acte incriminé en- 
traînerait la nullité de la donation, 
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comme portant préjudice au principe 
de la révocabilité des donations entre 
époux, puisque, selon le statut per- 
sonnel des parties, ce principe n'est 
pas essentiel, encore qu'il soit de droit, 
comme dérivant de la nature du 
contrat, en l'absence d'une clause 
formelle d'irrévocabilité ; 

Qu'il va de soi que Nicolas Stambouli 
a pu valablement acheter un immeu- 
ble pour sa femme de ses propres 
deniers, alors que son statut person- 
nel l'autorisait à lui en faire une 
donation irrévocable, dès qu'elle ne 
portait (comme en l'espèce) aucun 
préjudice aux droits d'un liéritier 
réservataire ; 

Que manifestement la dame ap- 
pelante n'est donc pas fondée à se 
plaindre d'un acte qui rentrait dans 
la pleine autonomie personnelle de 
son frère défunt; 

Attendu que la dame intimée a 
encore surabondamment invoqué une 
disposition de la loi hellénique sur 
les transcriptions, abolissant «le droit 
des époux de revendiquer les objets 
que l'un d'eux a acquis au moyen 
d'une somme reçue de son conjoint» 
(Loi de 1858 Art. 12, N^ 3), 



Attendu que cette disposition semble 
avoir pour objet spécial d'assurer la 
stabilité des propriétés régulièrement 
transcrites, en protégeant les tiers 
contre les résolutions intempestives 
d'une donation révocable de sa naiure, 
sans qu'on puisse en conclure à l'ir- 
recevabilité d'une action personnelle 
en nullité d'une donation prétendu- 
ment illicite ; 

Que tel est plutôt le caractère de 
l'action qui a été intentée contre la 
concluante, nonobstant la qualifica- 
tion qui lui a été donnée dans l'ex- 
ploit introductif d'instance; 

Qu'au surplus la demande est mal 
fondée en droit, ainsi qu'il conste des 
considérations ci-dessus exposées ; 

Par ces Motifs : 



Confirme le jugement dont appel et 
condamne l'appelante aux dépens. 

Alexandrie, le 5 Décembre 1901. 



Le Président, 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE. 

Location ; action du locataire ; 
nature ; locataire précédent ; 
mise en possession; référé; 
discontinuation. 

Le contrat de bail ne confère au 
locataire quune action personnelle 
en exécution ou en résiliation du 
contrat à rencontre du bailleur et 
non pas une action réelle en délais- 
sement à l'encontre dun tiers occu- 
pant. Il s ensuit que le preneur ne 
peut pas poursuivre^ lui-même^ à 
Vencontre d'un preneur précédent, 
sa mise en possession des biens loués ; 
il ne peut qu'actionner le bailleur 
en délivrance de la chose louée, le 
juge des référés, saisi de la dijî-- 
culte d'exécution, doit simplement 
ordonner la discontinuation de la 
mise en possesion sans procéder à 
la nomination d'un séquestre judi- 
ciaire. 



MOUSTAPHA HaSSANEIN BT CONSORTS 

Av. Dumreicher, 

contre 

THéODORB Bakhoum 
Av. Mercinier. 

La Cour, 

Attendu qu'il est de principe qu'un 
contrat de bail ne confère au locataire 
qu'une action personnelle en exécu- 
tion ou en résiliation du contrat à 
rencontre du bailleur et non pas une 
action réelle en délaissement à ren- 
contre d'un tiers occupant ; 

Qu'il s'ensuit que Bakhoum, second 
preneur, auquel Soliman Bey Rouchdi, 
le bailleur, a loué une chose encore 
détenue par Hassanein Moustapha et 
consorts, premiers preneurs,nepouvait 
poursuivre lui-môme à l'encontre de 
ces derniers sa mise en possession 
des lieux loués, qu'il ne peut action- 
ner que son bailleur à Tefifet de se 
faire procurer la délivrance de la 
chose à lui louée ; 
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Qu'il suit de ces principes que 
le juge des référés devait purement 
et simplement ordonner la disconti- 
nuation de la mise en possession du 
sieur Bakhoum, sans procéder autre- 
ment à la nomination d'un séquestre 
judiciaire ; 



Par ces Motifs: 



Ecartant toutes conclusions plus 
amples ou contraires. 

Met à néant l'ordonnance attaquée ; 

Dit n'y avoir lieu ni à la nomination 
d'un séquestre judiciaire, ni à la mise 
en possession du sieur Bakhoum ; 

Ordonne en conséquence au séques- 
tre de remettre aux appelants les 
lieux litigieux; 

Condamne les intimés à tous les 
dépens de première instance et d'ap- 
pel; 

Alexandrie, le 11 Décembre 1901. 



Le Président^ 

M. BELLET. 



SOMMARIO. 
Sequestratario giudiziale. 

L'art, 622 del Codice di proce- 
dura civile e commerciale che au- 
torizza il giudice dei référés a no- 
minare un sequestratario giudiziale 
per gVimmobili sequestrati non è 
applicabile quando tali immobili 
non sono in possesso del debitore. 



Ahmed Bey Ahmed El Cherif 

B ALT RI 

Avv. Le Moine e De la Pommeraye 
contro 

Lakah e C^^, 
Land and Mortgage e C^^ e altri 

Aw. Lakah e Manusardi. 

La Cobtb, 

Attesochè tutti gl'appelli contro 
le quattro ordinanze del giudice dei 
référés, portanti le date delli 22 Lu- 
glio, 14 Agosto, 14 Settembre e 16 
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Ottobre 1901, furono, d'accordo délie 
parti, uniti e simultaneamente dis- 
cussi ; quindi si deve su di essi pro- 
nunziare con una sola e medesima 
sentenza. 

Attesochè la prima questione ad 
esamînare è queiia soiievata daiii 
Ahmed Bey Alimed Ei Clierif o con- 
sorti contro ia prima ordinanza del 
22 Luglio 1901, se cioè fosse il caso di 
nomînare il sequestratario giudiziale, 

Atteso, a questo riguardo, che 4ale 
nomina fu fatta in base principalmen- 
te all'art. 622 del Codice di procedura, 
sia ad istanza délia Ditta Lakahe C*' la 
quale invocava simile provvedimento, 
poichè, come créditrice di Aly Effendi 
Issaoui el Clierif, agiva in via di 
espropriazione contro di lui ed aveva 
sequestrato la parte indivisa ad esso 
spettante sui terreni di proprietà co- 
mune a tutti i membri délia famiglia 
Cherif che sono in causa; sia ad 
istanza di due altri creditori iscritti 
suUa stessa parte indivisa di terreni, 
cioè la Land and Mortgage e il Signer 
Coroniadis, i quali, come si scorge dal 
processo verbale d'udienza del 22 
Luglio 1901, si univano alla Ditta 
Lakah e C'' e prendevano le stesse 
conclusioni. 



Atteso perô che il dette art. 622 
non poteva avère appUcazione nella 
specie, perché l'unico scopo che con 
esso si propose il legislatore fu quello 
di impedire che il debitore, rimanendo 
in possesso dei béni sequestrati, li 
deteriori, ne trascuri la coltivazione, 
dopo aveme preso i frutti non sia 
poi in grade di rappresentarne il 
valore. È in questo caso soltanto, cioè 
quando il debitore dovrebbe essere 
egli stesso sequestratario giudiziale 
dei béni espropriandi, che il citato 
articolo dà facoltà al giudice dei 
référés di nominare un altro seques- 
tratario a tutela dei diritti dei cre- 
ditori, se, apprezzate le circostanze, 
lo crede opportune. 

Tanto è ciô vero che Tarticolo stesso 
non permette siffatta misura quando 
i béni in séquestre sono affittati, ed 
allora è provveduto agl'interessi dei 
creditori col susseguente articolo 624. 

Si darebbe adunque alla disposi- 
zione affatto eccezionale deirarticolo 
622 un'interpretazione assai più. larga 
di quanto essa comporti, ritenendo 
che il sequestratario giudiziale possa 
essere nominato anche quando i béni 
sequestrati siano legittimamente pos- 
seduti da altri e non dal debitore. 
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Ora i terreni di proprietà délia 
famiglia Cherif, compresa la parte 
indivîsa sequestrata, erano possedutî 
dair Ahmed Bey Ahmed, sla corne capo 
délia famiglia stessa, sia in virtù 
délia sentenza 15 Giugao 1899, colla 
quale la Corte di Appelle indigena 
nominava esso medesimo sequestra- 
tario giudiziale, constatando la di lui 
solvibilità non contesa neanche ora 
dagrattuali appellati Lakah e C'* e 
consorti. 

Atteso inoltre che un allro ostacolo 
si presentava alla nomina del seque- 
stratario nella personna di Amed 
Pascià Menchaoui, ed è che Aly Effen- 
di Issaoui, contro il quale la misura 
avrebbe potuto esser presa, non era 
proprietario che di una parte indivisa 
dei terreni ; ed a tortô il giudice, per 
eliminare taie ostacolo, colla sua pr- 
dinanza del 22 Luglio, ha creduto di 
estendere il provvedimento a quasi 
tutti î terreni délia famiglia Cherif, 
privando cosi del godimento deLla 
loro parte anche graltri comproprie- 
tari contro i quali nessun séquestre 
era stato fatto. 

Attesochè nemmeno ricorrendo al- 
Tarticolo 600 del Codice civile si 
potrebbe giustificare la misura presa 



dal giudice, poichè, se è vero che una 
causa per divisione fu iniziata dai 
coappellati Cherif davanti al Tribuna- 
le indigène, non consta perô che in 
quella causa si sia soUevata questione 
suUa quota che possa spettare sui 
béni comuni, air Aly Effendi Issaoui 
el Cherif o agl'altri ; onde non è a 
dirsi che vi sia litigio suUa proprietà 
di detti béni. 

Atteso, quanto aile malversazioni 
attribuite air Ahmed Bey Ahmed, che 
non è a credersi che esse siano cosi 
gravi quali le affermano gl'appellati, 
poichè se tali fosse.rorealmente,ben è 
a supporsi che ne gl'altri coappellanti 
si sarebbero uniti a lui per impedire 
che gli sia toi ta l'amministraziQne dei 
béni comuni ne la Corte di Appelle 
indigena avrebbe nominato lui stesso 
sequestratario colla sua sentenza 15 
Giugno 1899. 

Che del reste essendo l'Ahmed Bey 
Ahmed responsabile délia sua gestio- 
ne e ad un tempo solvibile, corne 
si è dette, gl'appellati potranno sem- 
pre agire contro di lui per i danni, 
locchè esclude il bisogno di ricorrere 
alla nomina di un sequestratario estra- 
neo alla famiglia, che avrebbe per 
énorme conseguenza di privare. anche 
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gl'altri comproprietari del godîmento 
délia loro parte dei béni comuni. 

Devesi poi anche osservare in 
rignardo ai creditori Lakah e C'*, 
Land andMortgage e Coroniadis, soli 
stranieri in causa, che essi non hanno 
che a continuare la procedura di 
espropriazione promossa contre Aly 
Effendi Issaoui el Cherif e far vendere 
la di lui parte per essere pagati sul 
prezzo, e che solo in caso di insuiS- 
cienza, per ora non constatata potreb- 
bero far valere délie ragioni contre 
Ahmed Bey Ahmed el Cherif. 

Atteso, in fine, che dovendosi rifor- 
mare Tordinanza del 22 Luglio 1901, 
cadono e non possono più avère effetto 
le altre ordinanze delli 14 Agosto, 14 
Settembre e 16 Ottobre pronunziate 
suUe difiicoltà di esecuzione, non 
essendo esse che corollarii di quella 
prima. 

Per questi Motivi : 

Sentito il Pubblico Ministère. 

Pronunziando sui quattro appelli 
u!:iti. 

In rîforma délie ordinanze 22 Lu- 
glio, 14 Agosto, 14 Settembre e 16 
Ottobre 1901 délie quali si tratta. 



Dichiara non esser luogo alla no- 
mina di un sequestratario giudiziale. 

Ingiunge a Ahmed Pascià Mencha- 
oui di rilasciare i terreni ed accessorii 
di cui fu messo in possesso in esecu- 
zione di quelle ordinanze, e di rimet- 
terli a Ahmed Bey Ahmed Cherif e 
agl'altri che prima li possède vano. 

Mette le spese sia di prima che di 
seconda istanza, comprese quelle délia 
perizia, "per un quarto caduno a carico 
di Lakah e C'^, Land and Mortgage 
Coy, e Alessandro Coroniadis, e per 
Taltro quarto a carico di Aly Effendi 
Issaoui el Cherif, Amouna ,moglie di 
Mohamed Mohamed Cherif, Amouna, 
vedova di Issaoui Cherif, Fattouma, 
figlia del fu Issaoui Cherif. 

Alessandria, 11 Décembre 1901. 

// Presidentey 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE, 

Est licite la clause dun louage 
ctindustrie, par laquelle remployé 
s'interdit dexercer son industrie 
après la cessation du contrat dans 
un lieu déterminé et pour un temps 
limité. 



Frederick John Denham Av. Lakah 

contre 

DiMiTRi G. Haggi Basilio 
Av. Le Moine. 



La Cour, 

Vu les contrats sous seing privés 
du 5 Octobre 1893 et du 17 Octobre 
1896, par lesquels l'appelant a été 
engagé comme gérant d'une phar- 
macie exploitée par l'intimé, d'abord 
pour un terme de trois ans prenant 
cours le P"^ Novembre 1893 et 
ensuite pour un terme de deux ans à 
partfr du P** Novembre 1896, l'en- 



gagé s' obligeant, d'autre part, à 
« ne diriger ou assister aucune autre 
« pharmacie que celle de son patron 
« ni établir ou commanditer pour son 
« compte en Egypte aucune phar- 
« macie, droguerie ou tout autre 
« similaire pendant une période de 5 
« ans à partir de la passation du con- 
« trat))Soitjusqu'au 30 Octobre 1901; 

Vu le jugement dont appel, inti- 
mant défense à l'appelant de continuer 
à diriger la pharmacie Savoy ou toute 
autre pharmacie, droguerie ou établis- 
sement similaire en Egypte ou de s'y 
employer jusqu'au 30 Octobre 1901, 
rejetant d'autre part une demande 
en dommages-intérêts non justifiée 
en Vétat ; 

Vu l'appel interjeté par le défen- 
deur aux fins d'établir le prétendu 
caractère illicite d'une danse prohi- 
bitive, qui serait contraire à un 
principe de droit public, celui de la 
liberté individuelle du travail ; 

Vu l'exception d'incompétence sou- 
levée d'autre part par l'appelant en 
ordre principal, ainsi que l'appel inci- 
demment formulé par l'intimé aux 
fins d'obtenir des dommages-intérêts 
non alloués en première instance ; 
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Sur la question de ccyinpétence : 

Attendu qu'il s'agit en l'espèce 
d'une action intentée contre le com- 
mis d'un commerçant et pour le fait 
du trafic de ce commerçant ; 

Qu'elle a donc été valablement 
portée devant la Chambre Commer- 
ciale du Tribunal du Caire territoria- 
lement compétent (Code de Com. arti- 
cle 5) ; 

Au fond : 

Quant à la prétendue nullité de la 
cl luse litigieuse ; 

Attendu qu'il est à priori acquis 
au procès, en fait, que l'appelant 
est entré le P*" Octobre 1899 au 
service des sieurs Norton et C'** pro- 
priétaires de la pharmacie dite de 
Savoy et qu'il a ainsi contrevenu à la 
clause prohibitive stipulée au contrat 
intervenu entre les parties par les 
actes précités ; 

Attendu que l'art. 480 du Code 
Civil égyptien invoqué par l'appe- 
lant à l'appui de la prétendue nullité 
de la clause en question, est sans 
application k une obligation de ne pas 
Jaire stipulée, comme en l'espèce, en 



vue de prévenir une concurrence 
déloyale ; qu'un engagement de cette 
nature constitue une convention licite 
et forme la loi des parties, dès qu'il 
n'a pas le caractère d'une atteinte au 
droit naturelle la liberté individuelle; 

Que tel est le cas d'une interdiction 
d'exercer une industrie dans un lieu 
déterminé et pour un temps limité ; 

Que certaines jurisprudences vont 
môme jusqu'à admettre la validité 
d'une interdiction illimitée dans sa 
durée, si elle est limitée quant au lieu; 

Attendu qu'en l'espèce l'interdic- 
tion que l'appelant s'est volontaire- 
ment imposée, en échange des avan- 
tages qui lui étaient accordés n'excède 
pas les bornes d'une convention licite, 
puisqu'elle est limitée à l'Egypte et 
ne vise qu'une période de 3 ans 
depuis la cessation de l'ancien contrat 
de louage; que l'appelant ne peut pas 
raisonnablement soutenir que la clause 
en question compromettait ses moyens 
d'existence, alors qu'il reconnaît lui- 
même s'être occupé d'enseignement 
et de comptabilité, après avoir quitté 
l'établissement de l'intimé et alors 
que rien ne l'empêchait de reprendre 
son ancien métier de pharmacien hors 
de l'Egypte et spécialement en Angle- 
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terre, son lieu d'origine, où fut conclu 
le louage d'industrie intervenu entre 
les parties ; 

Attendu que c'est au surplus sms 
aucune apparence de raison que l'ap- 
pelant a conclu subsidiairement h une 
indemnité de licenciement et de rapa- 
triement, alors qu'il n'y a eu aucune 
rupture intempestive du susdit contrat 
de louage, mais une cessation volon- 
taire et réciproque du contrat ^u 
terme convenu ; 

Attendu qu'il y a donc lieu à la 
confirmation dujugement dont appel 
en tant qu'il a intimé k l'appelant une 
défense justifiée par un contrat licite; 

Que la Cour ne croit pas pourtant 
devoir admettre la sanction d'une 
pénalité de 100 P.T. par jour d'infrac- 
tion, celle-ci apparaissant à priori 
comme purement comminatoire ; 

Qu'en l'absence d'un libellé des 
dommages allégués et de la preuve 
d'un préjudice déjà acquis, la réserve 
d'une liquidation des dommages s'im- 
posait ; 

Quant à la liquidation des dommages 
réclamée far appel incident : 

Attendu que dès le 24 Février 1890, 
soit presqu'immédiatement après le 



jugement dont appel (du P"* Février 
1900) et sans îvtlendre la notifi- 
cation du dit jugement, l'appelant a 
fait notifier par exploit d'huissier à 
son ancien patron « qu'il avait quitté 
depuis le 18 Février 1900 son nouvel 
emploi » ; 

Attendu qu'il est impossible de 
procéder à une liquidation des dom- 
mages sans vérifier au préalable la 
durée de l'infraction imputée à l'appe- 
lant, durée au sujet de laquelle l'intimé 
ne s'est pas expliqué ; 

Que ce dernier n'a d'autre part 
fourni à .la Cour aucune donnée ni 
môme aucun libellé qui puisse servir 
de base à une liquidation des dom- 
mages allégués ; 

Que conséquemment la Cour ne 
peut que renvoyer l'intimé à se pour- 
voir à cette fin par instance séparée, 
s'il échet ; 



Par ces Motifs : 

Rejetant en l'état toutes conclusions 
plus amples et contraires et renvoyant 
l'intimé à se pourvoir en liquidation 
des dommages allégués par une ins- 
tance séparée, s'il échet ; 
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Déboute Tappelant des fins de son 
acte d*appel et confirme en consé- 
quence le jugement dont appel, en 
tant qu'il a sanctionné une prohibi- 
tion justifiée par un contrat licite ; 

Condamne l'appelant aux dépens. 

Alexandrie, le 12 Décembre 1901. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — L'article 89 du Code Civil, 
qui traite de l'acquisition de la 
propriété par voie d'accession, im- 
plique V existence d'un fait juridique, 
qui^ selon le droit commun^ n'est 
pas susceptible dêtre prouvé par 
témoins, en l'absence d'un commen- 
cement de preuve par écrit, à savoir: 
le consentement exprès et sans re- 
sserve du propriétaire du sol. 



II. — Celui qui de bonne foi a 
édifié une construction sur un ter-- 
rain vague et inoccupé a le droit, à 
défaut d'une prescription acquisi- 
tive, de retenir l'immeuble jusqu'au 
règlement de l'indemnité qui lui est 
due aux termes de l'article 91 du 
Code Civil. 



Compagnie du Canal de Suez 
Avocat Le Moine, 

contre 

Ahmed Bekhit Avocat Cuzzer. 

La Cour, 

Vu la demande introduite par 
l'exploit du 9 Mai 1 896 à la requête 
du Domaine commun de l'Etat Egyp- 
tien et de la Compagnie du Canal de 
Suez aux fins d'obtenir la restitution 
d'un terrain litigieux, libre de toutes 
constructions, ou, le cas échéant, Tau- 
torisation de faire procéder, aux frais 
du défendeur Ahmed Bekhit, à la 
démolition d es constructions indûment 
édifiées par lui sur le dit terrain ; 
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Vu le jugement interlocutoire du 
P' Décembre 1896 ordonnant d'office 
au défendeur de faire, par tous 
moyens de droit, témoins compris, la 
preuve des faits suivants : 

V Que c'est sur Tordre du Gou- 
verneur du Canal de Suez qu'il aurait 
abandonné une ancienne habitation 
du village arabe d'Ismaïlia, et qu'il 
aurait ensuite construit les bâtisses 
actuelles sur le terrain litigieux ; 

%"" Que depuis cette époque, remon- 
tant à 25 ans, il aurait possédé le 
terrain en litige animo doniiniy ainsi 
que les constructions j élevées ; 

Vu d'autre part le jugement défi- 
nitif du 27 Novembre 1900, déboutant 
le Domaine Commun des fins de sa 
demande « telle qu'elle a été formulée 
dans l'acte introductif d'instance » et 
ce, faute d'avoir oflFert au défendeur 
« l'indemnité prévue par l'article 91 
du Code Civil» ; 

Vu l'appel interjeté par le Domaine 
Commun aux fins d'obtenir, par réfor- 
mation des deux jugements précités, 
l'adjudication des fins de sa demande ; 



Sur le jugement interlocutoire du 
1'' Décembre 1896 : 

Attendu que, par les conclusions 
prises in limine litis, le défendeur 
offrait de laisser sa maison à la libre 
disposition de la partie demanderesse, 
«moyennant une équitable compen- 
sation » ; qu'il ne prétendait pas à la 
propriété ni môme à la possession du 
terrain sur lequel il a édifié sa maison, 
mais seulement « à la possession de 
sa maison» et, par voie de conséquence, 
à l'indemnité que peut réclamer, aux 
termes de l'article 91 du Code Civil, 
celui qui a édifié de bonne foi une 
construction quelconque sur le terrain 
d'autrui ; 

Que les conclusions du défendeur 
ne prêtaient, sur ce point, à aucune 
ambiguïté ; et d'ailleurs ledéfendeur 
n'aurait pu que très difficilement 
arguer d'une propriété du terrain 
litigieux^ alors qu'il avait souscrit une 
promesse d'achat du ^^m^, promesse 
dont la partie demanderesse se préva- 
lait dans son exploit introductif d'ins- 
tance pour établir la précarité de la 
possession du défendeur ; 

Attendu que c'est bien à tort que 
les premiers juges ont ordonné d 'office 
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une enquête en Tétat des conclusions 
précitées, et ce, sur la base d'une 
. articulation de faits, qui suppose des 
exceptions non soulevées, le défendeur 
n'ayant opposé à la demande ni une 
prescription acquisitive du sol, ni une 
exception d'acquisition du sol par 
voie d'accession; 

Qu'au surplus ce dernier mode 
d'acquisition, prévu par l'article 89 
du Code Civil, implique l'existence 
d'un fait juridique, qui, selon le droit 
commun, n'est pas susceptible d'être 
prouvé par témoins, en l'absence d'un 
commencement de preuve par écrit, 
à savoir "le consentement exprès et 
sans réserve du propriétaire ; que 
d'autre part le fait articulé n'était 
paspertinent, s 11 tendait à établir une 
concession tacitement éiiiianée d'un sim- 
ple agent administratif, oloTs que la loi 
exige une concession expi^esse du pro- 
priétaire originaire, en l'espèce l'Etat 
Egyptien; 

, Attendu qu'il y a donc lieu à l'an- 
nulation d'un jugement interlocu- 
toire, qui a statué ultra petita, en 
autorisant d'office une preuve testi- 
moniale inadmissible; 

Attendu que l'enquête était d'ail- 
leurs superflue, s'il ne s'agissait que 



d'établir la bonne foi du défendeur 
et par suite son droit à une indemnité, 
ainsi qu'on le verra par les considé- 
rations suivantes, se référant à la 
décision définitive du 27 Nov. 1900 ; 

Quant à cette décision: 

Attendu qu'il est reconnu par la 
partie demanderesse que les cons- 
tructions litigieuses ont été édifiées 
par le défendeur sur un terrain vague 
et inoccupé, et ce, antérieurement aux 
conventions constitutives du Domaine 
Commun de l'Etat Egyptien et la 
Compagnie du Canal de Suez ; 

Attendu que le défendeur est donc, 
en l'espèce, un tiers possesseur de 
bonne foi, l'appropriation des terres 
inoccupées étant un mode d'acqui- 
sition de la propriété reconnu par le 
droit Egyptien (Code Civil 79-80); 

Que vainement la partie demande- 
resse argile de la promesse d'achat 
du terrain litigieux, que l'intimé 
aurait souscrite postérieurement à 
l'édification de ses constructions (soit 
le 13 Octobre 1887); car il est de 
doctrine traditionnelle que c'est le 
moment de la construction qu'il faut 
envisager pour apprécier la question 
de savoir si le constructeur peut pré- 
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tendre aux droits d'un possesseur de 
bonne foi et que ces droits subsistent 
lors môme qu'il aurait connu plus 
tard les vices de son acquisition ou 
de son appropriation, conformément 
au vieil adage: Tnala Mes superve- 
niens non nocet; 

Attendu que c'est donc à bon droit 
que les preniiers juges ont tenu pour 
applicable en l'espèce le tempéra- 
ment d'équité consacré par l'article 
91 du Code Civil en faveur des pos- 
sesseurs de bonne foi, qui ne peuvent 
être expulsés sans l'offre d'une indem- 
nité préalable, et qu'ils ont consé- 
quemment rejeté l'action en démoli- 
tion pure et simple des constructions 
en question telle qu'elle est formulée 
dans l'exploit introductif d'instance ; 

Attendu que la soi-disant conclu- 
sion subsidiaire prise en appel par le 
Domaine Commun n'est qu'une re- 
production sous une autre forme de 
la conclusion principale, l'une et 
l'autre tendant au môme but, d'ob- 
tenir la remise des lieux au Domaine 
sans indemnité; 

Que manifestement la disposition 
légale précitée implique pour le pos- 
sesseur de bonne foi le droit de retenir 
l'immeuble jusqu'au paiement de l'in- 



demnité ou la validation d'une offre 
réelle; 

Par ces Motifs: 

Excluant ceux des premiers juges, 
annule le jugement interlocutoire du 
1*'' Décembre comme ayant statué 
Mra petita, en autorisant d'office une 
preuve testimoniale, d'ailleurs inad- 
missible ou non pertinente ; 

Confirme le jugement définitif du 
27 Novembre 1900, qui a rejeté la 
demande formulée dans le précité 
exploit introductif d'instance du 9 
Mai 1896; 

Condamne les appelants aux dépens. 

Alexandrie, le 12 Décembre 1901. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS, 
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SOMMAIRE 

Une exception d'incompétence ne 
peut être soulevée en appel, quel que 
soit le montant de la demande, que 
si la question de compétence a déjà 
été soulevée en première instance 
(Code de procédure art 149, 390 
et 395). 

Est donc irrecevable Vappel d'un 
jugement du Tribunal de Commer- 
ce, quia statué au fond et en l'absence 
de tout déclinatoire pour incompé» 
tence sur une demande dune valeur 
déterminée et n excédant pas 8 000 
P. T., encore que l'appelant invo- 
querait, comme moyen dappely 
une exception d'incompétence ratio- 
ne materise, et spécialement le moyen 
tiré dun décret modificatif des rè- 
gles sur la compétence des Tribu- 
naux de Commerce, 



CuGiNi ViTERBO Av. Bédamdes. 

contre 

M. Arditi et figlio 
Av. Zaja. 

La Cour, 

Vu le jugement dont appel du 25 
Mars 1901, par lequel le Tribunal 
Mixte de Commerce d'Alexandrie a 
condamné les sieurs Cugini Viterbo 
à rembourser aux demandeurs Arditi 
et fils une somme de 1.200 francs 
indûment encaissée ; 

Vu rappel interjeté par les défen- 
deurs Cugini Viterbo aux fins de faire 
annuler le jugement attaqué, comme 
ayant été incompétemment rendu aux 
termes des modifications sur la com- 
pétence introduites par décret du 26 
Mars 1900 et d'obtenir par voie d'évo- 
cation le déboutement de la demande; 

Vu les nouvelles conclusions prises 
à l'audience du 12 Décembre 1901, 
lesquelles tendent au renvoi des par- 
lies devant le Tribunal de justice 
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sommaire d'Alexandrie, pour être sta- 
tué comme de droit ; 

Vu l'exception d'irrecevabilité de 
l'appel soulevée par l'intimé ; 

Attendu qu'il est constant que la 
valeur de la demande, dont s'agit en 
l'espèce, est inférieure au taux d'appel, 
tel qu'il est établi tant par le décret 
du 26 Mars 1900 que par l'ancien 
article 390 du Code de procédure ; 

Que dès lors l'appel est irrecevable, 
s'agissant d'un jugement qui a statué 
sur le fond sans que la question de 
compétence ait été soulevée en pre- 
mière instance ; 

Que si en eflFet l'exception d'incom- 
pétence peut être soulevée pour la 
première fois en appel (Code de pro- 
cédure 149), c'est assurément à la 
condition que l'appel soit recevable, 
aux termes de l'article 390 du Code 
de procédure, qui forme le siège de 
la matière ; 

Qu'il ressort d'ailleurs d'un texte 
précis et non équivoque (art. 395 du 
Code de proc.) que l'exception d'in- 
compétence ne peut être soulevée en 
appel, « quel que soit le montant de 
la demande», que pour autant que la 
question de compétence ait été sou- 
levée en première instance ; 



Que manifestement l'article 395 
du Code de procédure constitue une 
dérogation à la règle générale de la 
recevabilité de l'appel édictée par 
l'article 390 du môme Code et doit 
donc être restreint à l'hypothèse y 
visée d'un «jugement rendu sur la 
compétence » ; 

Par ces Motifs: 

Déclare l'appel irrecevable ; 

En conséquence, déboute les appe- 
lants des fins de leur appel et les 
condamne aux dépens. 

Alexandrie, le 19 Décembre 1901. 

Le Président, 
A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

Est irrecevable aux termes de 
Vart. 404 du Code de Procédure 
rappel d'un jugement qui se borne à 
ordonner une mesure d'instruction 
en vue de vérifier la compétence du 
Tribunal. 



CosTi Phila et Nicolas Joannovich 
Av. Socolis, 



contre 



Anastase Joannou Av. Bouphidis, 



La Cour, 

Attendu qu'il n'a pas été statué par 
le jugement dont appel (du premier 
Juin 1901) sur le déclinatoire pour 
incompétence, tiré de la nationalité 
des parties intéressées et de la pré- 
tendue simulation d'un acte de cession, 



invoqué par le défendeur A. Joannou, 
intimé en appel, le dit jugement 
s' étant borné à ordonner une mesure 
d'instruction en vue de vérifier son 
pouvoir juridictionnel ; 

Que le déclinatoire tiré de la natio- 
nalité des parties forme la question 
primordiale du procès, et ce, non seu- 
lement au point de vue du fond, mais 
encore au point de vue d'une seconde 
exception d'incompétence rations ma- 
feretg, déjà préjugée dans les motifs du 
jugement ; 

Attendu qu'il s'agit donc en l'oc- 
currence d'un véritable jugement pré- 
jt^arei^^o^V^, c'est-à-dire, «d'un jugement 
rendu pour l'instruction de la cause 
et tendant à mettre le procès en état 
de recevoir jugement définitif 1 et non 
d'un interlocutoire ordonnant une 
instruction préjugeant le fond ; 

Que l'appel d'un tel jugement est 
irrecevable aux termes de l'article 404 
du Code de Procédure ; 

Qu'il y a donc lieu de renvoyer 
l'appelant à se pourvoir devant les 
premiers juges, en conformité de ses 
conclusions, non pas à la vérité pour 
être statué au fond, mais pour être 
statué sur la compétence ; 
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Par ces Motifs: 



Déclare l'appel irrecevable aux ter- 
mes de l'article 404 du Code de 
Procédure et renvoie les parties devant 
les premiers juges pour être statué 
sur les déclinatoires pour incompé- 
tence ; 

Les dépens de l'appel compensés. 

Alexandrie» le 19 Décembre 1901. 



Le Président, 
A. KORIZMICS 



SOMMAIRE. 

Décret du 27 Juillet 1885; dettes 
reconnues et non réclamées 
avant le 1^' Janvier 1886 ; dé- 
chéance; cas; inapplicabilité. 

Est inapplicable la déchéance , 
édictée par t article 23 du décret du 
27 Juillet 1885 contre les créanciers 
qui nont pas réclamé au Gouverne- 
ment Egyptien., avant le 1^ Janvier 
1886 y des dettes même reconnues,, 
lorsqu'il sagit de droits reconnus 
avant le P"^ Janvier 1886, qui sont 
restés paisibles depuis cette date et 
qui ne sont devenus litigieux que 
longtemps après. 

GOUVBRNBMBNT EgYPTIBN 

Av. Schiarabati Bey, 

contre 

Hoirs Banouchb Bby Fahmy 
Av. Manusardi. 



La Cour, 

Attendu que le Gouvernement op- 
pose à la demande des hoirs Banouche. 
la forclusion tirée de Tarticle 23 du 
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décret du 27 Juillet 1885, interprété 
par une déclaration des Puissances 
signataires de la Convention de Lon- 
dres, du 16 Octobre 1885, et fondée 
sur ce que, la prétendue reconnais- 
sance des droits de feu Banouche Bey, 
en Juin 1885, n'ayant pas été suivie 
d'une réclamation en justice avant le 
P' Janvier 1886, la demande formée 
le 29 Mars 1899 serait frappée d'une 
déchéance définitive ; 

Attendu que la lettre de la Moudi- 
rieh de Kéneh du 22 Chawal 1302 
(3 Août 1885) invoquée par les hoirs 
Banouche, se référant à une lettre du 
Ministère des Finances du 22 Juin 
1885 (10 Ramadan 1302), N^ 108, 
portant ordre d'inscrire au nom de 
Banouche les terres que celui-ci a 
remblayées au Khor de Kéneh, en 
exécution d'une concession anté- 
rieure, émane non d'un agent inférieur 
et non autorisé, mais du Ministère 
môme; 

Que le Gouvernement ne démontre 
pas davantage que l'ordre précité a 
pu avoir pour objet d'autres terres 
que celles auxquelles se réfère la 
demande ; 

Que dès lors la lettre dont s'agit 
doit être considérée comme consti- 



tuant une reconnaissance valable, 
engageant le Gouvernement ; 

Attendu du reste que cette recon- 
naissance a été suivie d'une autre en 
1892, époque à laquelle il a été pro- 
cédé, en contradictoire des agents de 
la Moudirieh et de feu Banouche, à 
un arpentage pour déterminer l'éten- 
due des terres que ce dernier avait 
fait remblayer à ses frais, et auxquel- 
les il avait droit à prétendre ; 

Attendu qu'il y a encore une 
autre reconnaissance plus récente en 
1898 ; Qu'en effet il ressort du rap- 
port de la Moudirieh de Kéneh en 
date du 23 Mai 1898, produit par le 
Gouvernement lui-môme , qu'à la sui- 
te d'un ordre du Ministère des Finan- 
ces du 23 Avril 1898, N^ 297, une 
nouvelle Commission fut formée, tou- 
jours dans le but de procéder à une 
délimitation des terres remblayées 
et à attribuer aux héritiers de Banou- 
che, ce dernier étant venu à décéder 
dans l'intervalle ; 

Que les opérations furent arrêtées 
par une protestation de Cheik Moha- 
med Issa, tuteur des héritiers mineurs 
de feu Banouche, qui prétendait pren- 
dre pour base un arpentage fait en 
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1290 (ère arabe) au lieu de celui fait 
en 1892; 

Attendu que la difficulté surgie en- 
tre Cheik Issa et la Commission, procé- 
dait, de ce que l'arpentage de 1290 
portait sur 432 fed. et celui de 1892 
sur 154 fed. seulement; mais que le 
droit même de Banouche ou de ses 
héritiers de recevoir ce qui aurait été 
trouvé leur appartenir n'était pas 
mis en doute môme à cette époque ; 

Attendu dès lors que le Gouverne- 
ment ne saurait se prévaloir d'une 
forclusion dès le P" Janvier 1886 au 
sujet de droits restés paisibles au 
delà de cette date et qui ne sont de- 
venus litigieux qu'en 1898; 

Attendu, quant au surplus, que les 
motifs des premiers juges justifient 
leur décision ; 



Par ces Motifs 



et ceux des premiers juges ; 



Déclare l'appel mal fondé; 

Confirme le jugement du Tribunal 
civil du Caire du 12 Février 1901 ; 



Condamne le Gouvernement aux 
dépens d'appel. 

Alexandrie, le 19 Décembre 1901. 



Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE. 

I. — Assignation ; date d'audien- 
ce erronée; indication exacte 
du jour ; validité. 

IL — Appel ; défaut de motifs ; 
acte antérieur motivé ; validité. 

111. — Vente; récoltes; quantité 
indéterminée ; défaut de livrai- 
son ; diflërence en moins. 

I. — L'assignation qui, par er- 
reur de l huissier instrumentaire, 
porte une date erronée d audience 
(28 au lieu de 27), mais indique 
aussi exactement le Jour de Vaudi- 
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ence fixée pour V appel des causes 
nouvelles [Mardi), nest pas nulle. 

IL — Nest pas nul, faute de 
motifs, un acte d'appel qui n'est que 
le complément d'un acte antérieur 
auquel il se réfère expressément et 
qui énonce les motifs de l'appel. 

111. — S'agissant de la vente dune 
récolte dune quantité indéterminée, 
par exemple 150 quintaux de coton 
ou plus ou moins, il y a lieu de tenir 
compte, au profit du vendeur et 
pour l'évaluation des dommages- 
intérêts pour défaut de livraison ^ 
dune quantité en moins à arbitrer 
par le Juge. 

Mohamed eff. Rouchdi 
Av. Ruelens 

contre 

Choremi Benachi & Co. 
Av. Socolis 

La Cour, 

Sur Vexception de nullité de Vade 
introductif: 

Attendu que si T exploit, par erreur 
de l'huissier instrumentaire, porte 



assignatiDDL au 28 au lieu du 27 
Février, il indique aussi le jour de 
l'audience du «mardi», qui est celui 
fixé au Tribunal de Mansourah pour 
l'appel des causes nouvelles ; 

Que cette indication devait suffire 
pour renseigner l'appelant ; qu'en 
effet, le jour de l'audience des cita- 
tions rendu public par le tableau de 
service du Tribunal étant de noto- 
riété, l'appelant résidant à Port-Saïd 
où il existe un bureau d'huissier, a 
pu facilement s'informer sur le vé- 
ritable jour où il avait à se présenter; 

Sur la 7iidlité de Vacte d'appel du 
23 Septembre 1901: 

Que cet acte n'étant que le com- 
plément d'un acte antérieur du 6 
Juillet 1901, auquel il se réfère ex- 
pressément, ces deux actes ne sont en 
réalité qu'un ; que dès lors, le premier 
énonçant les motifs de l'appel, le 
second ne saurait être annulé pour 
défaut d'indication des motifs sur 
lesquels l'appel est fondé ; 

Au fond: 

Attendu que par l'acte du 20 Août 
1899, l'appelant n'a pas vendu la 
récolte d'une contenance déterminée; 
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qu'il s'est engagé à livrer 150 quin- 
taux de coton (ou plus ou moins) 
provenant de sa récolte de Tannée 
1899, du village Choubra El Nakla; 

Que, la première cueillette devant 
commencer le 15 Septembre, il est 
inadmissible qu'à la distance de 25 
jours seulement l'appelant ait pu se 
tronLper de plus de la moitié sur 
l'importance de la récolte dont il 
disposerait et s'obliger à livrer 150 
kantars alors que toute sa récolte ne 
se serait élevée qu'à 75 kantars ; 

Qu'en eifet du 15 Septembre au 
15 Octobre, époque pendant laquelle 
l'appelant prétend avoir fourni 74 
kantars, sur lesquels les intimés recon- 
naissent 64 kantars, il n'avait encore 
livré que la première cueillette ; qu'il 
restait encore la seconde, du 15 Octo- 
bre au 15 Novembre ; 

Que la preuve de ce que l'appelant 
devait encore avoir à sa disposition du 
coton ressort évidente du fait que, 
suivant reçu du 23 Octobre 1899, soit 
après la prétendue terminaison de 
toutes fournitures, il a accepté des 
intimés 35 sacs vides à remplir, dont 
il n'avait que faire s'il ne lui était 
plus resté de cotcn; 



Attendu dès lors que l'appelant ne 
saurait être admis à la preuve testi- 
moniale pour établir qu'il n'est pro- 
priétaire que de 30 feddans, qui n'ont 
donné que 74 kantars ; 

Que ce fait n'est pas concluant; 
qu'en effet en dehors des terres de sa 
propriété l'appelant pourrait avoir 
cultivé du coton dans dés terres affer- 
mées ; qu'il a encore pu à la rigueur, 
contrairement, il est vrai, aux règles 
d'une bonne agriculture, mais excep- 
tionnellement, ensemencer plus d*tin 
tiers des 30 feddans de sa propriété, ce 
qui aurait pu lui donner la quantité 
stipulée ; 

Mais attendu que, suivant la sti- 
pulation, la quantité à livrer pouvait 
être de plus ou de moins; qu'il y a 
donc lieu de tenir compte au profit 
de l'appelant, d'une différence en 
moins, que la Cour croit pouvoir 
estimer équitablement à 20 kantars ; 

Qu'en prenant pour base les 64 
kantars, 65 rotolis, dont la livraison 
est reconnue par les intimés, l'appe- 
lant doit, à titre de dommages-intérêts 
la différence de prix de P.T. 155 
^^40 admise par les premiers juges 
sur 65 kantars, 35 rotolis, savoir 
P.T. 10.800; 
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Par ces Motifs: 

Confirme les jugements du Tribu- 
nal Civil de Mansourah des 4 Décem- 
bre 1900 et 26 Mars 1901; 

Eéduit 

Alexandrie, le 19 Décembre 1901. 

Le Président, 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

La preuve d'une connaissance in- 
suffisante de la chose vendue consti- 
tue une cause de nullité de la vente, 
dès que Pacte de vente ne contient 
pas la mention « que Vacheteur con- 
nait la chose vendue y> (C.C. articles 
314, 315 et 317). 



Cette preuve dépend des circons- 
tances de fait que la loi laisse à 
l'appréciation du Juge. Elle pourra 
être déduite notamment du fait que 
la vente a eu lieu aux enchères et 
sur la simple base d'un plan établis- 
sant un lotissement dune manière 
peu précise. 



Abdel Rahim Chirazi 
Av. Palagi, 

contre 

Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabati Bey. 

La Cour, 

Vu la demande introduite à la re- 
quête de rappelant aux fins de faire 
reconnaître la nullité d'un achat im- 
mobilier et d'obtenir, par voie de 
conséquence, le remboursement d'un 
prix d'achat indûment payé et des 
dommages-intérêts ; 

Vu le jugement dont appel qui a 
débouté le demandeur des fins de sa 
demande ; 
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Vu les conclusions d'audience par 
lesquelles l'appelant a réduit la de- 
mande au reniboursement du prix 
d'achat et de ses accessoires, en re- 
nonçant à toute prétention à des 
dommages-intérêts ; 

Attendu qu'il est constant en l'es- 
pèce ; 

a) Que la vente a eu lieu aux 
enchères, au Qouvernorat du Caire 
et sur la base d'un cahier des charges 
qui n'indique que d'une façon peu 
précise les diverses parcelles mises 
en vente ; 

b) Qu'il est stipulé au dit cahier 
des charges que les acquéreurs ont 
à « laisser libres les espaces affectés 
au passage en l'état où ils se trouvent 
actuellement»; 

c) Que d'autre part le plan annexé 
au cahier des charges se trouve avoir 
été dressé de telle manière que l'ap- 
pelant a pu croire de bonne foi que 
le lot qui lui était adjugé longeait 
deux espaces libres destinés à la cir- 
culation publique; 

Qu'il est d'autre part constant que, 
s'agissant d'un terrain vague dont 
les divers lots n'étaient divisés qu'i- 
déalement, l'appelant n'a pas été en 
mesure de se rendre un compte exact 



de la situation par un examen préa- 
lable des lieux ; 

Attendu qu'en ces circonstances de 
la cause l'appelant est fondé en droit 
à arguer d'une connaissance insuflBi- 
sante de la chose vendue, impliquant 
l'absence d'un consentement libre et 
valable (C.C. 314 et 315), comme 
aussi de l'ambiguité du pacte im- 
putable au vendeur (Arg. C. N. 1602); 

Qu'au surplus le Gouvernement 
Egyptien ne peut que s'imputer à 
lui-même de n'avoir pas prévenu toute 
équivoque, soit par une délimitation 
des divers lots mis aux enchères assez 
précise pour permettre une vérifica- 
tion préalable (0, C. 318), soit en in- 
sérant dans l'acte de vente «la men- 
tion que l'acheteur connaît la chose 
vendue» (C. C. 317). 



Par ces Motifs 



Réformant le jugement dont appel 
et faisant droit à la demande, telle 
qu'elle a été réduite par les conclu- 
sions d'appel ; 
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Condamne le Gouvernement Egyp- 
tien à rembourser à l'appelant la 
somme de 619 L.E. 740 mill., avec les 
intérêts de droit depuis la demande 
en justice ; 

Condamne le Gouvernement Egyp- 
tien aux dépens. 

Alexandrie, le 19 Décembre 1901. 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Péremption dlnstance ; recevabi- 
lité de Faction ; qualité ; excep- 
tion. 

Comme toute autre action, la 
demande en péremption d'instance 
est subordonnée à la condition que 



celui qui l'introduit soit ej^ective- 
ment nanti du droit qu'il prétend 
exercer, d'oie la conséquence que 
toute exception procédant d'un dé- 
faut de qualité peut utilement être 
opposée à cette demande : tel est le 
cas où Von oppose à celui qui agit 
quil na été dans l'instance quun 
prête-nom et quil a cessé d'avoir 
un intérêt quelconque dans l affaire. 



ZOHRA, FILLE AlY MoUSTAPHA ÈS-Q. 



contre 



OoMAN EfFENDI HaMMOLDA 



La Cour, 



Attendu que la demande en ]*é- 
remption, qui s'introduit dans les 
formes ordinaires des demandes en 
justice (Art, 345 Code de Procédure), 
est, comme toute autre action, subor- 
donnée à la condition que celui qui 
l'introduit soit effectivement nanti 
du droit qu'il prétend exercer ; d'où 
la conséquence que toute exception 
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procédant d'un défaut de qualité peut 
utilement être opposée à cette de- 
mande ; 

Attendu, dans Tespèce, que c'est 
un défaut de qualité qu'Abdalla 
Hamad oppose à Hammouda, en sou- 
tenant que ce dernier n'a agi dans 
l'instance qu'en qualité de prête-nom, 
à cela institué par Saleh Abdel Kader, 
du vivant de la dame Fattouma, son 
fondé de pouvoirs ; mais qu'il a cessé 
d'avoir un intérêt quelconque dans 
l'affaire, par suite du décès de la 
dame Fattouma, lequel a, d'une part, 
mis fin au mandat de Saleh Abdel 
Kader, et, de l'autre, sa succession 
ayant été recueillie par la dame Zohra 
et Consorts, par la confusion des qua- 
lités du créancier et débiteur qui s'est 
opérée en leur personne, et a éteint la 
créance dont Hammouda poursuivait 
le recouvrement ; 

Attendu que pour établir ces allé- 
gations Abdalla Hamad articule les 
faits suivants : 

Attendu que ces faits, en tant qu'ils 
sont susceptibles d'être établis par 
témoins, sont pertinents et admis- 
sibles ; qu'il y a donc lieu d'ordonner 
la preuve testimoniale sollicitée ; 



Pau CBS Motifs ; 



Avant dire droit, 

Admet Abdalla Hamad à établir les 
faits précités tant par témoins que par 
documents ; 



Alexandrie, le 26 Décembre 1901. 



Le Président^ 

DE KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

Jugement par défaut ; déboute- 
ment du demandeur ; appel ; 
délai d'opposition encore ouvert 
au défaillant ; irrecevabilité. 

Le demandeur à Vinstance qui a 
été débouté en partie, sur défaut 
du défendeur, est irrecevable à in- 
terjeter appel du jugement de dé- 
faut, tant quil n'a pas fait signi- 
fier le jugement et fait ainsi expirer 
les délais de ^opposition apparte- 
nant au défendeur. 



Jean Pappacosta 
Av. Ruelens, 

contre 

Mohamed Ahmed Av. Cambas. 



La Cour, 

Sur la recevabilité de Vapj^el : 

Attendu qu'aux termes de l'art. 373 
du Code de Procédure le délai d'oppo- 
sition contre les jugements par défaut 
faute de conclure est de huit jours k 
partir de leur signification à personne 
ou au domicile réel ou élu ; 

Que le jugement du Tribunal du 
Caire du 16 Avril 1901, dont appel, 
a été rendu par défaut faute de con- 
clure contre Tintimé ; 

Qu'il est constant entre les parties 
que le jugement n'a pas été signifié 
à l'intimé ; que dès lors les délais de 
l'opposition n'ont pas encore pu com- 
mencer à courir; 

Or, attendu qu'aux termes de 
l'art. 390 du Code de Procédure, 
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l'appel n'est pas recevable contre un 
jugement par défaut, tant qu'il pourra 
être attaqué par la voie d'opposition ; 
Que par" suite, faute par l'appelant 
d'avoir fait signifier le jugement et 
avoir ainsi fait expirer les délais de 
l'opposition, il ne saurait se pourvoir 
par la voie de l'appel contre le juge- 
ment, dans sa partie dans laquelle, 
malgré le défaut de son adversaire, 
il a été débouté en partie de sa 
demande ; 

Par ces Motifs : 

Déclare l'appel relevé du jugement 
du 16 Avril 1901, irrecevable; 
Condamne l'appelant aux dépens. 

Alexandrie, le 26 Décembre 1901. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Péremption d'une instance 
commerciale ; Tribunal de com- 
merce; compétence; Tribunal 
civil; prééminence; inexistence. 

IL — Juridiction civile et com- 
merciale; compétence respec- 
tive ; égalité ; restriction. 

III. — Instance commerciale ; pé- 
remption ; Tribunal civil ; in- 
compétence absolue ; consé- 
quences. 

IV. — Instance pendante ; citation 
sans mise au rôle. 

I. — La demande en péremption 
d'instance doit y comme se rat ta- 
.chant à une instance dont elle pour- 
suit l anéantissement y être portée 
devant la juridiction et le Tribunal 
où la première est pendante. 

En conséquence l'assignation en 
péremption d'une instance intro- 
duite devant le Tribunal de com- 
merce doit être portée également 
devant le même Tribunal, sans quon 
puisse objecter la prééminence du 
Tribunal civil par rapport au Tri- 
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bunal de commerce , laquelle n existe 
pas en droit égyptien. 

II. — A part la circonstance que 
les Tribunaux de commerce ne sont 
pas compétents à connaître des 
difficultés sur Vexécution de leurs 
sentences, le législateur égyptien, à 
la di£érence du législateur fran- 
çais, a entendu régler la compétence 
des juridictions civile et commer- 
ciale sur un même pied d'égalité, 
en excluant de la compétence de 
lune aussi bien que de Vautre, ce 
quà raison de la matière, il avait 
attribué à la compétence de chacune 
d* elles. 

III. — L'exception d incompétence 
du Tribunal civil à juger de la 
péremption dune instance commer- 
ciale est recevable en tout état de 
cause, en tant qu'exception à raison 
de la matière. 

IV. — Une instance est pendante 
par le seul fait de la citation et 
non par la mise au rôle. 



Antoine Constantinidis 
Av. Cambas, 

contre 

Edouard Cumbo et consorts 
Av. Lazaris. 



La Cour, 

Attendu que la demande en pé- 
remption d'instance n'est pas par sa 
nature introductive ;qu'elle doit donc, 
par cela qu'elle se rattache à une 
instance déjà existante, dont elle 
poursuit l'anéantissement, être portée 
devant la juridiction et l'autorité ju- 
diciaire où la première est pendante ; 

Attendu qu'en l'espèce, la première 
instance introduite par exploit du 
6 Novembre 1893 ayant été portée 
devant le Tribunal de Commerce du 
Caire, l'assignation en péremption 
formée par exploit du 5 Août 1899, 
aurait du l'être également devant la 
même juridiction et non devant le 
Tribunal Civil ; 
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Qu'il importe peu que la première 
assignation n'ait pas encore été en- 
rôlée devant le Tribunal de Com- 
merce, les effets de la pendance de 
l'instance se déterminant, non pas 
par l'enrôlement, mais par le seul 
fait de l'assignation ; 

Attendu qu'il n'y a pas davantage 
argument à tirer de cette sorte de 
prééminence appartenant, en vertu de 
la plénitude de juridiction acquise 
au Tribunal Civil au regard de la 
compétence d'exception du Tribunal 
de Commerce ; 

Que, quelles que soient les solutions 
adoptées à cet égard par la doctrine 
et la jurisprudence en France, elles ne 
sont pas à suivre en Egypte pour les 
Tribunaux mixtes; 

Qu'en effet aux termes de l'art. 32 
du Code de Procédure, le Tribunal 
Civil connaît en première instance de 
toutes les affaires civiles autres que 
celles qui sont déférées au Tribunal 
de Justice Sommaire et, aux termes 
(le l'art. 3, le Tribunal de Commerce, 
de toutes les affaires qui sont consi- 
dérées comme commerciales d'après 
les règles établies au Code de Com- 
merce ; 



Qu'il est aisé de voir par ces dis- 
positions que, à part de ce que,d'après 
l'art. 441 même Code, les Tribunaux 
de Commerce ne sont pas compétents 
pour connaître des difficultés nées 
sur l'exécution de leurs sentences, le 
législateur égyptien a entendu régler 
la compétence des juridictions civile 
et commerciale sur un pied d'égali- 
té, en les coordonnant et en excluant 
de la compétence de l'une aussi bien 
que de l'autre, ce qu'à raison de la 
matière, il avait attribué à la compé- 
tence de l'une d'elles ; 

Attendu, enfin, que les intimés 
ne sont pas fondés à soutenir que 
l'exception proposée serait irrece- 
vable parce que couverte par les 
plaidoiries sur le fond ; 

Qu'en effet, abstraction faite de ce 
qu'il s'agissait d'une exception à 
raison de la matière, et recevable en 
tout état de cause (art. 198 Code de 
Procédure),le jugement du 25 Février 
1901 ayant statué sur la compétence 
a précisément renvoyé les plaidoiries 
an foml à l'audience ultérieure du 
25 Février 1901; 
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Par ces Motifs : 

Faisant droit à T appel ; 

Déclare que le Tribunal Civil du 
Caire était incompétent pour con- 
naître de la cause ; 

Infirme les jugements du dit Tri- 
bunal des 6 Février et 10 Mars 1901; 

Renvoie les parties à se pourvoir 
devant qui de droit ; 

Condamne les intimés en tous 
dépens des deux degrés ; 

Alexandrie, le 26 Décembre 1901. 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Pensions ; loi de Tei^fik, art. 35 ; 
application; conditions; cas. 

L'article 35 de la loi sur les 
pensions du 21 Juin 1887, dite loi 
de Teœjik, vise le cas particulier 
où ua fonctionnaire ou employé a 
été mis hors d'état de continuer ses 
services par suite d'un accident 
grave, résultant évidemment de l'e- 
œercice de ses fonctions et ayant 
entraîné la mort ou des blessures 
immédiatement vérifiées par deux 
médecins du Gouvernement et par 
une enquête. 

Ne se trouve pas dans ce cas rem- 
ployé mis à la retraite pour cause 
d'affaiblissement ou de perte de la 
vue sans qu'aucune constatation mé- 
dicale ni aucune enquête, quil lui 
incombait de provoquer^ niaient éta- 
bli que cette infirmité, au lieu dêtre 
le résultat graduel d'un état cons- 
titutionnel, a été causée par un ac- 
cident survenu évidemment dans 
Veœercice et par suite de Vexercice 
de ses fonctions. 
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Alexandre Gasparoli 
Av. Mercinier, 

contre 

Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabati Bey. 

La Cour, 

Attendu que l'art. 35 de la loi sur 
les pensions du 21 Juin 1887, sous 
l'empire de laquelle Alexandre Gaspa- 
roli était placé, fait partie du Titre III 
§ 5 de la dite loi, qui traite des in- 
demnités et pensions exceptionnelles; 

Que cet article vise le cas particu- 
lier où un fonctionnaire ou employé 
a été mis hors d'état de continuer 
ses services par suite d'un accident 
grave, résultant évidemment de 
l'exercice de ses fonctions ; 

Qu'il se rattache aux articles 30 
et 31 qui le précèdent et qui spéci- 
fient que les accidents graves visés 
sont ceux qui ont entraîné la mort 
ou les blessures immédiatement vé- 



rifiées par deux médecins du Gou- 
vernement et une enquête ; 

Attendu que Gasparoli ne se trouve 
pas dans le cas de ces articles ; 

Qu'il a été mis à la retraite pour 
cause d'affaiblissement ou de perte 
delà vue, sans qu'aucune constatation 
médicale ni aucune enquête, qu'il 
lui incombait de provoquer, n'aient 
(tabli que cette infirmité, au lieu 
d'être le résultat graduel d'un état 
constitutionnel, comme le prétend le 
Gouvernement, a été causée par un 
accident survenu évidemment dans 
l'exercice et par suite de l'exercice 
de ses fonctions ; 

Que même en faisant état de la 
lettre, dont une copie est produite 
au débat, adressée par le Directeur 
de l'Ecole Normale au Ministre de 
l'Instruction Publique, il n'en res- 
sortirait aucune preuve de l'accident 
visé par les art. 30, 31 et 35 de la 
loi du 21 Juin 1887 ; 

Que cette lettre se borne en efl^et à 
signaler les inconvénients d'un local 
dallé en marbre pouvant occasionner 
des douleurs rhumatismales, ce qui 
ne rentre certainement pas dans le 
cas exceptionnel et particulier prévu 
par l'article 35 ; 



94 



CODE D'APPBL 



CORTB D'aPPBLLO 



Par ces Motifs : 

Adoptant au surplus les motifs des 
premiers juges; 

Disant droit sur l'appel, le déclare 
mal fondé ; 

Confirme en conséquence le juge- 
ment attaqué et condamne l'appelant 
aux dépens. 

Alexandrie, le 26 Décembre 1901. 

Le Président, 
A. KORIZMICS, 



SOMMARIO 

Perenzione; Indiviaibilità. 

La domanda di perenzione dis- 
tanza fatta da tino dei convenuti 
nel giudizio principale deve profit- 
tare anche agli altri convenuti di 
lui litisconaorti, tuttochè non siano 



messi in causanel relativo incidente, 
non poiendosi dichiarare perenta 
Vistanza per Vuno e non per gli 
altri. 

Le sentenze che non contengono 
nessuna decisione quanto al nierito 
sono soggette alla perenzione came 
gli atii délia procedura. 



Wakf della Chiesa Coft a Ortodossa 
DI Alessandria 

Avv. Manusardi, 

contre 

Crédit Foncier Egyptien e altbi 
Avv. Lakah. 



La Corte, 

Attesochè gl' appellati Giorgio 
Naoum, Nicola CasuUi e Giovanni 
Lagoudakis dopo essere precedente- 
mente comparsi, più nOiV si presenta- 
vano all'udienza del 23 corrente 
Dicembre, alla quale fu chiamata e 
discussa la causa, e che il Michèle 
Giovannidis non è mai comparso. 
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Atteso, in merito ail' appelle, che è 
massima inooncussa che gli effetti 
délia perenzione d'istanza sono indi- 
visibili, senza riguardo airoggetto 
délia causa, cioè sia esso o non divi- 
sibile. 

Che per logica conseguenza di taie 
massima, la demanda di perenzione 
fatta da uno dei convenuti nel giu- 
dizio principale deve profittare agli 
altri convenuti di lui lUiscomorli, 
ancorchè non siano messi in causa 
nel relative incidente, non potendosi 
dichiarare perenta l'istanza per l'uno 
e non per gli altri. 

Che in questo senso si è infatti 
pronunziata la giurisprudenza in 
Francia. 

Che non è esatto il dire ché il 
legislatore egiziano siasi, nella so- 
stanza, allontanato dalle norme che 
regolano la materia seconde gli 
art. 397 e seguehti del Codice di 
procedura civile francese. 

La sola innovazione che si riscon- 
tra nel Codice di procedura egiziano 
è quella contenuta nell'articole 345, 
col quale fù prescritto che la demanda 
di perenzione debba essere introdotta 
nelle forme ordinarie délie demande 
in giustizia, cioè mediante citazione. 



non al domicilie eletto, ma alla parte 
al di lei domicilie reale, ceme ebbe 
ripetutamente a spiegare la Certe, 
mentre in Francia pue farsi mediante 
richiesta da precuratere a procuratore. 
Ma cedesta dispesiziene riguarda uni- 
caménte la forma dell'atto, il mode 
in cui deve essere notificate alla parte 
contre la quale la perenzione è de- 
mandata, e non derega punte al prin- 
cipie deirindivisibilità avanti men- 
zienate. 

Che quindi a ragiene i primi giu- 
dici ritennero che non avvi alcuna 
dispesiziene di legge che ebblighi a 
citare tutte le persone che figura vane 
nella procedura rimasta in sospeso ; 
ed è ben naturale che la parte, la 
quale vuolprevalersî délia perenzione, 
la chiegga contre il sue avversario 
seltante e non contre i suoi hlisconr 
soi'ti che hanne con essa un interesse 
comune. 

Attesochè le due sentenze 14Marzo 
1892 e 2 Dicembre 1895 nuUa hanne 
deciso quante al merito délia cente- 
staziene, ceme ben si scorge dal loro 
dispositive. Esse sono perciô seggette 
alla perenzione ceme gli atti délia 
procedura; e a questo riguardo con- 
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corde è pure la dottrina e la gîuri- 
sprudenza in Francia. 

Per questi Motivi 
e quelli dei primi giudici ; 

Sentito il Pubblico Ministère, 

Pronunziando in contumacia per 
mancanza di conclnsioni contre i 
Sig. Giorgio Naoum, Nicola CasuUi 
e Giovanni Lagoudakis, e per man- 
canza di comparizione contre il Sig. 
Michèle Giovannidis. 

E rigettando ogni contraria ecce- 
zione. 

Conferma la sentenza 24 Novembre 
1900 cadente in appelle e condanna 
Tappellante nelle spese di questo se- 
conde giudizio. 

Alessandria, 31 Dicembre 1901. 

// Pre^ndente, 

M. BELLET. 



SOMMAIRE. 

I. — Actes entre mari et femme; 
simulation ; présomption. 

IL — Loi hellénique; mariage; 
ac(|uisition ; présomption. 

m. — Loi hellénique ; dot en nu- 
méraire ; propriété ; droits de 
la femme. 

IV. — Ottoman grec-catholique; 
loi qui le régit ; droit romain. 

I. — Des actes entre mari et 
femme ^ précédant de peu V échéance 
de billets signés par le mari au 
profit de ses créanciers^ sont pré- 
sumés simulés et faits en fraude 
des intérêts des créanciers. 

II. — D'après la loi hellénique^ 
tout ce que la femme acquiert au 
cours du mariage est censé provenir 
des deniers du mari, à moins que la 
femme ne démontre qu'elle l'a acquis 
de ses propres deniers. 

IIL — Aux termes de la loi hellé- 
nique, le mari devient propriétaire 
de la dot servie en numéraire et la 
femme n'a, vis-à-vis de lui,qu'une 
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simple créance exigible en cas de 
dissolution du mariage. 

IV. — Le sujet ottoman, de reli- 
gion grecque orthodoxe^ est régi 
par le droit romain appliqué par 
le Patriarcat à ses justiciables. 



Constantin Tofaridis 
Av. Pavlioti, 

contre 

Sophie bt Hélène Nikiforakis 
Av. Roussos. 

La Cour, 

Attendu que c'est h bon droit que 
les premiers juges n'ont tenu aucun 
compte des productions de la dame 
feue Eugénie Tofaridis, en base des- 
quelles elle prétendait établir un droit 
de propriété sur la pharmacie en 
litige ; que la circonstance que les 
contrats qu'elle avait invoqués en 
première instance et notamment ceux 
des 3/15 Juin et 27 Septembre 1889 
sont entre mari et femme et qu'ils 



précèdent de peu l'échéance de deux 
billets du 8 et 20 Octobre 1888, que 
son mari Constantin avait souscrits au 
profit des demoiselles intimées, fait 
déjà présumer que ces actes sont 
simulés et faits pour frauder les 
intérêts dos créanciers du mari ; 

Mais attendu qu'il est constant 
d'autre part que l'acquisition de la 
pharmacie par la dame feue Eugénie 
a eu lieu pendant son mariage ; 
que d'après la loi hellénique (Décret 
Mucien) applicable en l'espèce, vu 
la nationalité grecque des époux 
Tofaridis, tout ce que la femme ac- 
quiert dans le cours de son mariage 
est censé provenir des deniers du mari, 
à moins que la femme ne démontre 
qu'elle l'a acquis de ses propres de- 
niers; que cette preuve na pas 
été rapportée par elle ; 

Attendu que, devant la Cour, 
Constantin Tofaridis ès-qualité, pour 
établir que la pharmacie a été achetée 
par des fonds appartenant à sa femme 
produit : P un acte sous seing privé 
en date du 27 Juillet 1881, duquel 
il résulte que la famille Caratheodory 
a constitué en dot au nom de sa 
femme 400 Livres turques; et 2° deux 
déclarations sous serment, du sieur 
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Etienne Carathedory Pacha et de son 
frère Télémaque, confirmant le con- 
tenu de l'acte sous seing privé ; 

Attendu . qu'en admettant qu'on 
puisse faire résulter d'un acte sous 
seing privé la constitution d'une dot 
et que des témoignages extrajudi- 
ciaires aient une force probante, tou- 
jours est-il que les nouvelles produc- 
tions ne sauraient avoir une influence 
au procès; qu'il est, en effet, constant 
que la dot a été servie en numéraire ; 
que le mari, conformément aux dis- 
positions de la loi hellénique, en est 
devenu propriétaire, la femme n'ayant 
vis-àrvis de lui qu'une simple créance 
exigible en cas de dissolution du ma- 
riage ; 

Que si donc, comme le soutient la 
dame Tofaridis, sa dot a servi pour 
l'acquisition de la pharmacie liti- 
gieuse, c'est la preuve qu'elle appar- 
tient à son mari ; 

Attendu que les dispositions du 
Décret Mucien seraient également 
applicables à feue Eugénie, môme 
dans le cas (d'ailleurs nullement 
prouvé) où son mari, au moment du 
mariage, serait sujet ottoman et 
aurait acquis la nationalité hellénique 
postérieurement ; 



Que la dame Eugénie était de reli- 
gion grecque orthodoxe ; que, comme 
telle, elle est régie, môme si elle est 
restée sujette ottomane, par la loi 
Romaine, étant donné que c'est cette 
loi que les Patriarcats appliquent à 
à leurs justiciables ; 

Par ces Motifs: 

Ecartant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Démet Constantin Tofaridis ès-cjua- 
lité, de son appel ; 

Confirme le jugement du 11 Dé- 
cembre 1900 du Tribunal Civil 
d'Alexandrie ; 

Condamne l'appelant aux dépens 
d'appeU 

Alexandrie, !e 31 Décembre 1901. 

Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

Dexuande en justice ; déclaration 
de s'en référer à justice; carac- 
tère; cas; contradiction; con- 
testation; accord des parties; 
contrat judiciaire ; jugement 
d'expédient ; appel ; irreceva- 
bilité. 

La déclaration qu'on s'en réfère 
àjuHice ne comporte pas acquiesce- 
ment, à la condition qu'il y ait eu 
contradiction et deux ou plusieurs 
systèmes en présence entre lesquels 
les juges aient eu à choisir. 

Lorsque par contre le demandeur 
a posé des conclusions auxquelles 
les autres parties se sont jointes, la 
partie qui s'en réfère à • justice 
ne peut prévoir qu'une solution y 
l'homologation des conclusions^ con- 
cordantes des parties. Elle nest 
donc pas recevable à interjeter 
appel contre le sentence rendue 
dans ces conditions, laquelle revêt 
h caractère d'un jugement d'ex- 
pédient se bornant à entériner le 
contrat judiciaire intervenu entre 
les parties et qui lie toutes celles 
qui y sont intervenues. 



Fatma Hanem Effendi 

Epouse Mahmoud Sbrri Pacha: 

Av. Manusardî, 

contre 

VoREUX ET Druon et consorts 
Av. Rosemberg. 

La Cour, 

Sur la 1 ecevahilUé de V appel: 

Attendu que les Princesses Djena- 
mîar et Tcham Afet Hanem, représen- 
tées par leur avocat, ont conclu en 
première instance « Ordonner la Uci- 
tation des dits meubles entre les 
co-proprîétaires et en présence d'un 
de Messieurs les Juges à ce commis, 
sous la direction du commissaire-pri- 
seur A, Bigiavi » ; 

Que les autres parties, qui sont 
celles présentes encore aujourd'hiu, 
se sont jointes à ces conclusion<s, 1-a 
Princesse Fatma Hanera ayant eeule 
déclaré « s'en référer à j ustice » ;. 

Que si cette formule ne comporte 
pas acquiescement, c'est à la condi- 
tion qu'il y ait eu contradiction et 
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deux ou plusieurs systèmes mis en 
présence, entre lesquels les juges 
aient eu à choisir ; 

Qu'il n'en a point été ainsi en l'espè- 
ce ; que s'en référant à justice dans les 
conditions où elle l'a fait, la Princesse 
Fatma n'a pu prévoir qu'une seule so- 
lution, celle qui est venue à se réaliser, 
savoir, la simple homologation des 
conclusions concordantes des parties ; 

Que la sentence rendue en ces 
conditions revêt le caractère d'un 
jugement d'expédient, se bornant à 
entériner le contrat judiciaire inter- 
venu entre les parties, et qui lie 
toutes celles qui y sont intervenues ; 

Que dès lors la Princesse Fatma 
Hanera prétendrait à tort que le ju- 
gement rendu lui fait grief, et en- 
tendrait en relever appel; 

Par CBS Motifs : 

Déclare irrecevable l'appel formé 
par la Princesse Fatma Hanem du 
jugement du Tribunal civil du Caire 
du 29 Février 1901. 

Alexandrie, le 2 Janvier 1902. 

Le Présidenty 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

SUccesBion ; partage ; droit mu- 
sulman; dettes de la succes- 
sion ; payement ; dette d'un 
héritier ; imputation. 

Le principe de droit musulman 
d'après lequel le partage ne peut 
avoir lieu entre héritiers avant le 
payement des dettes de la succession, 
ne s'applique qu'au regard des det- 
tes que la succession peut avoir 
envers des tiers, mais non pas au 
regard d'une dette qu'un héritier 
a envers la masse à partager; 
en pareil cas, rien ne s'oppose au 
partage^ la dette s'impute sur la 
part que V héritier a à prendre dans 
la succession et l'héritier na droit 
à une participation qu^autant que 
sa part héréditaire excède le mon- 
tant de sa dette. 
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SfiLiM Pierre Anhouri 
Av. Manusardi, 

contre 

Hélène Sourour V''® H, Anhouri 
Av. Cuzzer. 



La Cour, 

Attendu qu'à tort les premiers 
juges ont en Tespèce fait application 
de la règle de droit musulman que 
le partage ne peut avoir lieu entre 
héritiers avant Tacquittement des 
dettes de la succession et opt ordon- 
né la suspension des opérations du 
partage commencé ; 

Que ce principe est à appliquer 
au regard des dettes que la succession 
peut avoir envers des tiers, mais non 
au regard d'une dette que, comme 
en l'espèce, un héritier a envers la 
masse à partager ; 

Que nécessairement cette dette 
s'impute sur la part que l'héritier a à 
prendre dans la succession et que de 



fait l'héritier n'a droit h aucune parti- 
cipation qu'autant que sa part hérédi- 
taire excède le montant de sa dette ; 

Attendu qu'en l'espèce le jugement 
du 7 Juin 1898 a définitivement 
réglé la situation débitrice et cédi- 
trice des parties entre elles et envers 
la succession; 

Que rien ne s'oppose donc aux 
opérations du partage, notamment à 
la formation des lots respectifs à 
attribuer après imputation, bien en- 
tendu, de ce que chacun d'eux doit 
à la masse ; 

Par ces Motifs: 

Faisant droit à l'appel ; 

Infirme le jugement du Tribunal 
civil de Mansourah, du 5 Juin 1900; 

Renvoie les parties devant le juge 
délégué pour être procédé aux opé- 
rations du partage dans le sens des 
considérations qui précèdent; 

Condamne l'intimée aux dépens 
des deux degrés ; 

Alexandrie, le 2 Janvier 1 902, 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 
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; .,;, .^, sommaire; 

I. — Prèemption; double conti- 
'gtiité ; canal ; courbes. 

lU rr Préemption; servitude; im- 
portance minime ; inexistence 
du droit. 

IIL -^ Préemption ; acheteur ; 
; droits; charges; titres; droit 
. de tes discuter ; servitude ; acte 
non transcrit. 

IV. — Servitude; titre; défaut de 
transcription ; acheteuk* ; inop- 
posabilité. 

V. — Préemption ; offre insuffi- 
sante; rejet. 

I. — Lart. i^^ dernier alinéa 
du décret du 26 Mars 1900 sur 
le droit de préemption^ qui eœiye 
une double contiguïté, a entendu 
parler d'une contiguïté aj^eçtant les 
terrains^ voisins à deux points car- 
dinaux: les courbes dun seul et 
même canal ne sauraient constituer 
autant de côtés. 

II. — Le droit de sercitude qui 
se réfère à l'usage d'un canal creusé 
sur une parcelle minime des terres 
limitrophes, ne peut s étendre au 



surplus de ces terres et créer le droit 
de préemption prévu par l'art. 1^, 
avant-dernier alinéa du décret 26 
Mars 1900 . 

III. — Les droits de l'acheteur, 
quoique résolubles en ca.^ de préemp- 
tion admise, nen sont pas moins 
des droits de propriétaire jusqu'à 
la réalisation de la préemption : en 
cette qualité il lui appartient de 
discuter les charges prétendues sur 
l'immeuble qu'il a acheté et tous 
titres invoqués à l'appui de l'action 
en préemption qui tend à le dépos- 
séder. On ne saurait c/è<î iqrs lui 
opposer, sous le prétexte . qu'elle 
aurait été consentie par le vendeur 
ei pour y baser le droit de préemp- 
tion, l'existence d'un droit de ser- 
vitude dont le titre n'a pas été 
transcrit. 

. IV. — La servitude étant une 
charge réelle grevant ta pr opriété, 
le titre constitutif de la servitude 
doit être révélé à l acheteur par la 
formalité de la transcription ; à 
défaut de transcription, la charge 
lui reste inconnue et ne saurait lui 
être opposre 

V. — Le préempteur qui, lors de 
sa déclaration de préemption et de 
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sa demande introductive d'instance, 
a pu ignorer le prix exact des 
terres achetées^ mais qtii, depuis 
l'ouverture des débats, a vérifié par 
une vision le prix de vente et les 
loyaux-coùts et persisté en appela 
comme en première instance, à en 
offrir le remboursement en une som- 
me inférieure, sans provoquer au- 
cune vérification, doit être repoussé 
dans son action, pour insujjisante 
de la somme offerte. 



Ibrahim Abdalla El Assar 
Av. Bedarrides, 

contre 

Emmanuel Benachi 
Av. Socolis et Albanachi. 

La Cour, 

Attendu que raclion dirigée par 
Assar contre E. Benachi se fonde sur 
le § 2, alinéas 2 et 3 de Tart. V^ du 
décret khédivial du 26 Mars 1900, 
complémentaire du Code civil ; 

Qu'il soutient en effet que les terres 
qu il possède, dans le voisinage de 



celles achetées par Benachi de la 
Princesse Zobeida, sont contigûes de 
deux côtés aux parcelles de ces der- 
nières terres qu'il entend préempter 
et que de plus ces mêmes parcelles 
sont grevées d'une servitude à son 
profit ; 

Attendu que les parcelles de ter- 
rains, objet de la préemption dont 
s'agit, sont désignées, daijs l'acte 
introductif d'instance et dans la pro- 
cédure suivie entre les parties, sous 
lesN"» 1, 2, 3 et 4; 

Que les premiers juges, suivant 
l'ordre de discussion des parties et 
divisant la demande en deux chefs, 
ont refusé la préemption en ce qui 
concerne les terres des N"*' 1 et 2, 
représentant 337 ou 358 feddans et 
l'ont, au contraire, admise pour les 
terres des N** 3 et 4, représentant 16 
ou 19 feddans ; 

Attendu que, par l'appel principal 
de Assar et l'appel incident de Bena- 
chi, la discussion originaire est re- 
prise toute entière devant la Cour; 

Attendu que, sauf la question de 
suffisance du prix offert parle préemp- 
teur, il n'y a lieu de s'arrêter aux 
exceptions tirées de l'inexactitude des 
situations, délimitations et contenan- 
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ces attribuées par Assar aux terres, 
objet de sa préemption; 

Que les premiers juges, dont la 
Cour adopte les motifs, ont à bon 
droit écarté ces exceptions ; 

Qu'il n'y a lieu non plus, dans 
l'espèce et dans les circonstances de 
la cause, d'examiner si la préemption, 
au lieu de porter sur l'ensemble du 
domaine acheté en bloc par Benachi, 
peut valablement s'exercer sur cer- 
taines portions seulement de ce do- 
maine; 

Qu'il s'agit de rechercher, en ce 
qui concerne les terres N**' 1 et 2, si 
Assar peut appuyer son action sur 
l'état de contiguité de deux côtés 
visé par l'art. 1" du décret précité 
du 26 Mars 1900, ou sur la servitude 
prévue au môme article ; et, en ce qui 
concerne les terres des N""' 3 et 4, si 
ses conclusions et ses offres se trouvent 
justifiées ; 

Terres N""' 1 et 2 ; 

Attendu, quant à la contiguité de 
deux côtés, qu'il ressort des plans et 
descriptions du préempteur lui-même, 
que cette double contiguïté n'existe 
pas; 



Qu'en effet, de ce que, d'après ses 
propres conclusions, la rigole creusée 
sur les terres de la princesse Zobeïda, 
partant du canal Ganabieh, longe sa 
limite Est sur une longueur de 23 
k;\ssabas, puis, changeant de direc- 
tion, longe sa limite Nord sur une 
longueur de 39 kassabas et, reprenant 
sa première direction, longe de nou- 
veau sa limite Est pour se redresser 
encore et former sa limite Nord, il ne 
s'ensuit pas que la double contiguité 
voulue par la loi se trouve réalisée ; 

Que la loi a entendu parler d'une 
contiguité affectant les terrains voi- 
sins à deux points cardinaux, et que 
les courbes d'un seul et môme canal 
ne sauraient constituer autant de 
côtés ; 

Adoptant au surplus à cet égard 
les motifs des premiers j uges ; 

Attendu, quant à la servitude pré- 
tendue, qu'en supposant que les do- 
cuments pioduits puissent équivaloir 
à un titre régulier et que ce titre 
soit constitutif d'une servitude dans 
le sens de la loi, il est toutefois dif- 
ficile d'admettre que ce droit, qui se 
réfère spécialement à l'usage d'un 
canal creusé sur une minime parcelle 
doslerres dont s'agit au procès, puisse 
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s'étendre au surplus de ces terres et 
créer le droit de préemption prévu 
par Tarticle 1" du décret du 26 
Mars 1900; 

Qu'au surplus et en tous cas, le 
titre invoqué ne saurait, faute de 
transcription, être opposé à l'acheteur ; 

Que les droits de ce dernier, pour 
être résolubles en cas de préemption 
admise, n'en sont pas moins des droits 
de propriétaire dérivant de sa qualité 
d'acheteur, jusqu'à la réalisation de 
la préemption; 

Qu'en cette qualité il lui appartient 
de discuter les charges prétendues 
sur l'immeuble qu'il a acheté et pré- 
cisément de discuter tous titres invo- 
qués à l'appui d'une action en préemp- 
tion qui tend à le déposséder ; 

Que, la servitude étant une charge 
réelle grevant la propriété, le titre 
constitutif de cette servitude devait 
être révélé à l'acheteur par la forma- 
lité de la transcription ; 

Qu'à défaut de cette transcription, 
la charge dont s'agit, ouvrant contre 
lui un droit de dépossession, lui est 
restée inconnue comme l'aurait été 
une hypothèque non inscrite ou une 
aliénation non transcrite et ne saurait 
par conséquent lui être opposée après 



son acquisition sous le prétexte qu'elle 
aurait été consentie par son vendeur ; 
Que l'action de Assar, en ce qui 
concerne les terres des N**' 1 et 2 doit 
donc être déclarée mal fondée ; 

' Terres N""' 3 et 4; 

Attendu que si, lors de sa déclara-» 
tion de préemption du 30 Juin 1900 
et de sa demande introductive d'ins- 
tance du 28 Juillet suivant, Assar a 
pu ignorer le prix exact des terres 
achetées par Benachi et spécialement 
des deux parcelles N^' 3 et 4, il n'en 
a plus été de même depuis l'ouverture ■ 
des débats d'entré parties ; 

Qu'il expose lui-même qu'une vi- 
sion lui avait permis de vérifier le 
prix et les loyaux coûts; que cepen- 
dant, malgré les déclarations de Be- 
nachi et les indications contraires du * * 
tableau insérées à l'acte d'acquisition 
de ce dernier, il a coté à L. 15 le 
prix des terres N^* 3 et 4, et soit en 
première instance, soit en appel, n*a 
offert de remboursement que sur . 
cette base ; 

Qu'il n'a provoqué sur ce point ni 
vérification ni ventilation ; 
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Que ses offres doivent donc être 
tenues pour insuffisantes et son ac- 
tion repoussée ; 

Par ces Motifs : 



Confirme en partie sur l'appel in- 
cident ; 

Infirme pour le surplus. 
Alexandrie, le 2 Janvier 1902. 



Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Machine à vapeur antérieure 
au Décret du 27 Juin 1896 ; 
omission absolue de déclara- 
tion ; contravention ; amende ; 
arrêt de la machine ; exploita- 
tion: autorisation préalable ; 
nécessité. 



II. — Circonstances atténuantes; 
admission; effets; mesures des- 
tinées à faire cesser Tétat de 
contravention ; devoir du juge. 

I. — Le propriétaire d'une ma- 
chine à vapeur installée sans auto- 
risation avant le Décret du 27 Juin 
1896, qui na fait ni la déclaration 
prescrite par l'art, 5 de V arrête du 
27 Juin 1896, ni celle imposée par 
Vart. 3 du Décret du 5 Novembre 
ÎOOO, doit être condamné à l'amende 
et le Juge doit ^ en outre, ordonner 
l'arrêt de la machine, considérée 
comme installation nouvelle, ju^quà 
ce qu'une autorisation préalable ait 
été accordée {art. 3 du Décret du 5 
Novembre i 900 et 14 de l'arrêté du 
6 Novembre 1900). 

II. — Même en cas d'admission de 
circonstances atténuantes, le juge 
ne peut modifier que la peine et ne 
saurait s abstenir de prononcer les 
confiscations, démolitions, suppres- 
sions ou fermetures d établissements 
ordonnées parla loi, toutes mesures 
qui ne sont pas, à proprement par- 
ler, des peines et qui ont pour but 
de 'faire cesser la contravention. 
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Ministère Public 

contre 

Francesca Malamussi 

La CauR, 

Attendu qu'il est constant en fait 
que rinculpée possède au lieu de 
Fallein (Cliarkieh) une machine à va- 
peur, actionnant un moulin à farine ; 
que cette machine fonctionnait avant 
la publication du Décret du 27 Juin 
1896, qu'elle n'était pas autorisée et 
que l'inculpée n'a fait ni la déclara- 
tion prescrite par l'art. 5 de l'arrêté 
joint au dit Décret, ni celle imposée 
par l'art.. 3 du Décret du 5 Novembre 
1900; 

Attendu que ce dernier article dis- 
pose qu'à défaut de déclaration dans 
le délai prescrit, la machine sera trai- 
tée comme installation nouvelle et 
qu'elle ne pourra plus être exploitée 
sans autorisation préalable ; 

Attendu que, s'il est vrai que le 
Décret de 1896 n'était d'abord appli- 



cable qu'aux machines à vapeur 
établies dans les villes désignées par 
arrêté ministériel, il est certain que, 
parle règlement du P' Août 1897, 
cette disposition provisoire a été éten- 
due à toutes machines à vapeur indis- 
tinctement; 

Attendu qu'en ne se conformant 
pas aux prescriptions de l'art. 3 du 
Décret du 5 Novembre 1900, l'incul- 
pée a donc commis une contraven- 
tion et a été justement condamnée à 
l'amende ; 

Mais attendu que le premier juge 
aurait dû en outre, aux termes de l'art. 
14 de l'arrêté du 6 Novembre 1900 
annexé au Décret de la veille, ordon- 
ner l'arrêt de la machine jusqu'à ce 
qu'une autorisation ait été accordée ; 

Que cet article est impératif, en ce 
qui concerne les défauts d'autorisa- 
tion, de permis ou de déclaration, et 
facultatif seulement dans les autres 
cas; 

Qu'il est de principe que, même en 
cas d'admission de circonstances 
atténuantes, le juge ne peut modifier 
que la peine et ne saurait s'abstenir 
de prononcer les confiscations, démo- 
litions, suppression ou fermetures 
d'établissements ordonnées par la loi. 
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mesures qui ne sont pas, à proprement 
parler, des peines et qui ont pour but 
de faire cesser la contravention ; 



Par ces Motifs: 



Réformant, 

Ordonne l'arrêt de la machine k 
vapeur de l'inculpée, jusqu'à ce que 
sa mise en action ait été régulière- 
ment autorisée. 

Alexandrie, le 8 Janvier 1902. 

Le Président^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE, 

I. — Refus de réserver une action; 
effets ; tiers étranger au débat, 
chose jugée ; inexistence. 

IL — Propriété d'autrui ; expro- 
priation laissée s'accomplir par 
un tiers à son profit ; domma- 
ges-intérêts dus au véritable 
propriétaire. 

111. — Société Agricole et Indus- 
trielle d'Egypte; vente d'un 
terrain avec une rue pour limi- 
te ; suppression de la rue par 
le Grouvernement Egyptien ; 
responsabilité. 

I. — Le refus de réserver une 
action en dommages- inli^rêts à l'une 
des parties en cause ne saurait ni 
être considéré comme équivalant au 
rejet formel de celte action, ni être 
invoqué en tout cas par un tiers 
étranger au débat comme constituant 
à son profit la chose jugée, ni même 
un préjugé à l encontre dune récla- 
mation de cette partie. 

II. — Est responsable du préju- 
dice occasionné au propriétaire^ par 
la privation du droit de libre dispo- 
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si t ion et de jouissance de son im- 
meuble, celui qui non-seulement par 
son consentement ou son silence a 
autorisé, comme lui appartenant^ 
l expropriation par un de ses cré- 
anciers dun immeuble propriété 
d'autrui, mais qui l'a, pour ainsi 
dire, sanctionnée en acceptant le 
priœ de V adjudication, en V appli- 
quant à Veœtinction totale ou par- 
tielle de sa dette personnelle et qui, 
en outre, lors des débats engagés 
entre le véritable propriétaire et 
V adjudicataire, est intervenu pour 
appuyer les résistancesde ce dernier 
à la légitime revendication dirigée 
contre lui. 

III. — Le Gouvernement Egyptien, 
qui s'est trouvé substitué aux droits 
et obligations de la Société Agricole 
et Industrielle d'Egypte, et qui, au 
sujet d'un terrain vendu par la dite 
Société avec, pour limite, une rue 
aménagée à l'usage de tous les rive- 
rains, a procédé à la suppression 
de cette rue privée et réservée, en 
vendant même le sol à un tiers, est 
tenu de réparer le préjudice subi de 
ce chef par l'acheteur de la Société. 



Héritiers Pavoni 
Av. Verità, 

contre 

Gouvernement Egyptien 
Av. Schiar^kbati Bey. 

La Cour, 

Attendu que l'action introduite par 
Pavoni contre le Gouvernement en 
Tannée 1876 devant la Commission 
spéciale alors instituée pour le juge- 
ment des réclamations des adminis- 
trés hellènes, avait pour unique objet 
la réparation d'un dommage résultant 
d'un refus d'autorisation de bâtir sur 
un terrain sis à Moharrem Bey que 
Pavoni avait acheté de la Société Agri- 
cole et Industrielle d'Egypte par un 
acte du 13 Février 1865 ; 

Que l'instance engagée en l'année 
1894 entre Pavoni et Karam frères 
avait également pour unique objet la 
revendication du môme terrain dont 
Karam frères étaient devenus adjudi- 
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cataires sur une expropriation pour- 
suivie par erreur contre le Gouverne- 
ment par Lazzaro Mirés, un de ses 
créanciers ; 

Attendu que la demande actuelle 
des héritiers Pavoni tend k la répara- 
tion d'un dommage résultant de la 
suppression d'une rue privée et d'une 
privation de libre jouissance du môme 
terrain imputées à faute au Gouver- 
nement ; 

Qu'il est donc certain que les ins- 
tances de 1876 et de 1894 sus-visées 
n'ont aucun rapport avec l'instance 
actuelle et que les décisions interve- 
nues dans les premières ne peuvent 
servir de base à une exception de 
chose jugée opposable à la dernière 
demande ; 

Que notamment la disposition de 
l'arrêt du 16 Mai 1895, intervenu 
dans l'instance en revendication suivie 
contre Karam frères, portant : « qu'il 
n'y avait lieu de réserver à Pavoni une 
action en déminages -intérêts contre 
ces derniers», ne saurait être invoquée 
par le Gouvernement comme consti- 
tuant à son profit la chose jugée ni 
môme un préjugé à rencontre de la 
demande actuelle ; 



Qu'à l'égard de Karam frères, adju- 
dicataires de bonne foi du terrain qui 
appartenait à Pavoni et que le Gou- 
vernement avait laissé saisir et vendre 
comme étant sa propriété personnelle, 
il n'existait aucun principe de dom^ 
mages-intérêts, puisqu'il n'existait 
aucune faute qui leur fût personnelle- 
ment imputable, mais que cette exo- 
nération ne pouvait s'étendre au 
Gouvernement aujourd'hui recherché; 

Qu*au surplus l'on ne saurait admet- 
tre que le refus de réserver une action 
puisse équivaloir au rejet formel de 
cette action et revêtir le caractère et 
l'autorité de la chose jugée ; 

Au 'principal : 

Attendu que, par un acte du 13 
Février 1865, Pavoni a acheté de la 
Société Agricole et Industrielle d'E- 
gypte un terrain sis au lieu dît 
Moharrem Bey, formant le lot N"* 5 
d'un plan de lotissement visé au con- 
trat, borné à V Est par uns rueménagée 
par le vendeur à V usage des acheteurs 
et portant le nom de rue du Télégraphe; 

Que l'acte stipule que la parcelle 
est vendue telle qu 'elle se poursuit 
et comporte, avec toutes ses aisances, 
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appartenances et dépendances, servi- 
tudes actives et passives ; 

Attendu qu'il est établi au débat 
qu'en Tannée 1880, le Gouvernement 
se trouvait substitué à la Société 
Agricole et Industrielle ; 

Qu'en la môme année, sans tenir 
compte de l'aJiénation accomplie en 
faveur de Pavoni, Lazzaro Mirés, cré- 
ancier du Gouvernement, a fait saisir 
et vendre sur ce dernier précisément 
le lot appartenant à Pavoni ; 

Que Karam frères s'en sont rendus 
adjudicataires; 

Qu'aucune signification soit de la 
part du créancier poursuivant, soit do 
la part du Gouvernement, n'a révélé 
à Pavoni cette procédure d'expropria- 
tion et l'adjudication qui l'a suivie ; 

Que le Gouvernement a autorisé 
cette expropriation au moins par son 
silence et que, loin d'en répudier les 
conséquences, il en a reçu et accepté 
le prix des mains des adjudicataires 
en l'appliquant k l'extinction totale 
ou partielle de sa dette envers son 
créancier Mirés ; 

Attendu que ce n'est qu'au moment 
de la prise de possession de Karam frè- 
res que Pavoni s'est trouvé avisé de la 
violation de son droit de propriété ; 



Qu'il a vainement résisté au pos- 
sessoire, mais qu'au pétitoire son 
droit a été définitivement reconnu 
par un arrêt du 16 Mai 1895, malgré 
les contestations de Karam frères et 
dic Gouternem^ni lui-même^ interveiiu 
au débat pour les soutenir ; 

Attendu que c'est en s'autorisant de 
ces faits et en outre de la suppression 
de la rue du Télégraphe formant la 
limite Est de son terrain, que Pavoni 
ou ses héritiers ont formé la demande 
actuelle en réparation du préjudice 
qu'ils prétendent avoir souffert ; 

En ce qui touche la privation du 
d7vit de libre disposition et jouissance 
du terrain imputée à faute au Gou-- 
vernenient: 

Attendu qu'il ne peut être dénié 
qu'à partir de l'année 1888, époque à 
laquelle Karam frères, en vertu de 
l'adjudication prononcée à leur profit, 
ont prétendu à la propriété et posses- 
sion du terrain de Pavoni jusqu'à 
l'arrêt du 16 Mai 1895 qui a proclamé 
les droits de ce dernier, ces droits 
aient été constamment tenus en échec; 

Que la faculté pour Pavoni de bâtir, 
louer, hypothéquer ou aliéner, a été 
paralysée pendant toute cette période; 
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Qu'il ne peut être dénié non plus 
que ces entraves au droit de libre 
disposition et jouissance de Pavoni, 
«oient imputables à faute au Gouver- 
nement ; 

Que non-seuleraent par son conseii- 
tement ou son silence il a autorisé la 
poursuite d'expropriation suivie par 
son créancier Mirés, mais qu'il l'a, 
pour ainsi dire, sanctionnée en accep- 
tant le prix de l'adjudication et en 
l'appliquant à l'extinction de sa dette 
personnelle ; qu'il importe peu, au 
regard, de Pavoni, que le Gouverne- 
ment ait été. plus tard tenu à la res- 
titution de ce prix envers Karam 
frères, que le fait dommageable est 
de l'avoir reçu et d'avoir ainsi auto- 
risé les prétentions des adjudicataires 
contre Pavoni ; 

Qu'en outre, lors du débat engagé 
entre Pavoni et Karam frères, il est 
intervenu pour appuyer les résistances 
de ces derniers à la légitime reven- 
dication dirigée contre eux ; 

Que de ce chef la responsabilité du 
Gouvernement se trouve suffisam- 
ment établie ; 



En ce qui touche la suppression de 
la rue du Télégraphe : 

Attendu que la jouissance de cette 
rue faisait, aux termes de l'acte du 13 
Février 1865, partie de la vente con- 
sentie à Pavoni; 

Qu'elle constituait une servitude 
active créée par les vendeurs au profit 
de tous les acheteurs riverains et qu'il 
n'appartenait pas au Gouvernement, 
substitué aux droits et obligations des 
vendeurs primitifs, de supprimer cet 
avantage très appréciable et d'aller 
jusqu'à vendre le sol de cette rue 
privée et réservée; 

Que de ce chef encore la responsa- 
bilité du Gouvernement se trouve 
également engagée ; 

En ce qui touche la demande reconr 
veniionnelle du Gouvernetnent en paie- 
ment du solde du prix d'acquisition 
de Pavoni: 

Attendu que, du simple rapproche- 
ment de la date des dernières échéan- 
ces du prix dû par Pavoni, soit le 15 
Février 1 868, de la date de la demande 
reconventionnelle du Gouvernement, 
soit le 29 Décembre 1896, il résulte 
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que c'est h bon droit que Pavoni a 
opposé et que le Tribunal a admis le 
moyen de prescription invoquée contre 
le Gouvernement ; 

Qu'il n'est justifié en effet d'aucun 
acte qui ait interrompu ni d'aucun 
événement qui ait suspendu le cours 
de la prescription durant le laps de 
temps ci-dessus rappelé ; 

Attendu, quant au montant des 
dommages-intérêts dont le principe 
a été ci-devant reconnu à la charge 
du Gouvernement, qu'il y a lieu, pour 
le déterminer de tenir compte du 
solde du prix dû par Pavoni, et dont 
ses héritiers ne se trouvent libérés que 
parla prescription; 

Qu'il est certain, en effet, que les 
trois derniers termes du prix s'élevant 
ensemble à Frs. 17.670, en principal, 
n'ont jamais été payés ; 

Que la compensation alléguée par 
Pavoni pour expliquer ce défaut de 
paiement n'est ni prouvée ni môme 
vraisemblable; que si donc l'obliga- 
tion se trouve éteinte en vertu d'une 
disposition de la loi dont le débiteur 
a le droit de réclamer l'application, il 
n'en demeure pas moins évident qu'en 
fait Pavoni a pu finalement disposer 
pour 5.890 francs, seul terme payé, 



d'un terrain par lui acheté au prix de 
23.560 francs ; 

Que dans ces conditions les dom- 
mages-intérêts réclamés doivent être 
réduits à L.E. 40. 



Par ces Motifs: 

Rejetant toutes fins et conclusions 
contraires; disant droit sur l'appel 
principal, le déclare bien fondé ; 

Infirme en conséquence le juge- 
ment attaqué et, statuant à nouveau, 
condamne le Gouvernement Egyptien 
au paiement de la somme de L.E. 40 
à litre de dommages-intérêts; 

Statuant sur l'appel incident du 
Gouvernement, le déclare, au con- 
traire, mal fondé et confirme sur le 
chef par lui attaqué le jugement dont 
est appel ; 

Condamne le Gouvernement aux 
dépens depremière instance et d'appel. 

Alexandrie, le 9 Janvier 1902. 

Le Présidenty 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

I. — Les accaparements des eaux 
dun canal ^irrigation faits par 
un riverain au préjudice de ses co- 
riverains ne pourraient engager la 
responsabilité du service des irriga- 
lions que s'il était établi que les 
actes incriminés ont été perpétrés à 
la connaissance des agents préposés 
à la surveillance des rotations et 
tolérés par dol ou négligence. 

II. — Le droit de se servir des 
eaux d'un canal d'irrigation n ap- 
partient qu'aux riverains du dit 
canaL 

Aucun droit acquis aux eaux 
dun canal d'irrigation ne peut ré., 
sulter au profit des propriétaires 
non riverains du fait que le service 
des irrigations a toléré l établisse- 
ment dune prise deau dans un 
canal aux fins d'utiliser, quand les 
circonstances le permettent, des ex- 
cédents deau au profit des pro- 
priétés non riveraines. 



Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabati Bey, 

contre 

Mahmoud Bey Tarer 
Victor Khalifa Naggiar 

Av. Mercinier. 



La Cour, 

Vu raction en responsabilité civile 
intentée contre le Gouvernement 
Egyptien par exploits du 13 Août 1898 
et du 7 Mars 1899 à la requête des 
intimés aux fins d'obtenir la répara- 
tion du dommage occasionné à une 
culture de coton par un défaut d'i^ 
rigation qui serait imputable au ser- 
vice des irrigations ; 

Vu le rapport de l'expertise prati- 
quée en vertu d'une ordonnance de 
référés du 20 Août 1898 et les procès- 
verbaux annexés au dit rapport du 
31 Août, P"^ Septembre, 1", 2 et 3 
Octobre 1898; 

Vu le jugement dont appel du 
11 Juin 1900 qui a condamné le 
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Gouvernement Egyptien à payer au 
demandeur, intimé en appel, une 
indemnité de 57.000 P.T. par enté- 
rinement de l'expertise précitée ; 

Attendu que les griefs des intimés 
qui ont été articulés pour la première 
fois dans les procès-verbaux précités, 
se réduisent à prétendre que leurs 
terres^ Hvet^aines du canal dit Mouhit 
Bel Chacha, n'auraient pas reçu en 
1898, pendant la saison de l'étiage, 
la quantité d'eau nécessaire à leur 
utile irrigation ; et ce, par suite d'un 
défaut de surveillance de la part des 
agents adminsitratifs préposés à l'ap- 
plication des tableaux de rotation 
arrêtés par l'autorité compétente ; 

Attendu que si le Gouvernement 
est responsable, suivant le droit com- 
mun, des préjudices causés par la 
faute, la négligence ou le défaut de 
surveillance des personnes placées 
sous sa garde, il incombe pourtant 
au demandeur en responsabilité d'é- 
tablir que le préjudice dont il se 
plaint est la conséquence directe 
d'une faute nettement caractérisée à 
la charge des agents du Gouver- 
nement ; 

Attendu qu'il conste en l'espèce 
des griefs articulés et des témoigna- 



ges recueillis sur les lieux par l'expert, 
que les auteurs directs du préjudice 
allégué seraient les riverains de la 
première section d'un canal dit El 
Safty et spécialement l'Administra- 
tion des Domaines de l'Etat, lesquels 
auraient absorbé toutes les eaux du 
canal El Safty au préjudice des rive- 
rains de la 2""® section de ce canal et 
au mépris des tableaux de rotation 
précités ; 

Que pourtant les intimés ne justi- 
fient pas d'avoir signalé en temps 
utile à l'autorité administrative com- 
pétente les accaparements d'eau qui, 
d'après eux, auraient été perpétrés 
d'une façon continue depuis le 20 
Juin jusqu'au 4 Août ; 

Que, d'autre part, ces prétendus 
accaparements ne peuvent pas être 
tenus pour établis à suflBsance de droit 
par les dires des personnes entendues 
par l'expert, lesquelles sont, de leur 
propre aveu, intéressées, comme rive- 
rains du canal Bel Chacha, dans la 
solution du présent litige ; 

Que si, à la vérité, un agent du 
service des irrigations semble avoir 
reconnu dans une certaine mesure, 
devant l'expert, que les riverains de 
la 2"^" section du canal d'El Safty 
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n'ont pas reçu pendant le mois de 
Juillet toute la part d'eau suflBsante 
pour la bonne irrigation de leurs 
terres, ce fait, imputé à des prétendus 
accapareurs qui n'ont pas été appelés 
en cause, ne pourrait engager la 
responsabilité du Gouvernement que 
s'il était établi que les actes incri- 
minés ont été perpétrés à la connais- 
sance des agents préposés à la sur- 
veillance des rotations et tolérés 
par dol ou négligence ; or, les intimés 
ne justifient pas d'avoir signalé en 
temps utile à l'autorité administrative 
compétente les faits qui ont déter- 
miné le recours en référé par eux 
exercé seulement au mois d'Août 1898 
et d'autre part il conste des témoi- 
gnages de trois riverains de la 2"** 
section du canal El Safty, entendus 
par l'expert, que si les dits riverains 
ont souflfert d'un manque d'eau pen- 
dant l'étiage de 1898, c'est par le 
seul effet de l'insuffisance des crues 
du Nil et non par le fait môme des 
agents du service des irrigations ; 

Qu'il est important de constater, 
dans cet ordre d'idées, que, de l'aveu 
môme des plaignants, l'Administration 
des Domaines de l'Etat a été elle-même 
mise dans l'impossibilité de faire fonc- 



tionner les machines d'irrigation par 
elle installées sur les bords de la 2™* 
section du canal El Safty ; 

Attendu qu'il incombait au surplus 
aux demandeurs, intimés en appel, 
d'établir qu'ils avaient, comme rive- 
rains du canal Bel Chacha^ un droit 
acquis aux eaux du caiml El Safty, 
en vertu des tableaux de rotation, 
qui, d'après eux, n'auraient pas été 
régulièrement appliqués ; 

Attendu que les tableaux d'irriga- 
tion versés au dossier ne visent que 
les riverains du canal El Safty et non 
les riverains du canal Bel Chacha ; 

Que, d'autre part, d'après le croquis 
versé au dossier, comme d'après les 
conclusions des parties elles-mômes, 
le canal Bel Chacha ne forme pas une 
dépendance naturelle du canal El 
Safty, mais plutôt du canal El Ruene, 
où il a sa prise d'eau ; 

Qu'enfin il résulte de documents 
administratifs antérieurs à l'introduc- 
tion de la présente instance que le 
canal Bel Chacha rentre dans la ca- 
tégorie des canaux dits Nili ; 

Que conséquemment les intimés ne 
sont pas fondés à se plaindre de n'avoir 
pas pu utiliser les eaux d'un canal 
(El Safty) affectées par la nature mé- 
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me des choses à l'irrigation des terres 
riveraines du dit canal ; 

Attendu que les intimés objectent 
vainement que de fait le canal El 
Safty, qui traverse le canal Bel Cha- 
cha, a été mis en communication 
avec ce second canal par des tuyaux, 
de manière à pouvoir être utilisé 
pour rirrigation de leurs terres, rive- 
raines de Bel Chacha ; 

Qu'à bon droit le Gouvernement 
Egyptien répond que le fait d'avoir 
tolérél 'établissement d'une prise d'eau 
dans le canal El Safty, aux fins d'uti- 
liser au profit des riverains du Bel 
Chacha, quand les circonstances le 
permettraient, les excédents d'eau 
du canal El Safty, n'a pas créé au 
profit des riverains du Bel Chacha, et 
au préjudice des riverains du canal 
El Safty, un droit acquis a des eaux 
d'irrigation qui, par la nature des 
choses, forment le patrimoine com- 
mun des riverains du canal El Safty; 

Attendu qu'il découle des consi- 
dérations ci-dessus exposées que l'ac- 
tion en responsabilité civile intentée 
contre le Gouvernement Egyptien est 
mal fondée ; 



Par ces Motifs: 

Faisant droit à l'appel du Gouver- 
nement Egyptien et réformant le ju- 
ment dont appel; 

Déboute les intimés de l'action en 
responsabilité intentée à leur requête 
par les exploits précités du 13 Août 
1898 et du 7 Mars 1899 et les con- 
damne aux dépens. 

Alexandrie, le 9 Janvier 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

I. — Taxe; somme demandée; taux 
d'appel; fixation; chefs d'hono- 
raires divers; chef unique de 
demande; contestation des uns; 
admission des autres; consé- 
quences; appel; recevabilité. 

II. — Taxe; réduction à une som- 
me déterminée; conclusion; of- 
fre réelle; non-équivalence; ap- 
pel; recevabilité. 

I. — En matière de taxe, cest 
d après la somme demandée que doit 
être déterminée, au point de vue du 
tauœ^ la recevabilité de Vappel. 

De ce que cette somme comprend 
divers chefs d'honoraires pour diffé- 
rents travaux et études spécifiés et 
détaillés, elle n'en constitue pas 
moins un seul chef de demande et le 
fait par la partie de s être bornée 
à discuter un ou plusieurs de ces 
éléments ne doit pas être considéré 
comme attribuant aux autres le 
caractère de véritables chefs de de- 
mande non contestés. 

II. — La conclusion de la partie 
tendant à la réduction de la taxe à 



une somme déterminée ne saurait 
équivaloir aune offre réelle, au sens 
de l'art. 392 C. Pr., au point de 
vue de la fixation du taux dappel. 



Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabati Bey, 



E. Mallison 



Av, Lombarde, 



contre 



Periclès Lascaris Av. Tawil. 



La Cour, 

Sur r exception de la norirrecevabi' 
Uté des appels: 

Attendu qu'au point de vue du 
taux de Tappel, en matière de taxe, 
c'est d'après Li somme demandée que 
doit être déterminée la recevabilité 
de l'appel ; 

Attendu que la demande de taxe de 
l'expert Lascariss'élève àP.T. 10,500; 
que cette somme se compose de dif- 
férents Iravaux et études auxquels il 
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s'est livré et dont il spécifie les détails 
afin de mettre le juge taxateur à 
même d'apprécier son travail ; qu'il 
ne s'agit donc pas de différents chefs, 
com?ne prétend à tort l'intimé, mais 
d'un seul chef, celui de ses honorai- 
res ; que si le Gouvernement, pour 
combattre la taxe comme exagérée, 
s'est attaché à deux points relevés 
dans la demande de taxe, il n'en 
résulte pas qu'il y est resté des chefs 
non contestés, puisque le tout ne forme 
qu'un seul chef; que, quant à la pré- 
tendue offre, que le Gouvernement 
s'est borné à conclure en première 
instance à la réduction de la taxe à 
L.E. 6.234; que cette conclusion ne 
saurait éndemment équivaloir à une 
offre réelle ; que par conséquent l'art. 
392 du Code de Procédure, qui parle 
des chefs non contestés et des offres 
réelles, n'est pas applicable en l'es- 
pèce ; 

Attendu que Lascaris est mal venu 
à se prévaloir aujourd'hui, au point 
de vue de la recevabilité de l'appel, 
du paiement qui lui a été fait par le 
Gouvernement le 29 Janvier 1901 ; 
que ce paiement a été effectué après 
le j ugement attaqué et que Lascaris, en 
recevant de la caisse du Contentieux 



de l'Etat livres 82,340 mil., montant 
des condamnations prononcées par le 
dit jugement, s'est formellement 
engagé de restituer la différence en 
cas d'une nouvelle réduction par la 
Cour (Voir annotation au bas de la 
taxe) ; 

Attendu, en ce qui concerne l'appel 
relevé par E. Mallison, que celui-ci a 
toujours contesté la taxe comme exa- 
gérée sans entrer dans les détails et 
sans faire aucune offre ; que les deux 
appels sont donc recevables et qu'il y 
a lieu de les joindre et statuer par un 
seul et môme arrêt ; 

Au fovd: 



Par CBS Motifs : 

Réformant ; 

Réduit la taxe à L.E. 72. 

Alexandrie, le 22 Janvier 1902. 

Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

I. — Action ; compétence ; excep- 
tion; jugement; sursis; texte 
formel; vrakf. 

II. — Wakf ; Tribunaux mixtes ; 
compétence; distinction; cons- 
titution; validité; réglementa- 
tion intérieure; caractère du 
-wakf; sujet étranger; rite Ha- 
nafite. 

III. — Tribunaux mixtes ; deman- 
de contre un établissement 
pieux; défaut de juridiction; 
art. 8 C. C. ; texte exceptionnel; 
wakf. 

IV. — Elam Chari ; témoignages ; 
défaut de contradiction ; inefQ- 
cacité. 

V. — "Wakf ; immeubles situés en 
Egypte; litige; Cadi étranger; 
incompétence. 

VL— Actes translatifs de proprié- 
té ou constitutifs de droits 
réels; loi de la situation des 
immeubles; vrakf; loi égyp- 
tienne. 



VII. — Droit musulman ; prescrip- 
tion acquisitive ; inexistence. 

VIII. — Immeuble libre; vrakf; 
prescription; inexistence. 

I. — Le Juge de r action est aussi 
le juge de l'exception à moins 
quune disposition de la loi ne lui 
ordonne d'en renvoyer la décision 
à une autre juridiction: aucun texte 
des Codes mixtes ne prescrit au juge 
de surseoir quand une partie oppose 
aune demandecompétemment intro- 
duite devant lui un moyen tiré de 
la prétendue nature wakf des biens 
en litige. 

II. — Les que^stions touchant à 
la réglementation intérieure d'un 
wakf, telles que la nomination du 
nazir, la désignation des bénéfi- 
ciaires et autres, relèvent de la 
compétence exclusive des Mehké- 
mehs, autorité tutélaire des wakfs 
et qui représente les intérêts de 
Vœuvre pie envers les bénéficiaires. 
En dehors des questions de cette 
nature, qui supposent un wakf 
existant, la juridiction mixte peut 
être appelée à décider sur des con- 
testations en matière de droit spé- 
cial des wakfs et notamment sur la 
validité d'une constitution de wakf, 
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non comprise dansles matières vi- 
sées par Vart 4 du Code CiviL 

La constitution de wakf, qui ne 
figure pas parmi les matières du 
Statut personnel visées à l'article 4 
Code Civil, ne peut non plus être 
assimilée à un testament ou à un 
legs, dont elle diffère essentielle-- 
ment puisque le constituant ne dis- 
pose pas de quelques biens quil 
laissera à sa mort, mais, par un 
acte de libéralité et dans un but 
pieux, s'en dépouille de son vivant 
irrévocablement et immédiatement. 

Le système contraire conduirait 
à cette conséquence inadmissible que 
les wakfs constitués en Egypte par 
des sujets étrangers relèveraient de 
la compétence du Tribunal Consu- 
laire, et qu'un algérien, par exem- 
ple, pourrait ériger en Egypte un 
walxf en suivant les règles du rite 
Malakite, et non celles du rite Ha- 
nafite, qui est pourtant seul admis 
en Egypte. 

m. — L article 8 du Code Civil, 
restreignant la compétence du juge 
mixte pour un cas tout spécial, est 
une disposition exceptionnelle qui 
n'interdit nullement à la juridic- 
tion mixte de décider sur la validi- 
té dun icakf, si elle est contestée 



au cours dune instance en revendi- 
cation formée par un nazir contre 
un étranger possesseur dimmeubles 
ou créancier hypothécaire : la sau- 
vegarde des droits de propriété et 
d'hypothèque appartenant à des 
étrangers reste confiée à la juri- 
diction mixte et il n'est fait excep- 
tion que pour le cas de Vétranger 
revendiquant contre un établisse- 
ment pieux un immeuble possédé 
par celui-ci. 

IV. — Les Elam Chari rendus sur 
la foi de témoins, en l'absence et à 
l'insu des véritables intéressés, sont 
inopérants en Egypte et ne préju- 
gent pas les droits des parties ; il 
en est ainsi soit que VElam Chari 
émane d'un Cadi Egyptien, soit 
quil émane dun Cadi étranger. 

V. — Un Cadi étranger n'est pas 
compétent pour statuer sur l'im- 
mobilisation des biens situés en 
Egypte. 

VI.— Les actes entre vifs, trans- 
latifs de propriété immobilière ou 
constitutifs de droits réels immobi- 
liers, sont régis non par les lois du 
lieu où ils ont été dressés, mais par 
celles du lieu ou se trouvent les 
biens ' il doit en être surtout ainsi 

16 
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eh matière d'immobilisation, qui 
affecte à un si haut degré le régime 
de la propriété foncière d'un pays. 
La loi égyptienne exigeant, pour 
la constitution en icakf, une icak- 
Jieh dressée par le Cadi à la requête 
même du constituant et transcrite 
sur les registres du Mehkémeh, est 
inopérant VElam Chari par lequel 
un Cadi étranger, au cours dune 
instance sur la qualité des biens, 
décide^ sur la foi de témoins et en 
l absence des véritables intéressés, 
que les biens ont été oralement cons- 
titués en wakf. 

VIL — Le droit musulman ne 
connaît pas la prescription acquit 
sitive. 

VIII. — Un immeuble ne peut, 
par le simple laps de temps, chan- 
ger de nature et, de bien libre qu'il 
était, se transformer en wakf en 
d'autres termes, être immobilisé et 
frappé dun caractère d'inaliénabi- 
lité qui, dérogatoire au droit com- 
mun, ne peut exister qu'en vertu 
d'un acte formel et positif. 

La qualité de bien wakf ne peut 
donc s'établir par prescription. 



Onb EL Rafick Pacha 
Av. Chalom, 

contre 

Chérif Hussein Pacha et Consorts 
Av. Bédarrides et Colucci. 

La Cour, 

Attendu que le Chérif Hussein 
Pacha et consorts avaient actionné 
One el Rafick Pacha, Chérif de la 
Mecque, en reddition de comptes pour 
la gestion d'une abadieh de 5,703 
feddans de terres, située dans la 
Haute-Egypte et dont, d'après eux, 
2,000 seraient v^-akf de famille gérés 
par One Pacha à titre de nazir, et les 
3,703 autres, terres libres, apparte- 
nant en commun aux membres de la 
famille des Chérifs de la Mecque et 
également administrés par One Pacha, 
mais à titre d'aîné de la famille ; 

Attendu que la Cour, par son arrêt 
du 17 Mai 1899, en laissant provisoi- 
rement de côté la question de savoir 
si l'abadieh en entier ou seulement 
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en partie avait été constituée en 
wakf, a condamné One Pacha à rendre 
compte au Chérif Hussein Pacha et 
consorts^ pour tous les 5,703 fed- 
dans dont il s'agit, en retenant qu'il 
est comptable envers eux soit à titre 
denazir, soit à titre de gérant des 
biens communs de la famille ; 

Que, par le même arrôt, la Cour a 
renvoyé les parties devant le Tribu- 
nal du Caire pour l'établissement des 
comptes et la discussion ultérieure de 
l'affaire ; 

Attendu que, par son jugement 
appelé, du 24 Avril 1900, le dit Tri- 
bunal a déclaré que, sur les 5,703 fed- 
dans, 2,000 seulement sont wakf et 
les 3,703 restants sont des terres libres 
appartenant à la succession du Chérif 
Mohamed Pacha et revenant à ses 
héritiers dans les proportions et quo- 
tités fixées par le juge du statut per- 
sonnel ; que le Tribunal a, en outre, 
déterminé les quotes-parts des reve- 
nus auxquelles les demandeurs ont 
droit tant pour les terres wakf que 
pour les terres libres, a condamné One 
Pacha à leur payer la somme de 
P.T. 1.509.797 pour les années 1881 
à 1899 avec les intérêts et les frais et 
a validé les saisies-arrêts pratiquées ; 



Attendu que One Pacha a relevé 
appel de ce jugement et que Hussein 
Pacha et consorts en ont fait de môme, 
ces derniers pour le motif que les 
sommes qui leur ont été allouées ne 
seraient pas suffisantes; 

Que toutes les deux parties ont mis 
en cause le Chérif Abdallah Pacha 
ainsi que les Sieurs Vannini, Audibert 
et Caloyanni qui tous avaient déjà 
figuré en première instance ; 

Attendu que, comme premier moyen 
d'appel, One Pacha fait valoir que les 
consorts Hussein Pacha, sous forme 
d'une action en reddition décomptes, 
ont en réalité intenté une revendica- 
tion de terrains possédés par un éta- 
blissement pieux, demande qui est 
soustraite à la connaissance des Tribu- 
naux Mixtes, aux termes de l'article 
8 du Code Civil ; 

Attendu qu'on pourrait se deman- 
der si cet article vise les wakfs de 
famille, mais, en fût-il ainsi, que 
l'objection de l'appelant ne serait pas 
fondée ; 

Attendu en effet que les intimés 
f Hussein Pacha et consorts), loin de 
revendiquer quelque propriété pos- 
sédée par un établissement pieux, 
reconnaissent que, parmi les 5,703 
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feddans dont il s'agit, 2,000 ont été, 
par une wakfleh dressée au Caire le 
28 Chawal 1255, régulièrement cons- 
titués en wakf par l'auteur commun 
des parties, feu le Chérif Mohamed 
Pacha, dont les flls, en dernier lieu 
à partir de Tannée 1880, One Pacha, 
ont géré les dits 2,000 feddans en 
qualité de nazirs, ainsi qu'il est 
ordonné par la wakfieh constitutive, 
mais qu'ils soutiennent qu'ils sont 
en possession des 3,703 feddans res- 
tants à titre de co-propriétaires avec 
l'appelant ; 

Attendu qu'il est constant au pro- 
cès que tous les 5,703 feddans étaient 
originairement la propriété libre du 
Chérif Mohamed ; 

Qu'en dehors de la wakfieh précitée 
du 28 Chawal 1255, il n'existe pas 
d'autre document fait du vivant du 
Chérif Mohamed et transcrit sur les 
registres du Mehkémeh ; qu'à défaut 
de preuve contraire il faut donc en 
induire que les dits autres 3,703 fed- 
dans sont demeurés terres libres; que 
l'appelant, de môme que ses frères 
prédécédés, les ont administrés en 
qualité de chefs de la famille des 
Chérifs de la Mecque et que les inti- 
més ont droit à leurs revenus à titre 



d'héritiers de l'auteur commun et dans 
les quotités déterminées par la loi 
Chari ; 

Attendu que c'est l'appelant qui 
excipe de la qualité de wakf de toutes 
les terres sur lesquelles porte la 
demande en règlement de comptes en 
prétendant que le Chérif Mohamed, 
quelque temps avant sa mort, aurait 
aussi constitué en wakf les 3,703 fed- 
dans restants, et en s' appuyant sur un 
Ilam Charei rendu par le Grand Cadi 
de la Mecque en 1310 (1898) dont il 
sera parlé ci-après; 

Attendu que si ce document faisait 
foi, toute l'abadieh serait wakf et les 
quote-parts des revenus, auxquelles 
les intimés auraient droit à titre de 
bénéficiaires, seraient différentes de 
celles qui leur reviennent à titre 
d'héritiers ; 

Qu'il importe donc, en l'état actuel 
du procès, de trancher cette contes- 
tation dont dépend la détermination 
(les quote-parts ; 

Attendu que, suivant l'appelant, 
la juridiction mixte n'est pas compé- 
tente pour le faire, mais doit renvoyer 
les parties à se pourvoir devant le juge 
du statut personnel ; 
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Attendu que le juge de Taction est 
aussi le juge de l'exception, à moins 
qu'une disposition de la loi ne lui 
ordonne d'en renvoyer la décision k 
une autre juridiction; 

Attendu qu'aucun texte des Codes 
qui le régissent ne prescrit au juge 
mixte de surseoir quand une partie 
oppose, à une demande compétemment 
introduite devant lui, un moyen tiré 
de la prétendue qualité de wakf des 
biens en litige; 

Qu'il est vrai, ainsi que la Cour l'a 
souvent décidé, que toutes les ques- 
tions touchant à la réglementation 
intérieure d'un wakf, telles que la 
nomination du nazir, la désignation 
des bénéficiaires et autres, relèvent 
de la compétence exclusive des Meh- 
kémehs, autorité tutélaire des wakfs 
et qui représente les intérêts de l'œu- 
vre pie envers les bénéficiaires ; 

Mais qu'en dehors des questions de 
cette nature, qui supposent d'ailleurs 
un wakf existant et ne se posent pas 
en l'espèce, la juridiction mixte a été 
de tout temps appelée à décider sur 
des contestations en matière du droit 
spécial de wakf et qu'on ne voit pas 
pour quel motif l'examen de la vaU- 



dité d'une constitution de wakf ferait 
exception à la règle ; 

Que notamment il n'est pas exact 
que l'article 4 du Code Civil s'oppose 
à cet examen ; que, parmi les matières 
du statut personnel visées par cet 
article, la constitution de wakf ne 
figure pas; qu'elle ne saurait non 
plus être assimilée à un testament ou 
à un legs, dont elle diffère essentielle- 
ment, puisque le constituant ne dis- 
pose pas de quelques biens qu'il 
laissera à sa mor l^mdiis^ par un acte de 
libéralité et dans un but pieux, il s'en 
dépouille de son vivant irrévocableiyient 
et immédiatement; (Kadri Pacha, Du 
Waltf, art. 1, 3 et 9) ; 

Que le système contraire conduirait 
à cette conséquence inadmissible que 
les wakfs constitués en Egypte par 
des sujets étrangers relèveraient de 
la compétence de leur Tribunal Con- 
sulaire et qu'un algérien, par exemple, 
pourrait en Egypte ériger un wakf 
en suivant les règles du rite Malakite, 
et non celles du rite Hanafite, qui 
est pourtant seul admis en Egypte ; 

Attendu que la disposition de l'ar- 
ticle 8 précité du Code Civil, qui 
restreint la compétence du juge mixte 
pour un cas tout spécial, a le caractère 
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d'une excephon confirmant la règle et 
qui n'aurait pas de raison d'être, si 
la connaissance de la validité d'une 
wakfieh était soustraite k la juridic- 
tion mixte en vertu de l'article 4 du 
même Code ; 

Attendu que le caractère exception- 
nel de cette disposition résulte encore 
de cette considération qu'aux termes 
du même article 8 et de l'article 9 
suivant, une revendication formée par 
un nazir de w^akf contre un étranger 
possesseur d'immeubles ou créancier 
hypothécaire doit être portée devant 
le juge mixte ; que si, dans une telle 
instance, la validité du wakf est con- 
testée, forcément cette môme juridic- 
tion doit en décider; qu'autrement 
ce n'est pas le juge mixte, mais le 
Mehkémeh qui statuerait sur la pro- 
priété ou sur l'hypothèque de l'é- 
tranger ; 

Qu'il ressort pourtant des discus- 
sions delà Commission internationale 
de 1869-73 (Procès-verbaux, pages 
138 et 139) que la sauvegarde des 
droits de propriété et d'hypothèque, 
appartenant à des étrangers, devait 
rester confiée à la juridiction mixte et 
qu'on n'a fait exception que pour le 
cas de l'étranger rf^m(2?wfe^^r, revendi- 



quant contre un étabb'ssement pieux 
un immeuble possédé par ce dernier; 

Attendu que, sans qu'il soit besoin 
déplus amples développements, il y a 
lieu de retenir devant la Cour l'exa- 
men de l'exception soulevée par 
l'appelant ; 

Attendu que, comme moyen de 
preuve, l'appelant produit un Uam 
Charei du Grand Cadi de la Mecque, 
du 2 Ragab 1316 (1898)— c'est-à-dire 
rendu trois années après l'introduc- 
tion du présent procès — et par lequel 
le dit Cadi, sur la foi de deux témoins 
et en l'absence et à l'insu des vérita- 
bles intéressés, décide que les 3,703 
feddans dont il s'agit ont été oralement 
constitués en wakf par feu le Chérif 
Mohamed le Y' Safer 1273 (Octobre 
1856); 

Attendu que, quelle que puisse être, 
dans le lieu où il a été dressé, la 
valeur de cet Ilam Charei, ce dont la 
Cour n'a pas à se préoccuper, il est 
dans tous les cas inopérant en Egypte; 

Attendu, en effet, que la Cour a 
déjà décidé plusieurs fois que de 
pareilles sentences, même quand elles 
émanent d'un Cadi égyptien, ne pré- 
jugent pas les droits des parties qui 
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n'y étaient ni présentes ni dûment 
appelées ; 

Qu'à plus forte raison doit-il en 
être ainsi, quand le jugement émane 
d'un Cadi qui n'est pas compétent 
pour décider sur l'immobilisation de 
biens situés en Egjrpte; 

Attendu au surplus, et en suppo- 
sant qu'il s'agisse d'une constitution 
de wakf, (Qu'elle ne peut se faire en 
Egypte, aux termes du décret du 6 
Zilhedgé 1283, du règlement sur les 
Mehkémehs du 9 Redgeb 1297 (1880) 
et de celui du 25 Zilhedgé 1314 
(1897), que moyennant wakfieh dres- 
sée par le Cadi à la requête môme 
du constituant et transcrit sur les 
registres du Mehkémeh ; 

Que par dérogation à la maxime 
locîis régit actum les actes entre 
vifs, translatifs de propriété immobi- 
lière ou constitutifs de droits réels 
immobiliers, sont régis, non par les 
lois du lieu où ils ont été dressés, 
mais par celles du lieu où les immeu- 
bles se trouvent; 

Que ce principe doit s'appliquer 
avec plus de force encore à des actes 
qui ont pour but, non un simple 
transfert d'immeubles, mais une im- 
mobilisation qui affecte à un si haut 



degré le régime de la propriété fon- 
cière du pays ; 

Attendu enfin que si l'on admettait 
la force probante en Egypte d'un 
acte comme celui de l'Ilam Charei en 
question, il n'existerait plus aucune 
sûreté du régime des terres en Egypte 
et qu'on rendrait notamment illusoire 
toute la législation égyptienne en 
matière de wakfs, ainsi que les pre- 
miers juges l'ont fort bien démontré ; 

Attendu, par conséquent, qu'il y a 
lieu d'écarter le dit Ilam Charei et 
de dire qu'en l'absence de toute au- 
tre preuve de la prétendue constitu- 
tion en wakf des 3,703 feddans et 
vu leur provenance non contestée de 
l'auteur commun, le Chérif Mohamed, 
l'appelant les a possédés et adminis- 
trés comme propriété commune des 
héritiers et à titre d'aîné de la 
famille ; 

Que, ceci étant, il devient superflu 
d'énumérer et de discuter les nom- 
breux documents produits par les 
intimés et qui établissent par sur- 
croît le caractère libre des dites terres ; 

Attendu, quant au soutènement de 
l'appelant, consistant à attribuer k 
l'Ilam Charei contesté le caractère 
d'un testament, il suflBra de faire 
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observer qu'une simple lecture de 
ce document en démontre le mal 
fondé ; 

Attendu que l'appelant soutient 
encore que les 3,703 feddans en 
question, à défaut de wakfleh, au- 
raient acquis la qualité de wakf par 
la prescription, puisque lui et ses frères 
prédécédés les auraient administrés 
et possédés en qualité de Nazirs d'un 
wakf de famille ; 

Attendu, d'abord, que c'est là une 
allégation dépourvue de toute preu- 
ve ; que d'ailleurs le droit musulman 
ne connaît point la prescription acqui- 
sitive ; 

Qu'au surplus on ne conçoit pas 
qu'un immeuble, par le simple laps 
de temps, puisse changer de qualité 
et, de bien libre qu'il était, se trans- 
former en wakf, en d'autres termes, 
être immobilisé et frappé d'un carac- 
tère d'inaliénabilité qui, dérogatoi- 
re au droit commun, ne peut exister 
qu'en vertu d'un acte formel et positif; 

Attendu que l'appelant conteste 
enfin aux intimés leur qualité d'héri- 
tiers du Chérif Mohamed ; 

Attendu que cette dénégation, qui 
se produit après plusieurs années de 
procès s'explique diflîcilement en 



présence du fait que, jusqu'à présent, 
l'appelant n'avait pas mis en doute 
la valeur probante, en tant qu'ar- 
bres généalogiques, des différents 
Ilam Charei produits et invoqués par 
les intimés pour établir leur dite 
qualité; que dans ses conclusions 
déposées à la barre de la Cour le 26 
Avril 1899, il avait même expressé- 
ment reconnu cette valeifr à l'Ilam 
Charei du Mehkémoh de Galatadu 21 
Gamad Awel 1316; que, de son côté, 
il ne fournit aucun document ni mê- 
me aucune explication pour démon- 
trer quels seraient, selon lui, les véri- 
tables héritiers du Chérif Mohamed; 
qu'enfin, dans la partie de ses con- 
clusions où il discute les comptes, il 
déclare avoir versé à l'intimé Chérif 
Hussein et à deux reprises, des 
sommes assez importantes ; 

Attendu, du reste, qu'il est oiseux 
de s'étendre snr cette question qui se 
trouve déjà résolue par l'arrêt du 
17 Mai 1899, lequel a ordonné à 
l'appelant de rendre compte aux in- 
timés, en s'appuyant précisément sur 
leur qualité, non contestée alors, de 
descendants du Chérif Mohamed ; 

Attendu que, toutes les exceptions 
soulevées par l'appelant se trouvant 
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écartées, il y a lieu de dire avec les 
premiers juges que la reddition de 
comptes doit se faire pour les 2,000 
feddans wakf sur la base de la wak- 
fieh dressée au Caire à la requête du 
Chérif Mohamed le 28 Chawal 1255, 
et pour les 3,703 feddans libres sur 
la base de la eo-propriété commune 
reconnue aux intimés ; 

Attendu que, une fois donnée la 
qualité d'héritiers des intimés, l'appe- 
lant ne conteste plus les quotes-parts 
qui leur reviennent tant dans les 
biens wakfs que dans les biens libres 
et que le jugement appelé a fixées en 
conformité du Fatwa du Grand 
Moufti d'Egypte et des différents Uam 
Charei versés au dossier et établissant 
l'arbre généalogique de la famille 
des Chérifs et les parts héréditaires 
de ses membres ; 



Par CBS Motifs: 

Confirme ; 
Renvoie. 

Alexandrie, le 22 Janvier 1902. 

Le Président, 
M. BELLET. 



SOMMAIRE 



Mandataire ad litem ; désaveu ; 
action ; compétence ; tribunal 
où le fait s'est produit. 

L'action en désaveu du manda^ 
taire ad litem doit être portée de- 
vant la juridiction où s'est produit 
l'acte ou le fait désavoué. 

Si le désaveu porte sur la déla- 
tion dun serment faite par conclu- 
sions devant le tribunal et qu'il soit 
formulé sur appel, devant la Cour, 
il y a lieu pour la Cour de renvoyer 
les parties devant le tribunal auquel 
il appartiendra de vérifier si le 
désaveu est encore recevable, et en 
tous cas s'il est fondé. 
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Abdbl Al Mohâmbd El Satbd 



contre 



Abd Maribm Stbfanous bt Consorts 



La Cour, 



Attendu que devant le Tribunal, 
après avoir contesté la sincérité de la 
vente susdite et fait valoir des pré- 
somptions en ce sens, T avocat man- 
dataire de Sayeda pris les conclusions 
suivantes : 

« Attendu que nonobstant les pré- 
dit ws^vms Televées par le conclu- 
« ant, pour couper court k toute 
<c discussion sur le caractère sérieux 
« ou fictif de la vente (du 19 Février 
« 1898), il défère à. son adversaire le 
c serment litis-décisoire sur la réalité 
€ et la sincérité de la dite vente, le 
« paiement du prix, etc. » ; 

Que le serment déféré a été ordonné 
parle Tribunal suivant jugement du 
26 Décembre 1900 et qu*à Taudience 
du 15 Janvier 1901, fixée par le dit 
jugement, le serment a été prêté par 
Stefanous ; 



Que le jugement précité a, en 
outre, été suivi d'un commandement 
et d'une saisie pour le paiement des 
frais ; 

Attendu que, nonobstant ces der- 
niers faits, Sayed a relevé appel du 
jugement qui a ordonné le serment 
et déclaré tant dans son acte d'appel 
que dans ses conclusions déposées 
devant la Cour^ qu'il n'avait jamais 
consenti à M* Green, son avocat et 
son mandataire devant le Tribunal, 
aucun pouvoir spécial de déférera 
son adversaire Stefanous un serment 
litis-décisoire quelconque ; 

Attendu que ces conclusions font 
naître un incident de désaveu de 
mandataire ad litem qui doit être vidé 
dans les conditions particulières, et 
non par une simple mise en cause du 
mandataire devant la Cour, ainsi qu'y 
conclut l'intimé ; 

Qu'il est de principe, en effet, que 
l'action en désaveu doit être portée 
devant la juridiction où s'est produit 
l'acte ou le fait désavoué ; 

Qu'en l'espèce, les conclusions pri- 
ses par le mandataire et désavouées 
par le mandant ayant été posées 
devant le Tribunal du Caire, c'est 
devant ce Tribunal que l'incident 
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doit être débattu et vidé entre les 
parties et le mandataire ; 

Qu'à ce Tribunal il appartiendra 
de vérifier si le désaveu est encore 
recevable et en tous cas s'il est fondé ; 

Qu'il y a donc lieu pour la Cour 
de surseoir k statuer au principal et 
de renvoyer les parties à se pourvoir 
ainsi que de droit pour la solution de 
rincident ; 



Par ces Motifs: 

Surseoit. 

Alexandrie, le 23 Janvier 1902. 



Le Président, 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Loi consulaix^ hellénique; fonc- 
tionnaires et employés consu- 
laires non-hellènes; situation 
juridbique ; Vice-Consulat de 
Grèce; drogman honoraire; ot- 
toman ; protection temporaire ; 
inexistence ; procès avec un 
sujet local ; Tribunaux mixtes ; 
incompétence. 

Aux termes de l'art. 4 de la loi 
consulaire hellénique du 22 Décem- 
bre 1877, actuellement en vigueur, 
les Consuls généraux, Vice-Consuls 
et lésa utres employés et serviteurs 
consulaires, s ils ne sont pas de 
nationalité hellénique, ne sont sou-- 
mis aux lois et juridictions helléni- 
ques qu'en ce qui concerne les rap- 
ports de leur service et en tant qu'ils 
contreviennent aux lois helléniques, 
dans l'exercice de leurs fonctions. 

Par suite, le drogman honoraire 
d'un Vice-Consulat de Grèce, qui 
n'en demeure pas moins sujet otto- 
man, même au regard de la loi 
grecque, ne saurait exciper de sa 

qualité comme lui donnant droit à 
une protection temporaire qui le 
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rendrait justiciable des Tribunaux 
mixtes, dans ses procès avec un 
sujet local. 



Metualli Ahmed 
Av Rosemberg, 

contre 

Khalil Arab et Lakah 
Av. Guidotti. 



La Cour, 

Sw l'exception d'incompétence de 
la Juridiction mixte: 

Attendu que Khalil Arab ne con- 
teste pas qu'il soit de nationalité 
ottomane comme les autres parties 
en cause ; 

Qu'il prétend seulement qu'étant 
drogman honoraire du Vice-Consulat 
de Grèce de Tantah, il jouirait à ce 
titre d'une protection temporaire qui le 
rendrait justiciable des Tribunaux 
mixtes, confonné ment à la jurispru- 
dence constante de cette Cour; 



Mais attendu que si cette Cour a 
ainsi jugé, ce n'est qu'à l'égard d'Ot- 
tomans au service des Puissances qui 
admettent l'état de protection, assi- 
milent les protégés à leurs propres 
nationaux et leur donneraient, le cas 
échéant, l'accès de leur forum ; 

Attendu que tel n'est pas le cas 
de la Grèce ; 

Qu'en eflFet il résulte d'un certifi- 
cat de son Consulat Général d'Ale- 
xandrie, sub N"" 3788, en date du 
4/17 Décembre 1901, «qu'aux ter- 
mes de l'article 4 de la loi consulaire 
en vigueur du 22 Décembre 1877, 
les Consuls Généraux, Vice-Consuls, 
et les autres employés et serviteurs 
consulaires, s'ils ne sont pas de na- 
tionalité hellénique, ne sont soumis 
aux lois et juridictions helléniques 
qu'en ce qui concerne les rapports de 
leur service et en tant qu'ils contre- 
viennent aux lois helléniques dans 
l'exercice de leurs fonctions »; 

Que cette loi est du reste conforme 
à l'art. 9 du Règlement de 1863 sur 
les Consulats étrangers, ainsi conçu : 
« en dehors des intérêts étrangers 
« dont ils seraient chargés conformé- 
« ment aux dispositions précédentes, 
« les sujets ottomans ne cesseront 
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« pas un instant de conserver leur 
(( q^ualité de sujets ottomans et de 
« relever de la juridiction ottomane 
« dans leurs aflFaires privées et dans 
« leurs personnes »; 

Qu'en vain Khalil Arab voudrait 
excîper de la convention du 8 Février 
1876, passée entre TEgypte et la 
Grèce, en étendant h celle-ci le béné- 
fice des protocoles français et austro- 
hongrois de 1874 et 1875; 

Que, tout d'abord, ces conventions 
ne règlent point la question du procès, 
mais celle tout autre des immunités 
diplomatiques et des fonctionnaires 
consulaires qui devaient en jouir; 
qu'en tout cas on ne saurait admettre 
que la Grèce ait pu stipuler en faveur 
de ses fonctionnaires ottomans la 
compétence mixte, c'est-à-dire, en 
d'autres termes, les eflFets d'une pro- 
tection que ses propres lois leur 
refusent formellement; 

Que, cela étant et Khalil Arab 
demeurant ainsi sujet ottoman, mal- 
gré sa qualité de drogman, même 
aux yeux de la loi grecque, il y a lieu 
de faire droit à l'exception proposée 
et de le condamner aux dépens, sauf 
ceux do l'intervenant qui resteront à 
sa charge; 



Par ces Motifs : 



Déclare la juridiction mixte in- 
compétente. 

Alexandrie, le 23 Janvier 1902. 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Irrigation ; servitude légale ; 
aggravation. 

Ne saurait être admise, comme 
ne reposant sur aucun texte et 
comme constituant une aggravation 
de la servitude réglée par iart. 54 
du Code Civil, la demande ayant 
pour objet l'abandon, moyennant 
indemnité, d'une parcelle dans les 
terres d'un voisin, pour y installer 
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une sakieh destinée à Virrigation 
des terres du demandeur^ alors 
qu'il existe déjà une rigole reliant 
ces terres au canal le plus rappro- 
ché, bien que le demandeur préten- 
de que cette rigole n'amène pas Veau 
en quantité suffisante, notamment 
pour la culture séji. 



Hussein Bey Bakri 
Av. Manusardi 

contre 

Gamila Andreoni, V''*' Bacos 
Av. Verità 

La Cour, 

Attendu que la demande a pour 
objet d'obtenir l'abandon, moyennant 
indemnité, d'une parcelle dans les 
terres de l'appelant pour y installer 
une sakieh destinée à l'irrigation des 
terres de l'intimée limitrophes de 
celles de l'appelant ; 

Attendu qu'aux termes de l'art. 54 
du Code Civil, le propriétaire riverain 
est tenu de souffrir sur son terrain 



le passage de l'eau nécessaire au 
fonds le plus éloigné de la prise 
d'eau, moyennant le payement d'une 
indemnité préalable réglée par les 
Tribunaux, qui détermineront, en 
cas de contestation, les travaux à 
faire pour l'établissement du passage, 
de façon à ce qu'il soit le moins 
dommageable possible ; 

Qu'en l'espèce il existe déjà une 
rigole reliant les terres de l'intimée 
au canal le plus rapproché, mais que 
l'intimée prétend que cette rigole 
n'amène pas l'eau en quantité suffi- 
sante pour l'irrigation de ses terres, 
notamment pour la culture séfî ; 

Que ce qu'elle demande à la vérité, 
c'est d'obtenir l'expropriation d'une 
portion des terres de son voisin pour 
y établir une prise directe sur un 
canal dont elle n'est point riveraine ; 

Que c'est là une aggravation de la 
servitude légale qui ne s'appuie sur 
aucun texte et qu'il ne saurait en 
conséquence y être fait dr^it ; 

Attendu que, sa demande devant 
être repoussée, l'intimée est égale- 
ment mal fondée dans sa demande 
en dommages-intérêts contre l'appe- 
lant pour le motif que ce dernier a 
résisté à sa demande ; 
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Par ces Motifs : 

Faisant droit à l'appel ; 

Infirme le jugement du Tribunal 
Civil de Mansourah du 21 Décembre 
1897; 

Déclare la Dame Gamila Andreoni 
mal fondée en sa demande formée 
par exploit du 6 Juin 1876 ; 

La condamne en tous dépens de 
première instance et d'appel y com- 
pris ceux de l'expertise. 

Alexandrie, le 23 Janvier 1902. 

Le Président, 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Jugement ; définition ; étendue ; 
préemption ; arrêt par défaut ; 
opposition; irrecevabilité. 

Dans le système du Code de Pro- 
cédure des Tribunaux mixtes, le 



terme jugement est une expression 
juridique qui s'applique aux déci- 
sions du second degré comme à celles 
de la première instance. 

Par suite et par application de 
l'art. 17 du Décret du 26 Mars 
1900, conforme aux précédents éta- 
blis, l'arrêt^ comme le jugement par 
défauty rendu sur une question de 
préemption, n'est pas susceptible 
d'opposition. 



Chaouia Bbnt Badaoui 
Av. Karcher, 

contre 

Hag Ismaïl Badaoui 

V^® Clotilde Bacos 

Av. Colucci. 



La Cour, 

Vu l'opposition formée contre l'ar- 
rêt du 21 Novembre 1901, qui, sur 
l'appel du Sieur Ismaïl Badaoui^ a dé* 
bouté la Dame Chaouia bent Badaoui, 
intimée défaillante, d'une demande 
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en préemption introduite à sa requê- 
te par exploit du 7 Juillet 1900; 

Vu la fin de non-recevoir tirée par 
le préempté Ismaïl Badaoui de Tart. 
17 du Décret du 26 Mars 1900 sur 
l'exercice du droit de préemption t 

Attendu que, dans le système du 
Code de Procédure des Tribunaux 
Mixtes, le terme jugement est une 
expression juridique qui s'applique 
aux décisions du second degré comme 
k celles de première instance ; 

Que cela ressort de l'ensemble des 
dispositions qui traitent des jugements 
(Chapitres VI et VII) et spécialement 
de celles du Chapitre XI, qui, sous la 
rubrique «des voies ouvertes pour 
attaquer les jugements », traitent en 
particulier de Vopposition (art. 373, 
374, 376, 379, 380, 383, 385, 388, 
389, 417 k 419 et 422); 

Attendu que l'assimilation des 
arrêts et des jugements a toujours 
été admise par la jurisprudence dans 
les divers cas d'exclusion de la facul- 
té d'opposition, notamment en ma- 
tière de contredits formulés dans une 
procédure en distribution des d^eniers 
provenant d'une saisie-arrêt ou d'une 
expropriation immobilière (art. 588 et 
720), ou de décisions statuant sur 



une demande en distraction d'immeu- 
bles saisis (art. 685 et 686) ; 

Qu'il n'y a aucune raison de croire 
que, dans le décret du 26 Mars 1900, 
le législateur ait eu l'intention de 
s'écarter des précédents prémention- 
nés ; et ce, alors que l'abréviation du 
délai d'appel consacré par le dit 
décret, démontre une intention évi- 
dente d'accélérer la procédure et 
alors, surtout, que la célérité de la 
procédure s'impose particulièrement 
en une matière qui déroge k la li- 
berté des contrats tout en compro- 
mettant la stabilité de la propriété 
foncière ; 

Que l'on ne peut pas dire qu'il 
s'agirait dans l'espèce d'une dispo- 
sition qui devrait être interprétée 
restrictivement comme dérogatoire au 
droit commun, si Ton considère que 
la voie de l'opposition est fermée 
d'une façon générale dans le système 
de législation des Tribunaux mixtes, 
en toutes matières impliquant, par 
leur nature, la nécessité ou l'oppor- 
tunité d'une procédure expéditive; 
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Par ces Motifs : 

Déclare non recevable l'opposition 
formée contre Taprôt précité du 21 
Novembre 1901 et condamne aux 
dépens. 

Alexandrie, le 30 Janvier 1902. 

Le Président, 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Référé ; constatation d'un 
état de choseft qid pourrait 
changer ; mesure urgente. 

II. — Référé; constatation ur- 
gente; juge; refus; motif de 
fond ; inapplicabilité. 

I. — La constatation dun dont-- 
mage survenu et de sa cause consti- 
tue une mesure urgente, donnant 



lieu à référé, lorsquHl y a crainte 
de voir changer ultérieurement Vé- 
tat actuel des lieux. 

IL — Le juge des référés ne peut 
pas refuser dordonner une consta- 
tation urgente, en se basant sur ce 
que les accords intervenus entre 
parties exonéreraient le défendeur 
de toute responsabilité : ce faisant, 
il préjugerait le fond. 



Fratelli Caprara 
Av. Rosemberg, 

contre 

Municipalité d'Alexandrie 
Av. Schiarabati Bey. 

La Cour, 

Attendu que la Maison Fratelli 
Caprara, par exploit du 4 Janvier 
1902, demandait à Monsieur le Juge 
des référés une expertise ayant pour 
objet de déterminer si les affaisse- 
ments et effondrements, arrivés sur 
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une surface del.500 mètres de la rue 
Abou Dardarpar elle asphaltée en con- 
formité du cahier des charges du 18 
Novembre 1 899, avaient pour cause 
l'état défectueux de la canalisation et 
de fixer en tous cas dans quelle me- 
sure cette canalisation avait contribué 
au mauvais état de la dite rue, dans 
la partie endommagée ; 

Attendu que la mesure sollicitée 
par les appelants a le caractère incon- 
testable d'urgence, la Municipalité 
devant, d'un moment a l'autre, en 
vertu de la convention entre parties, 
refaire aux frais des frères Caprara 
les travaux d'asphaltage de la dite 
rue, ce qui rendrait toute constata- 
tion ultérieure de l'état actuel des 
lieux absolument impossible ; 

Que, d'autre part, l'expertise de- 
mandée ne peut en rien préjudicier 
le fond, les droits des parties à cet 
égard demeurant réservés ; 

Attendu néanmoins que Monsieur 
le Juge des référés s'est déclaré in- 
compétent ; 

Qu'il invoque que sa décision est 
basée sur les clauses du cahier des 
charges, accepté par Caprara Frères, 
aux termes duquel ceux-ci ne seraient 
admis à réclamer aucune indemnité 



contre la Municipa'ité, ni à raison de 
dommages que le roulage ordinaire 
pourrait causer à la chaussée asphal- 
tée, ni à raison de l'affaissement du 
sol pour une cause quelconque ; 

Mais attendu que Monsieur le Juge 
des référés, en refusant d'accorder une 
simple constatation matérielle des 
lieux, a donc examiné et interprété 
les clauses du cahier des charges et 
qu'il a ainsi préjugé le fond ; 

Attendu enfin que, la Municipalité 
ayant objecté, pour repousser la de- 
mande des appelants, que l'expertise 
demandée nécessiterait des frais con- 
sidérables, les frères Caprara ont 
déclaré néanmoins à la barre de la 
Cour être prêts à verser provision 
suffisante au fur et à mesure des 
travaux nécessaires en vue des cons- 
tatations à faire ; 

Par ces Motifs : 

Ecartant toutes conclusions plus 
amples ou contraires : 

Tous droits des parties demeurant 
réservés quant au fond ; 

En réformant l'ordonnance atta- 
quée; 
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Dit que le juge des référés était 
compétent ; 

Evoquant le fond ; 

Ordonne une expertise ; 

Nomme comme expert, le sieur 
Diamanti, ingénieur, lequel, après 
serment préalablement prêté, aura 
pour mission: 

r de constater l'état de la rue 
Abou Dardar dans sa partie asphaltée 
par Caprara Frères ; 

2^ de rechercher les causes des 
affaissements et des effondrements 
arrivés dans cette rue ; 

Dit que les frais de l'expertise se- 
ront avancés par la Raison sociale 
appelante au fur et k mesure des 
travaux en vue des constatations 
nécessaires ; 

Réserve les dépens. 

Alexandrie, le 5 Février 1902. 

Le Président^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 

I. — Ottoman grec-catholique ; 
succession ; patriarcat ; com- 
pétence ; héritiers ; acceptation ; 
différence de rite ; rite maro- 
nite ; faculté laissée aux héri- 
tiers. 

IL — Succession ; liquidation ; 
juridiction patriarcale; quali- 
té ; séquestre ; ordonnance de 
référé ; caractère provisoire ; 
conséquence. 

I. — Les héritiers d'un sujet ot- 
toman grec-catholique, qui se sont 
d'un commun accord adressés au 
Patriarcat grec-catholique pour 
l'organisation de la tutelle d*un 
héritier mineur et la confection de 
l'inventaire, sont liés par les déci- 
sions intervenues. Il en est de même 
des décisions ultérieures relatives à 
la nomination dun liquidateur de 
la succession et à la vente des im- 
meubles, lorsqu'il est établi qu'ils 
les ont connues et acceptées^ soit 
formellement, soit par consentement 
tacite indéniable. 

La compétence du Patriarcat 
grec-catholique y quand le de cujus 
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appartenait à V Eglise de ce nom et 
que ses héritiers ont eux-mêmes 
recouru tout d* abord à cette juri- 
diction, ne peut plus être discutée. 
En supposant que la veuve du 
défunt, à la suite de son veuvage, 
ou les Jilles du défunt, à la suite de 
leur mariage, aient été rattachées 
à V Eglise Maronite, ce changement^ 
qui ne constitue quune dij/'érence de 
rite sans aucune dissidence dogma- 
tique entre les deuœ Eglises égale- 
ment catholiques^ ne leur interdisait 
pas de recourir à l'autorité reli- 
gieuse dont relevait leur auteur et, 
par suite, sa succession, pour le 
règlement de la liquidation de cette 
succession. 

IL — Une ordonnance de référé 
qui, à un moment donné, nomme 
comme séquestre judiciaire un li- 
quidateur de succession désigné par 
l'autorité patriarcale, ne peut, 
étant essentielle nwnt provisoire, 
arrêter au principal la marche et 
la liquidation de la succession con- 
formément aux décisions patriar- 
cales. 



I 



Nkghib Ayoub, Haick Ekisler 
Av. Manusardi 

contre 

Joseph Ackaoui ès-q. et Consorts 
Av. Guîdotti. 

La Cour, 

Attendu qu'il est établi en fait que 
Selim Nicolas Ackaoui est décédé le 
22 Juillet 1893, laissant pour héri- 
tiers sa veuve, la dame Suzanne 
Lahoud, deux filles mariées, les da- 
mes Emilie femme Tabet et Marie 
femme Chadig, un fils mineur, 
Joseph Ackaoui ; 

Que les biens comp >sant sa succes- 
sion comprenaient principalement 
trois terrains bâiis, voisins les uns 
des autres, sis à Hadra, banlieue 
d'Alexandrie ; 

Que ces biens étaient grevés de 
charges hypothécaires et autres ; 

Que le défunt appartenait en re- 
ligion à l'Eglise Grecque-Catholique; 
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Attendu qu'il est également établi 
que, lors de l'ouverture de la succes- 
sion, toutes les parties intéressées se 
sont d'un commun accord adressées 
au Patriarcat grec-catholique pour 
l'organisation de la tutelle de l'héri- 
tier mineur et la confection de l'in- 
ventaire ; 

Que si la f reuve littérale du même 
accord n'est pas expressément rap- 
portée quant aux décisions qui ont 
suivi, relatives à la nomination d'un 
liquidateur, à la vente des immeubles, 
il n'en ressort pas moins des faits et 
circonstances de la cause que tous les 
intéressés ont connu ces décisions et 
les ont acceptées, les uns formelle- 
ment, les autres par un consentement 
tacite indéniable ; 

Attendu, en efifet, quant à la nomi- 
nation du liquidateur, qu'il ne peut 
être contesté que le tuteur du mineur 
Joseph Ackaoui en a eu connaissarce 
et qu'il l'a acceptée sans opposition ; 

Qu'il est, d'autre part, établi que 
la veuve Ackaoui et la dame Marie 
Ackaoui femme Chadig en ont été 
explicitement informées par la noti- 
fication qui leur a été faite le 26 Juin 
1895 à la requête de ce liquidateur 



lui-même, sans qu'aucune observation 
ne se soit élevée de leur part ; ' 

Qu'enfin la dame Emilie Ackaoui 
femme Tabet a si bien connu et ac- 
cepté cette nomination qu'elle a fait 
à ce liquidateur, pris en cette qualité, 
jusqu'à sept notifications aux dates 
des 26 Juin, 4, 14, 25 Août 1895 et 
11 Août 1896;. 

Attendu, quant à l'autorisation de 
vendre les immeubles, qu'elle a été 
spécialement portée à la connaissance 
de la veuve Ackaoui et de la dame 
Chadig par la notification déjà rap- 
pelée du 26 Juin 1895 et que, par 
suite de la publicité donnée à cette 
mise en vente, tant par la voie d'un 
journal que par une liste d'enchères, 
et des rapports des cohéritiers entre 
eux, elle n'a pu être ignorée du 
tuteur de Joseph Ackaoui ni de la 
dame Tabet; 

Que, dans de pareilles conditions, 
leur silence et leur inaction prolongés 
jusqu'à l'introduction de l'instance 
actuelle (15 Décembre 1900) doivent 
être tenus pour un consentement 
tacite ; 

Que la dame Tabet argumente, il 
est vrai, d'un commandement à fin 
de saisir des immeubles successoraux, 
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signifié à sa requête le 11 Août 1896, 
pour soutenir qu'elle a ignoré aussi 
bien la nomination du liquidateur et 
Tautorisation de vendre que la vente 
elle-même et qu'en tous cas, elle 
n'avait donné aux décisions patriar- 
cales concernant ces actes ni son 
concours ni son consentement ; mais 
que ce commandement, qui implique 
d'ailleurs une fois de plus la recon- 
naissance formelle du liquidateur, 
puisque c'est à lui qu'il a été signifié 
comme représentant la succession, ne 
saurait faire admettre l'ignorance et 
le non-consentement prétendus ; 

Que cet acte, signifié trois ans 
après l'ouverture de la succession, 
plus d'un an après la vente accomplie, 
resté sans suite et oublié jusqu'à 
l'introduction de l'instance actuelle 
par Joseph Ackaoui, c'est-k-dire pen- 
dant quatre années consécutives, 
apparaît comme le résultat d'une 
erreur ou d'un défaut de sincérité ; 

Qu'il y a donc lieu de retenir que 
toutes les décisions rendues par le 
Patriarcat primitivement saisi et tous 
les actes qui en ont été l'exécution 
se sont accomplis du consentement 
exprès ou tacite de tous les intéressés ; 



Attendu, quant à la compétence du 
Patriarcat grec-catholique, que le de 
cujus appartenant à l'Eglise de ce 
nom et ses héritiers ayant eux-mêmes 
recouru tout d'abord à cette juridic- 
tion, sa compétence ne saurait plus 
être discutée; 

Qu'en supposant, comme il est 
prétendu, que la veuve Ackaoui, à 
dater de son veuvage, et les dames 
Marie et Emilie, à la suite de leur 
mariage, aient été rattachées à TE- 
glise Maronite, ce changement, qui 
ne constitue qu'une diflFérence de 
rite sans aucune dissidence dogma- 
tique entre les deux Eglises égale- 
ment catholiques, ne leur interdisait 
pas de recourir à l'autorité religieuse 
dont relevait leur auteur, et par suite 
sa succession, pour le règlement de 
la liquidation de cette succession; 

Attendu, quant à l'objection des 
dames Chadig et Tabet, fondée sur ce 
que le liquidateur ou le tuteur, aux 
termes d'une décision patriarcale du 
29 Décembre 1894» aurait dû se 
mettre d'accord avec les héritiers 
majeurs avant de consommer la vente 
des immeubles, qu'elle ne peut être 
prise en considération ; 
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Que d'abord la condition rappelée 
se référait à la vente d'une locomotive 
et non pas à la vente des immeubles, 
et qu'en tous cas, après les considé- 
rations qui précèdent, l'accord des 
parties et la nécessité de la vente ne 
sauraient plus être douteux ; 

Que l'obligation qui s'imposait au 
liquidateur, en ce qui concerne la 
vente, était de l'accomplir dans des 
conditions de publicité et de concur- 
rence suflBsantes pour la sauvegarde 
des droits de tous et que cette obli- 
gation a été remplie ;' 

Attendu, quant au moyen tiré d'une 
ordonnance de référé qui aurait, à 
un moment donné, transformé le 
liquidateur en séquestre judiciaire 
et lui aurait par suite interdit toute 
faculté de vendre, que l'ordonnance 
invoquée n'est pas produite au débat 
et qu'il est par conséquent impossible 
d'en apprécier le sens et la portée ; 

Qu'au surplus une pareille déci- 
sion, essentiellement provisoire, ne 
pouvait arrêter au principal la mar- 
che et la liquidation de la succession 
conformément aux décisions patriar- 
cales ; 

Attendu enfin qu'il est suffisam- 
ment établi au procès que la succes- 



sion de Selim Nicolas Ackaoui était 
obérée et que les réalisations faites 
par le liquidateur à ce autorisé ont 
exclusivement profité à sa libération; 

Par ces Motifs : 

Rejetant toutes fins et conclusions 
contraires et disant droit sur les 
appels respectifs de Haick Ekisler et 
de Négbib Ayoub, les déclare bien 
fondés à l'égard des veuves et héri- 
tiers Ackaoui ; 

Infirman*, en conséquence, le ju- 
gement attaqué et statuant à nou- 
veau, déclare Joseph Ackaoui et ses 
consorts mal fondés dans leur deman- 
de soit contre Neghib Ayoub, soit 
contre Haick Ekisler, et les en dé- 
boute ; 

Dit par suite que les conclusions 
respectivement prises l'un contre 
l'autre par les deux appelants sont 
devenues sans objet et qu'il n'y à lieu 
d'y statuer ; 

Condamne les intimés aux dépens 
de 1" instance et d'appel. 

Alexandrie, le 13 Février 1902. 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

I. — Uon ne peut considérer 
comme des marchés à terme répon- 
dant à des besoins mercantils une 
série d'opérations d'achats et de 
ventes de marchandises faites pres- 
que journalière ment par un non- 
commerçant, se liquidant régulière- 
ment et à courts termes par des 
dijfférences antérieurement à l'éché- 
ance Jixée pour l'exécution des mar- 
chés, sans aucune livraison effective, 
et portant toutes, même si on les 
envisage isolément, sur des valeurs 
énormes; de telles opérations ne 
sont que des paris sur les fluctua- 
tions des cours et ne peuvent con- 
séquemment servir de base à aucu- 
ne action en justice. 

II. — Le courtier qui na pas 
nommé son client, au moment de 
l'opération, doit être envisagée com- 
me une contre-partie auquel r excep- 
tion de Jeu est opposable. 

III. — Une soi-disant dette de 
Jeu ne peut être convertie par rati^ 
Jication, transaction ou novation, en 
une obligation civilement efficace ; 
et, spécialement, le souscripteur 



d'un billet à ordre ayant en réalité 
pour cause des opérations de Jeu 
peut en opposer la nullité au béné- 
ficiaire, malgré la fausse indication 
d'une cause civilement efficace. 



Hussein Pacha Fahmi ès.-q. 
NiFissA Elfat Hanem 

contre 
H. DE Vribs et C** 



La Cour, 

Vu les demandes introduites à la 
requête de l'intimé par exploit des 4, 
12 et 26 février 1901; 

Vu les jugements dont appel con- 
damnant la veuve et les enfants mi- 
neurs de feu Ratib Pacha k payer à 
l'intimé H. de Vries une somme prin- 
cipale de P.T. 551.405, total de 3 
billets h ordre souscrits par leur auteur ; 

Attendu qu'il est à priori constant 
au procès que la dite somme repré- 
sente, jusqu'à concurrence d'une 
somme de 522.710 P.T., le solde débi- 
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teur d'un compte d'opérations de 
bourse que feu Ratib Pacha a faites 
par rintermédiaire de l'intimé du 23 
février au 24 mai 1900, le surplus 
représentant des intérêts à 7 ^/o l'an 
escomptés dans les billets en litige; 

Qu'il sagit de savoir si les hoirs 
appelants sont fondés à opposer l'ex- 
ception de jeu à la demande dirigée 
contre eux; 

Attendu qu'il appert des débats et 
des documents de la cause: 

cl) Que le solde débiteur précité (de 
P.T. 522.710) représente le résultat 
de 36 opérations de bourse faites dans 
un intervalle de trois mois et toutes 
liquidées par de simples différences; 

b) Que les dites opérations furent 
précédées de 6 opérations similaires 
faites du 16 janvier au 3 février et 
liquidées par une différence de 
63,246 P.T; 

c) Que l'ensemble de ces opérations 
se réfère (d'après le compte versé au 
dossier) à une quantité de 53.000 
quintaux de coton et de 900 balles, 
représentant encore, d'après les usa- 
ges de la place, une quantité de 7.200 
à 9.000 quintaux, sans compter quel- 
ques opérations sur graines de coton, 



pareillement liquidées par de simples 
différences ; 

d) Que, notamment, du 15 Mars au 
24 Mai 1900, feu Ratib Pacha a acheté 
25.000 et vendu 23.000 quintaux, 
(ainsi qu'il conste ces pièces justifica- 
tives produites à l'appui des derniers 
articles du compte) ; 

Attendu que les opérations susdites 
ne peuvent être raisonnablement 
tenues pour des marchés à ternie, 
répondant à des besoins mercantils; 

Que vainement l'intimé argue de la 
position sociale et de la fortune appa- 
rente de son client pour représenter 
comme licites des opérations qui ne 
sont manifestement que des paris sur 
les fluctuations des cours, soit du pur 
agiotage ; 

Qu'il est impossible d'envisager 
autrement une série d'opérations 
d'achat et de vente faites presque 
journalièrement par un non-com- 
merçant, se liquidant régulièrement 
et à courts termes par des différences 
antérieurement à l'échéance fixée 
pour l'exécution des marchés, sans 
aucune livraison effective, et portant 
toutes, même si on les envisage iso- 
lément, sur des valeurs énormes ; 
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Qu'il n'est pas sérieux de prétendre 
que chaque opération devrait être 
envisagée isolément, pour apprécier la 
question de savoir si elle est en rapport 
avec la fortune de l'agioteur ; d'ail- 
leurs les comptes montrent que certai- 
nes opérations portaient sur des quan- 
tités de 4.000, 5.000 et jusqu'à 6.000 
quintaux, alors que, de l'aveu de 
l'intimé, les terrains exploités par feu 
Ratib Pacha ne donnent qu'une pro- 
duction de 4.500 quintaux jpar an; et 
au surplus, les terrains en question 
(que feu Ratib Pacha n'exploitait que 
comme Nazir d'un wakf) ne semblent 
pas (d'après l'évaluation de la Cour, 
basée sur un inventaire successoral) 
avoir pu produire (en tenant compte 
des règles d'assolement) plus de 2.500 
à 3.000 quintaux par an ; 

Que conséquemment l'intimé n'est 
pas fondé à arguer de sa prétendue 
bonne foi ; 

Que s'il est vrai que feu Ratib Pacha 
a encaissé des différences, il peut tout 
au plus résulter de ce fait une faculté 
pour l'intimé de répéter par la condictio 
sine catcsa les sommes indûment 
payées, sans qu'on puisse en déduire 
l'existence d'un marché à terme 



sérieux et partant susceptible de 
servir de base à une action judiciaire; 

Attendu que vainement l'intimé 
soutient que la nullité d'une opération 
de bourse ne saurait être opposée au 
courtier qui n'a agi que comme inter- 
médiaire, alors qu'il conste d'un texte 
formel de la loi, applicable en l'espèce 
que le courtier doit être envisagé 
comme la contre-partie du contrat, 
lorsqu'il n'a pas nommé son client au 
moment de l'opération, comme tout 
commissionnaire traitant en son 
nom propre (C. de Com. Art. 81 et 86); 

Qu'il est d'ailleurs de doctrine et de 
jurisprudence que le mandat n'échdij^ 
pe pas plus que tout autre contrat à 
la règle générale de la nullité de 
toute convention dénuée d'une cause 
licite (voir Laurent, Principes de 
Droit Civil, Tome XXVII, Nos. 243 à 
246); 

Que loin d'admettre, au profit des 
agents de change, banquiers ou au- 
tres intermédiaires, la prétendue im- 
munité invoquée par l'intimé, la doc- 
trine enseigne au contraire qu'à 
l'égard de ceux-ci «toutes les proba- 
bilités sont plutôt pour la fiction, 
en sorte qu'il est rare, dit Laurent, que 
la défense des mandataires soit admise ; 
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«et en vérité, ajoute cet auteur, 
« quand on suit les procès dans 
«lesquels les intermédiaires invo- 
« quent leur ignorance et leur bonne 
I foi, on s'étonne, non pas que les 
« Cours rejettent leur défense,, mais 
a que la défense ait pu être proposée » 
(1. c. N^ 246). 

Attendu qu'encore vainement l'in- 
timé se prévaut en l'espèce du fait 
que feuBatib pacha a ratifié le compte 
litigieux et a souscrit des billets 
à ordre en reconnaissance du dit 
compte, une obligation sans cause 
ou sur une cause illicite ne pouvant 
avoir aucun effet (C. mîxte art. 148 
et 149; a N. art. 1131); 

Qu^il est de doctrine non contro- 
versée en droit français, que la soi- 
disant dette de jeu ne peut être 
convertie par ratification, transaction 
ou novation en une obligation civi- 
lement efficace, et spécialement que 
le souscripteur d'un billet ayant en 
réalité pour cause une dette de jeu 
peut en opposer la nullité au bénéfi- 
ciaire, malgré la fausse indication 
d'une cause civilement efficace (voir 
AuBBY et Bau, IV, § 386, notes 2, 
9 et 11: — Laurent, XVII, N^« 29 
et 30, XXVII, N^ 204, — Baudry 



Lacantinerie, XXI, N^* 117,118, 120 
et 152) ; 

Que si une telle doctrine est admise 
sans contestation dans un système de 
législation qui range le jeu et les 
paris parmi les contrats aléatoires et 
semble ranger les obligations qui en 
dérivent dans la classe des obligations 
naturelles (A. R. 1. c. note 2), il doit 
en être de même àjortiori dans le 
système du Code des Tribunaux mix- 
tes plutôt conforme à la doctrine 
traditionnelle du droit romain et de 
l'ancien droit français, lesquels te- 
naient les soi-disant dettes de jeu 
pour nulles et de nul effet et déchar- 
gées (comme le disait expressément 
rOrdonnance française de 1629) « de 
« toutes obligations civiles ou natu- 
(( rellesx> ; 



Par ces Motifs : 



Faisant droit à l'appel et réfor- 
mant les jugements dont appel, 
déboute l'intimé des demandes intro- 
duites à sa requête par les exploits 
précités des 4, 12 et 26 Février 1901 ; 
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Condamne Tintimé aux dépens 
tarifés, tous autres frais judiciaires 
restant compensés. 

Alexandrie, le 13 Février 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Propriété industrielle; dénomi- 
nations; conditions; tabacs. 

Le^ dénominations que les com^ 
merçants donnent aux produits 
qu'ils vendent ne peuvent faire 
V objet d'une propriété exclusive que 
si elles sont tirées de noms de fan- 
taisie, et non si elles désignent la 
qualité de la marchandise. Les 
dénominations fine, extra-fine, super- 
fine, fleur d'orient appliquées à des 
tabacs et qui indiquent couramment 
leur qualité supérieure, ne sont pas 
susceptibles de propriété privée. 



Aristide Vafiadis Av. Loghadès, 

contre 

Théodore Vafiadis et Cie. 
Av. Bouphidis. 

La Cour, 

Attendu que Théodore Vafiadis et 
C^*" revendiquent la propriété exclusive 
de la marque de commerce consistant 
dans les dénominations de ^ne^ extra 
fine^ superjine et Fkur d'Orient qu'ils 
ont d'aileurs régulièrement déposée 
au Greffe des Tribunaux Mixtes ; 

Mais attendu qu'il est de principe 
que les dénominations que les com- 
merçants donnent aux produits qu'ils 
vendent ne sauraient faire l'objet 
d'une propriété exclusive que si elles 
sont tirées de noms de fantaisie et 
non si elles désignent la qualité de 
la marchandise ; 

Qu'il est évident qu'en l'espèce, les 
dénominations Jim^ extra fine ou 
superflTie^ loin de provenir de noms 
de fantaisie, se rapportent à la qualité 
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de la marchandise ; qu'elles ne sau- 
raient dès lors constituer au profit 
d'un commerçant une marque sus- 
ceptible de devenir une propriété 
exclusive ; 

Qu'il en est de môme de la dénomi- 
nation de JkuT d'orient; que cette 
expression veut dire tabac fleur 
d'orient et qu'elle indique ainsi la 
qualité' supérieure et s'applique dès 
lors également à la qualité de la mar- 
chandise ; 

Qu'il est en effet d'usage dans le 
commerce de tabac d'employer le 
jssA fleur pour indiquer les feuilles 
les plus appréciées dont se compose 
cette plante ; 

Que c'est ainsi que les négociants 
de la Havane indistinctement mettent 
couramment sur les boîtes des cigares 
la dénomination de fleur de Cnha^ 
voulant par là indiquer une qualité 
supérieure à tous autres tabacs ; 

Que toutes les dénominations dont 
se servent les intimés se rapportent à 
la qualité delà marchandise, elles peu- 
vent donc être indistinctement em- 
ployées, comme étant dans le domaine 
public, par les commerçants sans 
porter pour cela atteinte aux droits 
d'autrui ; 



Attendu, d'autre part, que les inti- 
més n'ont pu relever à charge de 
l'appelant d'autres faits pouvant con- 
stituer de la part de ce dernier des 
actes de concurrence déloyale ; 

Qu'il est au contraire à remarquer 
quej'appelant, loin de tirer parti de la 
similitude de nom, par des manœu- 
vres dolosives, a voulu soigneuse- 
ment éviter toute confusion en 
adoptant des étiquettes toutes diffé- 
rentes de celles des intimés ; 

Qu'il résulte de ces faits que la 
demande des sieurs Théodore Vafiadis 
& C*® est mal fondée et. qu'elle doit 
être par suite rejetée; 

Pae CBS Motifs: 

Ecartant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Infirme le jugement attaqué ; 

Statuant à nouveau ; 

Déboute les sieurs Théodore Vafia- 
dis et C*® des fins de leur demande ; 

Les condamne en outre à tous les 
dépens de première instance et 
d'appel. 

Alexandrie, le 19 Février 1902. 

Le Président^ 

M. BELLET. 
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Pour qu'un courtier puisse pré- 
tendre à une indemnité pour les 
démarches faites et le projit man- 
qué^ il faut que les parties contrac- 
tanteSy après avoir été mises d ac- 
cord par son entremise sur Vobjet 
et les conditions de la vente, raient 
néanmoins exclu de la conclusion 
de lacté de vente même, pour le 
frustrer de sa commission : -ii l'ac- 
cord des parties n'a pas été l œuvre 
du courtier^ celui-ci n'a droit ni à 
courtage, ni à indemnité. 



CosTi Christo Av. Cambas 

contre 

Xknophon Constantinidis 
BT Consorts 

Av, Socolis et Padoa Bey 

La Cour, 

Attendu que, sans examiner Tad- 
mîssibilité des sennents déférés à 
Chaker Pacha, lequel est assigné 
seulement comme mari et pour l'au- 
torisation conjugale, ce qui, en l'es- 
pèce, était d'ailleurs entièrement 
superflu, il échet d'écarter comme 
non peri;inents les dits serments 
déférés soit à la princesse Zebeda 
Hanem, soit à son mari; 

Attendu, en effet, que pour que 
l'appelant puisse prétendre, non pas 
à un courtage, mais simplement à 
une indemnité pour ses démarches 
faites et le profit manqué, il faudrait 
que les parties contractantes, après 
avoir été mises d'accord par l'entre- 
mise du courtier sur l'objet et les con- 
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ditions de la vente, aient néanmoins 
exclu ce même courtier de la conclu- 
sion de l'acte de vente même, pour le 
frustrer de sa commission ; 

Or, attendu que des pièces du dos- 
sier et des propres déclarations du 
sieur Costi Christo, il résulte que 
l'accord des parties n'était pas l'œuvre 
de l'appelant ; 

Attendu, quant à l'intimé Constan- 
tinidis, que l'appelant n'offre pas 
même la preuve de ses prétentions ; 

Par ces Motifs: 

Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires; 

Déboute l'appelant de son appel 
comme mal fondé ; 

Confirme le jugement attaqué; 

Condamne l'appelant aux dépens. 

Alexandrie, le 19 Février 1902. 



Le Président^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 

Le bailleur ne répond pas, en 
thèse générale, des vices de la chose 
louée survenus au cours du bail. 

Si la chose louée dépérit au cours 
du bail ou se détériore tellement 
qu'elle devient impropre à la Jouis- 
sance ou si son état de délabrement 
nécessite des réparations urgentes 
rendant la jouissance de la chose 
provisoirement impossible, le bail 
est résolu. Mais cette résolution 
n'engage pas la responsabilité du 
bailleur, à défaut de la preuve 
dune faute nettement caractérisée 
à sa charge. Dans cette hypothèse, 
ce n'est pas au bailleur qu'il incombe 
de prouver un cas fortuit ou de 
force majeure : mais c'est le loca- 
taire, demandeur en responsabilité, 
qui doit prouver la prétendue faute 
du bailleur, la loi n ayant établi 
à la charge de celui-ci aucune 
présomption de faute. 
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Tewfik Dubray 



Av. Zaja, 



contre 



CosTi Cacalis 



La Cour, 



Av. Limpritis. 



Vu la demande introduite par 
exploit du 5 Avril 1900, à la requête 
de Tintimé Oosti Cacalis aux fins 
d'obtenir la condamnation du sieur 
Tewfik Dubray au payement d'une 
somme de P.T. 52.399, à titre de 
dommages-intérêts, et à la restitution 
d'un cautionnement de L.E. 24. 

Attendu qu'il s'agit d'une action 
en responsabilité civile intentée con- 
tre son bailleur par un locataire qui 
a été contraint, à la suite d'une 
instance en référé, de déguerpir d'une 
maison menaçant ruine, le bailleur 
ayant été de son côté contraint par 
le Tanzim de procéder à la démolition 
de la maison ; 

Attendu qu'aux termes de la loi 
applicable en l'espèce, le bail est 



résolUy si la chose louée dépérit ou 
se détériore tellement qu'elle devien- 
ne impropre à la jouissance ou si son 
état de délabrement nécessite des 
réparations urgentes rendant la jouis- 
sance de la chose impossible (C. C. 
454 et 456) ; que pourtant la respon' 
sabilité civile du bailleur n'est pas 
©iigagée par le fait de cette résolu- 
tion, à défaut de la preuve d'une faute 
nettement caractérisée à sa charge, 
s'agissant alors d'un malheur com- 
mun dont il est juste que les parties 
supportent en commun les consé- 
quences fâcheuses (C. C. 177 et 241); 

Que ce n'est pas au bailleur qu'in- 
combe la charge de prouver un cas 
fortuit ou de force majeure, ainsi que 
l'a admis le jugement dont appel, 
mais c'est au locataire, demandeur 
en responsabilité, qu'il incombe de 
prouver la prétendu faute du bailleur, 
la loi n'ayant établi à la charge de 
celui-ci aucune présomption de faute; 

Qu'il est de doctrine non contro- 
versée en droit français que le bail- 
leur ne répond pas, en thèse générale, 
des vices de la chose louée survenus 
au cours du bail (Pothikr, Louage 
N^« 116, 117; AuBRY et Rau, § 366, 
N° 15; Laueent, XXVII, N^ 121; 



COUB D'APPBL 



GOBTB D'aPPBLLO 



163 



Dalloz, Rép. V. Louage, N^* 182, 
205 ; N* 4, 208 et Rapport de Maurir 
catdt au Tribunat,^'' 16; Dalloz, l.c. 
N"* 271); or s'il en est ainsi soua 
Tempire du Code Napoléon, qui im- 
pose au bailleur Tobligation de dé- 
livrer et de maintenir la chose louée 
en bon état de réparations, il doit en 
être ainsi à fortiori dans un système 
de législation, d'après lequel le bail- 
leur ne doit délivrer la chose que 
dans Tétatoù elle se trouve à l'époque 
fixée pour l'entrée en jouissance et 
n'est tenu de faire aucune réparation 
au cours du bail (C. mixte 452, 453) ; 
Que conséquemment il y a lieu au 
déboutement de la demande, à défaut 
pour le demandeur d'avoir établi ou 
même simplement allégué une faute 
nettement caractérisée à la charge 
de l'appelant; 



Par CBS Motifs: 



Réformant le jugement dont appel, 
et validant l'oflfre d'une somme de 
P.T. 1.846, réalisée à labarre du Tri- 
bunal de 1" instance ; 



Déboute l'intimé de la demande 
introduite à sa requête par l'exploit 
précité du 5 Avril 1900 et le con- 
damne aux dépens. 

Alexandrie, le 20 Février 1902. 



Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE. 

L — Indemnité d'expropriation ; 
dépréciation du restant du ter- 
rain ; élément ; appréciation. 

II. — Expropriation pour cause 
d'utilité publique; dépossession; 
demande en restitution du ter- 
rain ou en détermination de sa 
valeiœ ; intérêts à partir de l'as- 
signation; droit. 

L — Dans V évaluation du mon^ 
tant d'une indemnité d'expropria- 
tion pour cause d'établissement dune 
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voie ferrée, il échet de tenir compte 
de la dépréciation du restant de 
Vimmeuble par suite du morcelle- 
ment occasionné par le passage de 
la ligne. 

II. — Celui qui, dépossédé de son 
terrain à la suite dune expropria-- 
tion pour cause (futilité publique, 
en demande la restitution et éven- 
tuellement des mesures d'instruction 
pour Vévàluer, a droit aux intérêts 
de la somme qui lui est allouée, à 
partir de la demande en justice, 
comme étant implicitement compris 
dans sa réclamation. 



SOLIMAM MOHAMBD El BiMBACHI 

Av. Airout Bey, 

contre 

Métropolitain and Cairo Helouan 
Railway 

Av. Adda. 

La Cour, 

Attenda que le rapport de l'expertise 
ordonnée, entre parties, par le juge- 
ment du Tribunal du Caire du 21 



Novembre 1899, n'est pas produit au 
débat et ne peut, par conséquent, 
être apprécié par la Cour ni en la 
forme ni au fond ; mais qu'à défaut 
de ce document, les autres éléments 
de la cause paraissent suffisants pour 
permettre de déterminer l'indemnité 
qui est due à l'appelant; 

Attendu qu'il est constant, en fait, 
que par décret khédivial en date du 
V' Avril 1889, la rectification de 
l'ancienne ligne du chemin de fer 
de Hélouan, entre Bassatine et Tou- 
rah,et le prolongement delà nouvelle 
ligne, entre Alcadi et Tourah, ont été 
déclarés d'utilité publique ; 

Que, par le môme décret, l'expro- 
priation des terrains nécessaires à 
l'établissement de ces deux tronçons 
fut prononcée et que, parmi ces ter- 
rains, une parcelle, de la contenance 
de 6 feddans, 11 kirats et 20sahmes, 
appartenant à Soliman Mohamed £1 
Bimbachi,fut immédiatement prise et 
occupée par le chemin de fer de 
Hélouan ; 

Attendu qu'il n'est nullement jus- 
tifié que Bimbachi ait accepté comme 
indemnité de cette expropriation la 
somme de P. T. 9739 %, montant 
d'une estimation faite par des Cheiks 
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et des Omdehs à ce délégués par T Ad- 
ministration; 

Que le montant de cette estimation, 
qui n'avait même pas été contradic- 
toire, lui a été offert, il est vrai, mais 
que cette offre est restée sans suite de 
sa part ; 

Qu'on ne saurait non plus induire 
son consentement de son silence jus- 
qu'au 22 Février 1892, date de la 
demande qu'il a judiciairement intro- 
duite contre le Chemin de fer de 
Hélouan et qui a été finalement suivie 
du jugement du Tribunal du Caire 
du 11 Juin 1900, dont est appel ; 

Qu'il y a donc lieu, sans s'arrêtera 
toutes exceptions contraires, de re- 
chercher si l'indemnité offerte était 
suffisante ou si Bimbachi a droit à un 
plus large dédommagement ; 

Attendu que les premiers juges ont, 
à bon droit, écarté l'estimation des 
Cheiks et des Omdehs, qu'un pré- 
cédent jugement du 10 Mai 1892 
avait du reste déjà rejetée, mais que 
l'indemnité qu'ils ont eux-mêmes 
fixéeàL.E. 170. paraît encore abso- 
lument insuffisante ; 

Que la situation des terrains dont 
s'agit, entre Hélouan et le Caire et 
à proximité de cette dernière ville. 



leur donnait, même en 1889, une 
valeur exceptionnelle et leur assurait 
notamment d'avantageuses locations; 

Que du fait qu'au moment de 
l'expropriation de 1889 une partie de 
ces terrains n'était pas cultivée, ce 
qui peut s'expliquer par la pauvreté 
du propriétaire, il ne s'ensuit pas 
qu'elle fût impropre à toute culture 
ou à toute autre destination lucrative; 

Que le prix de 60 L.E. par feddan 
réclamé par l'exproprié paraît donc 
justifié; 

Que cette évaluation doit d'autant 
plus être admise qu'elle comprendra 
l'indemnité de dépréciation dus urplus 
des terrains par suite du morcellement 
occasionné par le passage delà ligne; 

Attendu, quant aux intérêts, qu'ils 
doivent être alloués à partir de l'acte 
introductif de l'instance, soit du 
22 Février 1892; 

Qu'il est à considérer, en effet, que 
la dépossession de Bimbachi, et par 
suite sa privation de jouissance, 
remonte à l'année 1889, et qu'en 
demandant, le 22 Février 1892, la 
restitution de ses terrains et en tous 
cas la nomination d'un juge pour en 
déterminer la valeur, il réclamait 
implicitement les fruits decbs terrains; 
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Par ces Motifs : 

Disant droit sur Tappel et rejetant 
toutes fins et conclusions contraires, 
le déclare bien fondé; 

Infirme, en conséquence, le juge- 
ment attaqué et statuant à nouveau ; 

Condamne la Société du Chemin de 
fer du Caire à Hélouan à payer à 
Soliman Mohamed El Bimbachi à titre 
d'indemnité d'expropriation de ses 
terrains, la somme principale de 
L.E. 389 avec les intérêts légaux à 
partir du 22 Février 1892; 

Dit que ce paiement aura lieu contre 
radiation de toutes inscriptions hypo» 
thécaires pouvant grever les terrains 
expropriés; 

Déclare, en tant que de besoin, les 
offres du 9 Novembre 1889, insuffi- 
santes et non libératoires et rejette en 
conséquence l'appel incident de la 
Société; 

Condamne cette dernière aux dé- 
pens de première instance et d'appel. 

Alexandrie, le 20 Février 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE. 

I. — Préemption; parcelle inter- 
médiaire; réserve; séparation; 
appréciation. 

tL— Préemption; état de oonti- 
guité actuel; prétentions; non- 
recevabilité. 

I. — La réserve d'une parcelle 
intermédiaire ne peut être critiquée 
par un voisin demandeur en pré- 
emption que si la parcelle n'est 
quune séparation imaginaire lais- 
sée dans le seul but d'empêcher la 
préemption ; tel n'est pas le cas si 
la parcelle est réelle^ si elle reste 
inscrite au nom du propriétaire et 
est taxée d'impôts. 

II. — Pour exercer la préemption^ 
il ne sujjfît pas de prétentions qui 
plus tard peuvent être reconnues 
légitimes; il faut un état de conti- 
guïté actuel existant au moment 
même de l'introduction de la de- 
mande en préemption. 
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Ghbta Tolba Av. Lebsolin, 



contre 



BoGHOs Bby Ghali Av, Manusardi. 



La Cour, 

Attendu qu'il est constant que 
Hassan Belal, vendeur de Tolba, s'est 
réservé une parcelle de 15 kirats qui 
forme séparation entre les terrains 
dont Boghos Bey Ghali prétend être 
propriétaire et ceux qu'il entend 
préempter sur Tolba; 

Attendu que la parcelle de 15 
kirats est restée inscrite au nom de 
Hassan Belal qui en paye les impôts ; 
que si Boghos Bey Ghali soutient que 
cette parcelle est trop insignifiante 
pour être utilement exploitée et 
cultivée, il ne s'agit pas moins 
d'une contenance de plus d'un demi 
feddan, laquelle ne saurait être assi- 
milée à une séparation imaginaire 



que le vendeur aurait laissée dans le 
seul but d'empêcher la préemption; 

Que l'on n'aperçoit pas, dès lors, 
le fondement juridique sur lequel 
Boghos Bey Ghali pourrait prétendre 
à exproprier Hassan Belal de sa pro- 
priété ou le contraindre à la lui céder, 
alors surtout qu'il n'a pas même 
songé à l'assigner sur l'instance, pour 
que la décision à intervenir puisse 
lui être opposable; 

Attendu, du reste, qu'il est acquis 
au procès qu'entre les 32 feddans, 
propriété de Boghos Bey Ghali, et la 
bande de terre de HassanBelal, s'éten- 
dent 4 feddans V2, Occupés actuelle- 
ment par une dame Hanem, qui les 
séparent même du terrain Belal : 

Attendu qu'il est vrai que Boghos 
Bey Ghali prétend que la dame Hanem 
s'est indûment emparée des 4 feddans 
et fractions sus-mentionnés qui se- 
raient sa légitime propriété, qu'en 
toute hypothèse^ dérivant avec la dame 
Hanem, leurs droits d'uii même au- 
teur, le dieur Soliman Rouchdi, il 
serait copropriétaire par indivis avec 
elle, dans un tenant de 36 feddans et 
fractions, et que sa qualité de copro- 
priétaire lui ouvrirait dès maintenant 
la voie à l'exercice de la préemption ; 
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Mais attendu qa'il est certain que 
Boghos Bey Ghali a définitivement 
succombé sur une instance possessoi- 
re en première instance et appel, ayant 
eu pour but de se faire réintégrer en 
la possession des 4 feddans 72 ^^ 
question ; 

Attendu que, si par exploit du 18 
Mai 1901, Boghos Bey Ghali a inten- 
té contre la dame Hanem une instance 
en recoimaissance de sa propriété 
individuelle sur les 4 feddans et 
fractions, et subsîdiairement d'un 
droit de propriété par indivis dans le 
tenant de 36 feddans et fractions, 
et à fin de partage pour sortir de 
l'indivision, ses droits vantés ne 
forment actuellement que des préten- 
tions qui, pour sortir à eflfet, ont 
encore besoin d'être consacrées en 
justice; 

Or, attendu que, pour exercer la 
préemption, il ne suffit pas de préten- 
tions qui, plus tard, peuvent être 
reconnues légitimes, mais il faut 
d'un état de contiguïté actuel existant 
au moment même de l'introduction 
de la damande en préemption; 



Par CBS Motifs: 



Déclare l'appel bien fondé, et y fai- 
sant droit; 

Infirme le jugement du Tribunal 
Civil du Caire du 9 Janvier 1900; 

Déboute Boghos Bey Ghali de sa 
demande en préemption; 

Le condamne en tous dépens des 
deux instances. 

Alexandrie, le 20 Février 1902. 



Le Présidenly 

A. KORIZMICS. 
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SOMMARIO 

Statuto personale ; figliazione ; 
Art. 9 del Reg. Org. Giud. 

La queatione relativa alla qualità 
di figlio ed erede di un defunto, è 
una questione di Statuto personale, 
sottratta in modo assoluto alla 
compétent a dei Tribunali misti, a 
termini delVart. 9 del Regolamento 
Organico Giudiziario : detta quali^ 
ta deve quindi essere provata medi^ 
ante una decisione delVautorità 
compétente. 

Se questa autorità, nella sua 
sentenza si astenne dal risolvere 
quella questione e si arrestà invece 
ad una eccesione da lei ravvisata 
come pregiudiziale, la Corte chia^ 
mata a pronunziare sulla domanda 
principale dovrà limitarsi a dichia- 
parla non ricevibile allô stato degli 
atti, specialmente se la sentenza del 
giudice dello statuto personale puô 
ancora essere suscettibile di ricorso 
per farla annullare o rifonnare. 



Zbnob Garmir 
Avv, Colucci, 

contro 
Darwich Abdbl Ebrim bl Kabli 

B ALTRI 

Avv. Aicard. 



La Cortb, 

Attesochè la Amouna Vedova di 
Abdel Eerim el Eabli non ha più 
alcan interesse nella causa, quindi fu 
inutilmente citata e non occorre nep- 
pure di dichiarare la di lei contuma- 
cia. 

Atteso, in merito, che colla senten- 
za del Tribunale di Cairo in data 2 
Maggio 1894, confermata in appelle 
con due altre, Tuna contumaciale del 
30 Maggio 1895, Taltra del 23 6en- 
naio 1896, sopra opposizione fù 
ritenuto risultare da certificati auten- 
tici che il defunto Abdel Eerim el 
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Kabli era suddito inglese e che ingle- 
se era pure la di lui successione ; che 
spetta va perciô air autorità britannica, 
davanti alla quale del resto già si 
trovavano le parti, di decidere se 
TAbdel Halim el Kabli fosse flglio ed 
erede del detto defunto. 

Attesochè, colla précédente senten- 
za 2 Gennaio 1901, la Corte altro non 
fece che annùllare, quanto al Zenob 
Garmir, la transazione del 28 Set^ 
tembre 1897epimettepequest'ultimo, 
rispetto ai suoi awersari, nello stato 
in cui si trovava prima di taie tran- 
sazione, sempre affermando che tutta 
la base deUa di lui domanda princi- 
pale consisteva nelle qualità di figlio 
èd erede del defunto, attribuita 
ail' Abdel Halim el Kabli, la quale 
doveva essere provata mediante una 
decisione deU'autorîtà compétente al 
rîguardo,cioèdeirautôrità britannica ; 
e per ci6 appunto si soprassedeva e 
si fissava al Garmir unnuovo termine. 

Attesochè la questione relativa alla 
detta qualità è senza alcun dubbio 
una questione di statuto personale, 
sottratta in modo assoluto alla compe- 
fenzA dei Tribunali misti, a termini 
dell'art. 9 del regolamentô organico 
giudiziario. 



Che se il Giudice inglese adito dal 
Garmir si è astenuto dal risolverla e 
nellasua sentenza 8 Giugno 1901 si 
è invece arrestato ad una eccezione 
da lui ravvisata come pregiudiziale, 
la sola conseguenza a dedume si ë 
che esso Garmir non ha potuto procu- 
rarsi la prova che egli doveva fomire 
e che, aUo stato délie cose, manca pur 
sempre di fondamento la sua azione. 

Che è vero bensi che in qualche 
caso eccezionalissimo presentatosi in 
condizioni presse a poco analoghe, 
questa Corte, a senso dell'art. 4 del 
Codice Civile, per evitare un diniego 
di giustizia, ha creduto di passar 
oltre e di esaminare essa stessa la 
questione ; ma è a notarsi che si trat- 
tava allora di questione di diritto, 
montre ora si dovrebbe statuire sopra 
una questione di ôgliazione, e che 
ad ogni modo poi, come già si spie- 
gava nella précédente sentenza, non 
si avrebbero poi gli elementi necessari 
per ritenere che l'Abdel Halim el Ka- 
bli sia realmente flglio del defunto 
suddetto. 

Che perô non sarebbe il caso di 
assolvere definitivamente gli awer- 
sari del Garmir, ma solo di dichiarare 
la di lui domanda non ricevibile allô 
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stato degratti, specialmente perché 
la sentenza del giudice inglese 
potrebbe ancora essere suscettibile di 
ricorso per farla annuUare o riformare. 
Atteso in fine quanto aile conclu* 
sioni ultimamente prese daU'Âbdel 
Halim El Kabli, cbe esse contengono 
una demanda deltutto nuovatendente 
adimpugnare dinuUitàleduecessioni 
faite al Garmir, e délia quale la Corte 
non puô occuparsi, secondo Tart. 412 
del Codice di procedura. 

Pbr qubsti MoTivi : 

Sentito il Pubblico Ministère, 
Rigettando ogni contraria conclu- 
sione, 

Dichiara non ricevibile allô stato 
degratti la demanda delZenob Garmir 
e condanna il medesimo nelle spese 
deirattuale giudizio di appelle, 
posteriore alla sentenza 2 Gennaio 
1901, ad eccezione per5 di quelle 
faite dall'Abdel HaUm el KabU e dal 
Minas Ealigeros, che dovranno rima- 
nere a loro carico rispetivo. 

Alessandria, 26 Febbraio 1902. 

Il Présidente, 

M. BBLLBT. 
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préjudice grave ; délaide grâce ; 
octroi. 

I. — LeB dispositions de Vart.231 
du Code Civil Mixte qui règlent le 
délai de grdce s'étendent aussi aux 
dettes commerciales, sauf aux let^ 
très de change et aux billets à 
ordre : la loi confère au juge, à cet 
égard, un pouvoir souverain d'ap-- 
prédation, pourvu qu'il s'agisse de 
circonstances exceptionnelles et qu'il 
ny ait pas de préjudice grave pour 
le créancier. 

IL — S*agissant d'une avance en 
compte-courant devenue exigible 
dans des conditions telles que le 
créancier ne peut redouter ni une 
accumulation d'intérêts, ni une 
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diminution dans la valeur des ga- 
ranties affectées à sa créance, le 
juge est autorisé à accorder un 
délai de grâce au débiteur, alors 
que V exécution rigoureuse de V obli- 
gation causerait à ce dernier un 
préjudice considérable équivalant 
à un véritable désastre. 



ÉQYPTIAN SUGAR AiSD LaND Cy. Ld. 

Av. Aicard^ 

contre 

National Bank of Egypt 
Av. Manusardi, 



La Cour, 

Attendu qu'il est constant que 
TEgyptian Sugar and Land Cy. Ld. 
doit à la National Bank of Egypt 
Lst. 59.096 250 mill., en vertu d'une 
avance en compte-courant arrêtée au 
31 Décembre 1901 et garantie par 
des obligations hypothécaires ; 



Attendu que la banque intimée, 
par un préavis régulier, a signifié à 
l'Egyptian Sugar Cy. qu'elle enten- 
dait être remboursée de ses avances 
au plus tard au 31 Décembre 1901 ; 
Que la Société appelante, après 
avoir contesté devant les premiers ju- 
ges l'exigibilité immédiate desa dette, 
a fini par abandonner tous ces moyens, 
pour ne demander devant la Cour 
qu'un délai de grâce de dix mois, 
expirant le 3 1 Décembre prochain ; 

Qu'il n'y a donc qu'à examiner si 
cette demande est justifiée en droit et 
en fait ; 

Attendu, en premier lieu, qu'il est 
de principe en droit que les disposi- 
tions de l'article 231 du Code Civil 
qui règlent cette matière, s'étendent 
aussi aux dettes commerciales, sauf 
aux lettres de change et aux billets à 
ordre, et qu'à cet égard la loi confère 
au Juge un pouvoir souverain d'ap- 
préciation ; 

Qu'en fait, la demande de la 
Société appelante réunit, d'autre part, 
les conditions requises par l'article 
précité ; 

Que tout d'abord cette mesure ne 
peut, dans les circonstances actuelles, 
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causer à la National Bank, un préju- 
dice quelconque ; 

Que TEgyptian Sugar Cy. a, en 
effet, cédé à celle-ci en premier lieu 
Lst. 4.500 que la Société des Raffine- 
ries d'Egypte doit lui verser au mois 
de- Mars prochain, h titre de loyer 
annuel ; 

Qu'elle a cédé également à la Na- 
tional Bank toutes sommes que la 
maison Carver pourrait lui devoir à 
la suite de la réalisation des sucres 
remis en consignation; 

Qu'à la suite de ces cessions, la 
National Bank ne peut donc redouter 
ni une accumulation d'intérêts, ni 
une diminution dans la valeur des 
garanties affectées à sa créance ; 

Mais attendu que l'exécution 
rigoureuse de T obligation causerait 
par contre à la Société appelante le 
plus grave préjudice; qu'elle aurait 
pour conséquence en effet la vente aux 
enchères publiques des obligaiions 
déjà autorisée et fixée prochainement; 

Que ces valeurs, dont le rembour- 
sement est cependant garanti par une 
première hypothèque sur tous les 
biens de la bociété appelante, sont 
toutefois des titres d'une nature toute 
spéciale, peu connus sur le marché 



financier et d'un placement difficile, 
de sorte que si elles étaient actuelle- 
ment mises aux enchères, elles ne 
seraient probablement vendues qu'au- 
dessous de leur valeur réelle, ce 
qui constituerait pour la Société un 
préjudice considérable équivalant à 
un véritable désastre; qu'il est dès 
lors juste de proroger jusqu'au 31 
Décembre prochain le remboursement 
de la créance de la Banquel de ma- 
nière à permettre à l'Egyptian Sugar 
and Land Cy., d'arriver soit à céder 
ses biens à la Société des Sucreries, 
soit de mener à bonne fin ses négo- 
ciations avec un syndicat pour le 
remboursement de la créance de la. 
Banque ; 

Que ces circonstances, assurément 
exceptionnelles, dans lesquelles se 
trouve la Société appelante, méritent 
évidemment d'être prises en considé- 
ration et justifient sa demande ; 

Attendu enfin que, s'agissant d'uue 
faveur que l'Egyptian Sugar Cy. 
obtient, il est juste de mettre tous les 
frais à sa charge; 
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Par ces Motifs : 



Ecartant toutes conclusions plus 
amples on contraires ; 

Confirme le jugement attaqué ; 

Dit toutefois que le dit jugement ne 
sera exécuté qu'après le 31 Décembre 
prochain; 

Met à la charge de la Société 
appelante tous les dépens. 

Alexandrie, le 26 Février 1902. 



Le Président, 

M. BBLLET. 



SOMMAIRE 

Faillite ; créance ; vérification ; 
défaut de titre liquide. 

A partir du jugemfiat déclaratif 
de la faillite, Vactioiv individuelle 
ordinaire des créancière à l'encontre 
de la masse est interdite et cest 
par la procédure spéciale de la 
vérification des créances que tous 
les créanciers indistinctement doi- 
vent faire valoir leurs droits et 
réclamations vis-à-vis de la faillite. 
Il importe peu que le créancier 
n* ait pas un titre liquide; la loi ne 
distingue pas entre créances liqui- 
des ou non et elle soumet tous les 
créanciers, quels qu'ils soient, à la 
même règle, sauf au Juge commis- 
saire à renvoyer les créances non 
liquides ou contestées par devant le 
Tribunal pour y être^ statué sur son 
rapport. 
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Ahmed Bby Rachbd 
Av'. Le Moine, 

contre 

Faillite Telemat Frères 
Av. Palagi. 



La Cour, 

Attendu qu'à partir du jugement 
déclaratif de faillite, l'action indi- 
viduelle ordinaire des créanciers à 
rencontre de la masse est interdite 
et que c'est par la procédure spéciale 
de la vérification des créances pres- 
crite par l'art. 296 du Code de 
Commerce que tous les créanciers 
indistinctement doivent faire valoir 
leurs droits et réclamations vis-à-vis 
de la faillite ; 

Attendu que l'appelant Ahmed 
Bey Rached agit dans le procès actuel 
en qualité de créancier du failli 
Abdallah Telemat; que son action vise 
en somme sa collocation au passif de 



la faillite pour une créance à titre 
de dommages et intérêts; que c^est 
donc par la procédure de la vérifi- 
cation qu'il devait demander à faire 
valoir ses prétentions ; que peu im- 
porte qu'il n'ait pas un titre liquide ; 
que la loi ne distingue pas entre 
créances liquides ou non et qu'elle 
soumet tous les créanciers quels 
qu'ils soient à la môme règle, sauf 
pour le j uge-commissaire de renvoyer 
les créances non liquides et contestées 
par devant le Tribunal pour y statuer 
sur son rapport (Art, 307 Code de 
Commerce) ; 



Par ces Motifs: 



Démet Ahmed Bey Rached de son 
appel et le déclare irrecevable en 
son action, avec condamnation aux 
dépens d'appel. 

Alexandrie, le 26 Février 1902, 



Le Président^ 

M, BELLET. 
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SOMMAIRE 

I. — La servitude légale d'aque- 
duc dérive de la situation respective 
des fonds voisins et non de la déci- 
sion Judiciaire, qui, à défaut dun 
accord des parties, se borne à en 
réglementer Vassiette et V exercice. 

En conséquence, le défendeur en 
préemption n est pas fondé à opposer 
au demandeur en préemption une 
Jin de non recevoir tirée d'un pré- 
tendu désaccord sur le mode d exer- 
cice de la servitude (Décret du 26 
Mars 1900; art P^, N^ 2,% 2), 

IL — Lart, 14 % 2 du Décret 
sur la préemption a pour objet de 
sauvegarder les intérêts des tiers 
diligents, qui ont traité de bonne 
foi avec un défendeur en préemp- 
tion en Vabsence d'un acte décla- 
ratif de préemption publié par le 
préempteur. 

En conséquence, le préempté nest 
pasrecevable à opposer au préemp- 
teur un défaut de transcription 
qui est dénué d'intérêt dans les 
rapports entre préempteurs et pré- 
emptés. 



Habib Dimitri Boulad et Consorts 
Av Rosemberg, 

contre 

Chaker Bi5y Khourv et Consorts 
A. Cuzzer. 



La Cour, 

Vu le jugement interlocatoire dont 
appel du 12 Février 1901, ordonnant 
une expertise et le jugement dont 
appel du 31 Décembre, faisant défini- 
tivement droit à une action en 
préemption intentée à la requête des 
intimés contre les appelants par 
exploits des 3 et 24 Septembre 1900; 
• Attendu que la demande se réfère 
h un immeuble indivis (de 175 sur 
350 feddans) que l'appelant Habib 
Boulad a acheté de son consort 
Antoun Sidnaoui par acte transcrit 
le 3 Avril 1900; 

Attendu qu'il appert des documents 
de la cause et spécialement d'une 
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expertise ordonnée en première 
instance que le fonds des intimés 
préempteurs est grevé d'une servi- 
tude légale d'aqueduc au profit de 
Timmeuble préempté, auquel il est 
attenant du 6Ôté Est ; 

Attendu que les appelants sont très 
mal venus à discuter ce fait après 
s'être eux-mêmes pourvus en Juillet 
1 890 par devant le Service des Irri- 
gations aux fins d'obtenir un règle- 
ment à l'amiable de la dite servitude ; 
que vainement ils prétendent que le 
droit ne serait pas d'ores et déjà 
acquis à défaut d'une consécration 
judiciaire, la servitude légale d'a- 
queduc dérivant de la situation 
respective des fonds voisins et non 
de la décision judiciaire qui, à défaut 
d'un accord des parties, se borne à 
en réglementer l'assiette et l'exer- 
cice; 

Attendu que les intimés ont 
conséquemment justifié à sufiîsance 
de droit de l'intérêt et du fondement 
juridique de leur demande en pré- 
emption (Décret du 26 Mars 1900, 
art. I, N<> 2, § 2); 

Qu'à tort les appelants se prévalent 
du fait que, par l'effet d'un partage 
intervenu entre eux, le fonds des 



demandeurs en préeraiption aurait 
cessé d'être contigu à l'immeuble 
préempté, la loi n'exigeant pas une 
contiguiié des fonds dans le cas où la 
préemption est réclamée (comme en 
l'espèce) par le propriétaire d'un fonds 
grevé d'une servitude au profit de 
] 'immeuble préempté; 

Attendu qu'en l'espèce le dit acte de 
partage n'est d'ailleurs pas opposable 
aux appelants, faute d'avoir été tran- 
scrit antérieurement à la d ate certaine 
de l'exploit introductif d'instance (C.C. 
articles 555 et 739) ; et au surplus il 
apparaît à priori comme manifeste- 
ment antidaté et passé en fraude des 
droits des intimés préempteurs, si 
l'on considère, d'une part, qu'il 
aurait été passé d'après la date 
apparente de l'acte (2 Mai 1900), 
presque immédiatement après la 
vente de l'immeuble indivis, au- 
jourd'hui préempté, tandis qu'il n'a 
été transcrit qu'au cours de la 
procédure en préemption et, d'autre 
part, qu'aucun des appelants n'a 
songé à s'en prévaloir lors des pre- 
mières plaidoiries, à la suite des- 
quelles une expertise fut ordoïmée 
dans le but unique de vérifier le fait 
allégué d'une servitude d'aqueduc 
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grevant le terrain des préempteurs 
au profit de l'immeuble préempté, et 
non de vérifier un état de contiguïté 
des deux fonds, qui était à priori 
constant entre les parties ; 

Attendu, enfin, qu'à bon droit a 
été rejetée par le jugement dont 
appel la fin de non-recevoir tirée 
d'un défaut de transcription de l'acte 
déclaratif de la préemption, l'objet de 
la disposition légale invoquée par 
les appelants (article 14 § 2 du Décret 
sur la préemption) n'ayant aucune- 
ment pour but de prescrire une 
vaim formalité absolument dénuée 
d'intérêt dans les rapports entre le 
préempteur et le préempté, mais de 
sauvegarder les intérêts des tiers 
diligents, qui auraient traité de 
bonne foi avec les défendeurs en 
préemption en l'absence d'un acte 
déclaratif de préemption régulière- 
ment publié par le préempteur ; 



Par CBS Motifs; 



Déboute les appelants des fins de 
leur appel ; 

En conséquence; 



Confirme les jugements dont appel 
du 12 Février et 31 Décembre 1901 
et condamne les appelants aux 
dépens. 

Alexandrie, le 27 Février 1902. 



Le Présidenty 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Décisions consulaires pénales ; 
juge mixte ; influence ; rieuto 
éléments d'appréciation ; effets; 
cas. 

Le juge mixte neat pas lié par 
les décisions des Tribunaux consu- 
laires, mais il peut néanmoins 
puiser dans ces décisions et dans la 
procédure qui les a précédées^ des 
éléments d'appréciation pouvant 
servir à la solution de l'affaire 
débattue devant lui, alors surtout 
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quil n'existe pas d'autres éléments 
quon puisse invoquer. 

C'est dans ces conditions qu'un 
père assigné en dommages-^intérêts 
par les héritiers d'un individu tué 
par son Jils est fondé à invoquer 
Vordonnance de non-lieu rendue en 
faveur de celui-ci par son autorité 
consulaire, seule compétente au 
point de vue pénal. 



Marino Moutsatsos 
Av, Skenderani, 

contre 

YOUSSEF DOMA ET CONSORTS 

Av. Rosemberg, 



La Cour, 

Attendu que les intimés, en leur 
qualité d'héritiers de feu Khalil Doma, 
ont actionné l'appelant en paiement 
de dommages à titre de réparation 
du préjudice causé par la mort de 
leur auteur, tué par le fils de l'ap- 
pelant ; 



Attendu que, sans aborder la 
question de savoir si les premiers 
juges ont sainement interprété l'art. 
213 du Code Civil sur lequel leur 
décision se fonde, il échet de déter- 
miner in limine bI le fils a commis 
une faute, dans le sens légal du mot, 
de nature à entraîner sa responsabi- 
lité au cas où il eût été majeur ou 
émancipé ; 

Attendu que l'appelant invoque, à 
bon droit, à l'appui de sa défense, une 
ordonnance de non-lieu, en date du 
28 Octobre 1899, rendue par la 
Chambre du Conseil du Tribunal 
Consulaire Hellénique d'Alexandrie, 
seul compétent au pénal de l'affaire, 
par laquelle le fils de l'appelant a 
été relaxé sur la requête du procureur 
du Roi et l'avis du juge d'instruction ; 

Attendu que si le juge des Tribu- 
naux . mixtes n'est pas lié par les 
décisions des Tribunaux Consulaires, 
il peut néanmoins puiser dans leurs 
décisions, et dans la procédure qui 
les a précédées, des éléments d'appré- 
ciation pouvant servir à la décision 
de l'affaire débattue devant lui; 

Attendu que les Tribunaux de la 
Réforme sont d'autant plus fondés à 
rechercher des éléments pour former 
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leur conviction dans les pièces qui 
ont servi de base à la décision con- 
sulaire, surtout dans le cas actuel, 
lorsqu'elles seules peuvent être in- 
voquées, c'est-à-dire dans l'instruc- 
tion, les dépositions des témoins 
entendus sous serment ; 



Par ces Motifs : 

Infirme. 

Alexandrie, le 27 Février 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Appel; préemptioii ; action 
réelle immobilière. 

II. — Drogman consulaire; Rus- 
sie; protection étrangère ; juri- 
diction indigène; incompétence. 

III. — Préemption ; loi applicable. 

I. — L'action en préemption est 
une action réelle : en conséquence 
l'appel est toujours recevable, quel- 
le que soit la valeur vénale de 
Vimmeuble. 

II — Le drogman dun vice- 
consulat de Russie jouit de la 
protection étrangère qui le rend 
non justiciable des Tribunaux 
indigènes : aucune décision émanant 
de cette juridiction ne saurait donc 
lui être opposée. 

III. — Une demande en préemption 
incompétemment introduite devant 
la juridiction indigène antérieure- 
ment au Décret du 26 Mars 1900 
et reproduite devant les Tribunaux 
mixtes après Ventrée en vigueur 
de ce Décret y doit être jugée d'après 
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les règles du Décret, seule loi 
applicable par les Tribunaux mixtes 
au moment où Vaction a été portée 
devant eux. 



Ibrahim Goubrial 
Av. Salame, 

contre 

Hanouna 

BEXT Soliman Mansour El Kbbir 

Av. Ruelens. 



La Cour, 

Sur la recevaMlité de Vappél : 

Attendu que le jugement par dé- 
faut du Tribunal de première instance 
du Caire du 26 Janvier 1901, inter- 
venu entre les parties, a statué sur 
une demande en préemption intro- 
duite par Hanouna bent Soliman 
contre Ibrahim Goubrial ; 

Attendu que pareille demande ne 
se fonde et ne peut se fonder sur une 



obligation personnelle de l'acheteur ; 
qu'elle constitue, au contraire, une 
action réelle immobilière, puisqu'elle 
a pour objet un immeuble déterminé 
dans la propriété duquel lepréempteur 
demande à être substitué à l'acheteur 
quel qu'il soit ; 

Attendu qu'aucune disposition du 
Code de procédure civile ne permet, 
en pareil cas, de déterminer le taux 
de rappel d'après la valeur vénale ou 
estimation de l'immeuble soumis à 
la préemption ; 

Que le droit d'appel reste donc la 
règle applicable en cette matière 
comme en matière de demandes dont 
le montant est indéterminé. 

Sur V exception de chose jugée : 

Attendu qu'il est suffisamment 
établi que, dès l'année 1895, Ibrahim 
Goubrial avait la qualité formelle- 
ment reconnue par le Gouvernement 
Egyptien de drogman du vice-con- 
sulat de Russie au Caire ; 

Que cette qualité lui assurait la 
proiection étrangère et le rendait 
non justiciable des Tribunaux indi- 
gènes ; 
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Qu'aucune décision émanant de 
cette juridiction ne saurait donc lui 
être opposée ; 

Que la femme Hanouna l'a elle- 
même reconnu, puisqu'elle a saisi à 
nouveau la juridiction mixte de 
l'action qu'elle avait d'abord intro- 
duite et suivie devant la juridiction 
indigène ; 

Que l'exception doit donc être 
écartée. 

Au fond: 

Attendu que la nouvelle action en 
préemption de la femme Hanouna a 
été introduite le 23 Mai 1900; c'est- 
à-dire sous l'empire du Décret modi- 
ficatif du Code Civil du 26 Mars 
1900 ; que les conditions mises par 
ce Décret à l'exercice du droit de 
préemption, notamment en ce qui 
concerne la contiguité des propriétés 
du préempteur et de l'acheteur, sont 
don-j applicables en l'espèce ; 

Qu'on ne saurait admettre en eâfet 
qu'en raison de l'action incompé- 
temment introduite en 1897, devant 
la juridiction indigène, les parties 
soient restées placées sous l'ancien 
régime en matière de préemption ; 



Que la juridiction mixte aujou^ 
d'hui saisie ne peut faire application 
que* de la loi existante au moment où 
l'action a été portée devant elle ; 

Attendu qu'il n'est pas contesté 
que l'immeuble appartenant à la 
femme Hanouna n'est pas contigu de 
deux côtés aux terrains de Goubrial 
qu'elle prétend préempter ; 

Qu'à défaut de cette condition, sa 
demande doit donc être repoussée; 

Attendu, en tous cas et surabon- 
damment, que sa demande, soit qu'on 
la fasse remonter à son assignation 
du 15 Juin 1897 devant la juridiction 
indigène, soit à celle du 23 Mai 1900 
devant la juridiction mixte, doit 
encore être repoussée comme tardive ; 

Qu'entre l'une ou l'autre de ces 
demandes et la vente faite par les 
héritiers Ibrahim Mansour à Ibrahim 
Goubrial, il s'est écoulé dans le 
premier cas plus de trois ans et dans 
le second plus de six ans ; 

Qu'il est absolument inadmissible 
que, durant l'une ou l'autre de ces 
deux périodes, une voisine de village 
ait ignoré cette vente qui a, d'ailleurs, 
été régulièrement transcrite ; 
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Par CBS Motifs: 

Rejetant toutes fins et exceptions 
contraires et disant droit sur l'appel, 
le déclare recevable et fondé ; 

Infirme en conséquence le juge- 
ment attaqué; 

Statuant à nouveau, déclare la 
femme Hanouna bent Soliman Man- 
sour« mal fondée dans sa demande 
en préemption, Ten déboute et la 
condamne aux dépens de V instance 
et d'appel. 

Alexandrie, le 27 Février 1902- 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Date certaine; tiers; néces- 
sité. 

II. — ABSurance contractée par le 
débiteur ; primes payées par le 
créancier ; police remise en 
gage ; droit des héritiers ; cas 

I. — La date certaine n'est requise 
que vis'à-vis des tiers et non entre 
les parties ou leurs représentants. 

IL — Lorsque le créancier a payé 
toutes les primes d'une police d'as-- 
surance contractée par son débiteur 
et que celle-ci lui a été remise en 
gage le Jour même de sa souscrip- 
tion, en garantie de ses avances, les 
héritiers du débiteur ne sont pas 
fondés à prétendre que l'assurance 
en question avait pour but de créer 
une ressource à leur profit : leur 
seul droit est de réclamer le solde 
disponible, s'il y en a un. 
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Carlo Biagini ès-qualitb 
Av. Zaja, 

contre 

Crédit Foncier Egyptien 
Av. Padoa Bey, 

La Cour, 

' Attendu qu'il est constant, en fait, 
que c'est le Crédit Foncier qui a payé 
toutes les primes, y compris celle 
payée à la souscription même de la 
police du 29 Avril 1897; 

Que d'autre part, le môme jour où 
il souscrivait la dite police, 29 Avril 
1897, feu Biagini la remettait en 
gage au Crédit Foncier pour « garan- 
tir P,T. 55.000 qui lui étaient prêtées 
ainsi que ce qu'il devait déjà au 
Créait Foncier » ; 

Que dès lors il ne saurait être 
douteux que l'assurance n'a eu 
d'autre objet et raison d'être que de 
garantir le Crédit Foncier de sa cré- 
ance envers Biagini, et nullement 



celui de créer une ressource au profit 
de ses héritiers ; 

Que ces derniers exciperaient vai- 
nement de la nullité du gsge résul- 
tant d'un défaut de date certaine 
(art. 672 Code Civil); qu'en effet, 
tout d'abord, l'acte de gage précité a 
pris date certaine par le décès de 
Biagini (art. 294 Code Civil) ; que, de 
plus, la date certaine n'est requise 
que vis-à-vis des tiers, et non entre 
les parties ou leurs représentants tels 
que les héritiers ; 

Attendu que les appelants ne sont 
pas mieux fondés de prétendre à un 
solde de P.T. 43.741 qui leur revien- 
drait sur le montant de l'assurance, 
après acquittement de la créance du 
Crédit Foncier ; 

Que l'assurance de Lst. 1000 
stipulée avec la Compagnie "New 
York", n'a pas eu seulement pour 
objet de garantir l'avance de P.T. 
55.000, dont est mention à l'écrit du 
29 Avril 1897, mais des avances 
antérieures et, en général, le compte- 
courant qui, du vivant de feu L. 
Biagini, s'est formé entre ce dernier et 
la Banque; 

Que le montant de ce compte-cou- 
rant variait suivant les à comptes 
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payés par L. Biagîni et les avances 
successives faites par la Banque ; 

Que le montant définitif en a été 
arrêté par expert en un solde crédi- 
teur de P.T. 190.341 996 înilL, au 
profit dé la Banque, chiffre qui est 
resté sans contestation ; 

Que le montant de l'assurance 
"New York" de P.T. 97.500, y 
ajoutant môme un autre auprès de 
la Compagnie "Der Anker" devienne 
pour P.T. 48.750, ne suffisent pas 
pour acquitter dans son intégralité 
la créance de la Banque intimée; 
qu'il ne saurait donc être question 
d'un solde restant au profit des 
appelants. 

Par CBS Motifs 

et ceux des premiers juges ; 

Déclare l'appel mal fondé ; 

Confirme lé jugement du Tribunal 
Civil du Caire du 18 Mars 1901 ; 

Condamne les appelants aux 
dépens ; 

Alexandrie, le 27 Février 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

// appartient aux Tribunaux 
(^ordonner la mise sous séquestre 
dune chose formant l'objet d'une 
instance judiciaire, dès que la con- 
servation des droits des parties leur 
parait commander cette mesure et 
non pas seulement lorsque la pro- 
priété ou la possession de la chose 
est litigieuse. 

Les biens wakfs n'échappent pas 
à cette règle de droit commun 
(C. C. art. 600). 

Sabah Om Ahmbd ès-q. 

contre 

Joseph Antoine Tramoni et Cts. 
Av. Lombarde. 

La Cour, 



Sur les conclussions des appels inter- 
jetés par la dame Sabah Om Ahmed 
et Constantin Constantinidis ; 

. Attendu qu'il appartient aux Tri- 
bunaux d'ordoimer la mise sous 
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séquestre d'une chose formant l'objet 
d'une instance judiciaire, dès que la 
conservation des droits des parties 
leur paraît commander cette mesure 
et non pas seulement lorsque la 
propriété ou la possession de la 
chose est litigieuse ; 

Que ce pouvoir discrétionnaire du 
juge, déjà, admis en droit français, 
nonobstant les termes en apparence 
restrictifs de la loi (Aubry et Rau IV, 
§ 409, N* 1 et note 4), ne peut être 
sérieusement discuté en l'état de la 
généralité des termes de la loi Egyp- 
tienne (C. C. art. 600). 

Attendu que le sieur Constantinidis 
est très mal venu à remettre en 
question une règle depuis longtemps 
établie par la jurisprudence de la 
Cour, alors que lui-môme s'est pourvu 
contre le sieur Jacques Paul Tramoni 
par exploit du 1 7 Septembre 1 90 1 , en 
séquestration des biens actuellement 
litigieux, et ce, en référé concurrem- 
ment avec la Nazira du wakf Youssef 
Bassim ; 

Qu'au surplus l'intervention aux 
débats du sieur Constantinidis est 
irrecevable en l'état d'un arrêt du 
22 Janvier 1902, qui a méconnu sa 
prétendue qualité de locataire général 



des biens immobiliers du w^kf Yous- 
sef Bassin; 

Attendu que la dame Sabah Om 
Ahmed est non moins mal venue à 
contester la légitimité d'une séques- 
tration, qui a été ordonnée, en l'espèce, 
en exécution de deux conventions 
formant la loi des parties (du 8 Dé- 
cembre 1883 et du 16 Mars 1884) et 
qui d'ailleurs ne porte aucune atteinte 
à sa quaUté reconnue de Nazira du 
wakf Youssef Bassim ; 

Attendu que la mise sous séquestre 
des biens litigieux s'impose en l'espè- 
ce, pour la conservation des droits de 
l'intimé J. A. Tramoni, à raison de 
l'état obéré du wakf, manifestement 
dû à la mauvaise administration de 
la Nazira, et des actes frauduleux qui 
ont été relevés à la charge de celle-ci 
par l'arrêt du 22 Janvier; 

Qu'elle s'impose comme le meilleur 
sinon l'unique moyen d' empocher la 
Nazira du dit wakf de distraire les re- 
venus du wakf au préjudice de ses 
créanciers et spécialement d* assurer 
l'exécution de la condamnation pro- 
noncée à la charge du wakf et au 
profit de l'intimé J. A. Tramoni par 
unarrôt du 21 Mars 1901 ; 
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Par CBS Motifs : 

Joignant les causes inscrites sous 
les N^* 30 et 31 du Rôle général de la 
XXVIÏ* année judiciaire. Jugeant par 
défaut à regard des appelants non 
comparants et contradictoirement 
dans les rapports entre les intimés 
Tramoni et les parties intervenantes 
M. P. Bouboulis et Vlassi Agalianos ; 

Confirme le jugement dont appel 
et condamne les appelants non com- 
parants,ainsi que les intervenants aux 
dépens. 

Alexandrie, le 27 Février 1902. 

Le Président, 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Moulin à vapeur destiné à mou- 
dre du blé, fonctionnant avant 
le Décret du 27 Juin 1896; 
propriétaire ; déclaration re- 
quise ; conditions ; cas. 

Le propriétaire d'un moulin à 
vapeur destiné à moudre du blé, 
établissement compris dans la deu-^ 
xième clause, catégorie A des éta- 
blissements incommodes, insalubres 
ou dangereux, qui fonctionnait au 
Caire avant le Décret du 27 Juin 
1896, n'était tenu de faire au 
Ministère des Travaux Publics 
aucune déclaration spéciale pour la 
machine : il lui suffisait de faire, 
comme il a fait, au Gouvernorat la 
déclaration prescrite par l'art. 5 
de l'arrêté annexé au Décret, en 
indiquant que son moulin était mû 
par la vapeur. 
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Ministère Public 



contre 



Yanni Naoum Av. Zaia. 



La Cour, 

Attendu qu'il est établi au procès 
que le moulin à vapeur de Naoum 
fonctionnait au Caire avant la publi- 
cation du Décret du 27 Juin 1896, et 
que l'inculpé a fait au Gouvernorat, 
en temps utile, la déclaration prescrite 
par l'art. 5 de l'arrêté annexé à ce 
Décret ; 

Que son moulin, destiné à moudre 
du blé, étant compris dans la deuxième 
classe, catégorie A des établissements 
incommodes ou dangereux, c'est bien 
au Gouvernorat qu'il devait faire sa 
déclaration (art. 2 de l'arrêté) ; 

Qu'il était indiqué dans cette 
déclaration que son moulin était mû 
par la vapeur ; 

Qu'il est aujourd'hui inculpé de 
n'avoir pas fait pour sa machine à 
vapeur et sa chaudière une déclara- 



tion spéciale au Ministère des Travaux 
Publics ; 

Attendu qu'il résulte du texte 
môme de l'art. 2, § 4, de l'arrêté, que 
cette autorisation spéciale n'était 
exigée que pour les chaudières et 
machines destinées à fonctionner dans 
un établissement non classé ; 

Que l'obligation de faire une dé- 
claration a eu uniquement pour but 
de mettre l'Administration en état 
d'exercer sur les établissements déjà 
établis la surveillance qui lui appar- 
tient ; 

Qu'en déclarant en 1896 que soa 
usine était mue par la vapeur, Tia- 
culpé a donc suffisamment rempli 
l'obligation que lui imposait le règle- 
ment; 

Par CBS Motifs : 

Confirme le jugement du Tribunal 
des Contraventions du Caire, du 7 
Octobre 1901, qui a relaxé l'inculpé 
des poursuites. 

Alexandrie, le 5 Mars 1902. 

Le Présidenty 

M. BELLET, 
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SOMMAffiE. 

Marchés à terme; validité; excep- 
tion de jeu; conditions. 

En droit mixte les marchés à 
terme, différentiels ou non, sont 
valables^ à moins qu'il ne résulte 
qu'ils ont eu pour objet un véritable 
Jeu de bourse: il incombe à celui qui 
excipe de pareille exception , den 
administrer la preuve, et il appar- 
tient au juge d'apprécier le vérita- 
ble caractère des opérations contes- 
tées, en recherchant l'intention des 
parties. Celui qui, lorsdu règlement 
décomptes en vertu desdits marchés, 
loin dessayer de se prévaloir de 
l exception de jeu, en a reconnu 
l'exactitude et a accepté les effets 
tirés sur lui pour le solde, a donné 
une juste mesure du caractère se-- 
rieux qu'il entendait attribuer aux 
dites opérations, de façon à s inter- 
dire toute exception de cette nature, 
alors surtout que le créancier prouve 
de son côté qu'il na point prêté son 
ministère à une série d'opérations 
fictives et quil a réellement effectué 
à la Bourse les achats et ventes, 
dont il n'était pas la contre- partie. 



Selim Bky Aclimandos Av. Schaar, 

contre 

G. Gennaropoulo Av. Mercinier, 
Anglo-Egyptian Bank Limited 

Av. Socolis. 



La Cour, 

Attendu que l'affaire inscrite, sub 
N^ 8, an. XXVII, doit être jointe, 
plaidée comme connexe, à celle qui 
a été entres les mêmes parties et 
portant le N^ 648, an. XXVI; 

Attendu qu'à la date du 21 Mai 
1900, à la suite d'affaires engagées 
et ayant fait l'objet d'un compte dis- 
cuté et arrêté, G. Gennaropoulo tirait 
d 'Alexandrie sur Aclimandos au Caire, 
trois effets d'un total de P.T. 583.135 
en règlement de ce compte, lès dits 
effets causés " valeur comptant " et 
acceptés le 22 Mai 1900; 

Que ces effets ont été endossés à 
l'Anglo-Egyptian Bank par Gennaro- 
poulo, lequel, par deux lettres, décla- 
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raitles remettre en garantie des som- 
mes par lui dues et de celles qu'il pour- 
rait devoir à l'avenir à la dite Banque; 

Attendu que ces trois effets, n'ayant 
pas été payés à leurs échéances res. 
pectives, furent protestés et l'Anglo- 
Egyptian Bank en poursuivit le 
paiement par les voies judiciaires ; 

Que Selim Bey Aclimandos, renou- 
velant le moyen produit devant les 
premiers juges, oppose aujourd'hui, 
aux demandes de la Banque,!' exception 
de jeu et soutient que les opérations, 
auxquelles ces effets se rapportent, 
seraient radicalement nulles comme 
constituant uu pur jeu de Bourse, 
d*un caractère illicite, n'ayant eu 
pour objet que la spéculation sur la 
hausse et la baisse, en dehors de toute 
intention de prendre livraison effective 
de la marchandise ; 

Qu'il invoque aussi que« la Banque 
n'étant pas un tiers-porteur, au sens de 
la loi, mais un simple prôte-nom, 
encaisseur ou mandataire de Genna- 
ropoulo, cette exception lui est 
également opposable. 

Sur V exception de jeu : 

Attendu qu'à l'encontre des dispo- 
sitions de certaines législations étran- 



gères en vigueur, ou depuis abrogées, 
les Codes Egyptiens ne contiennent 
aucun texte dont on puisse induire 
une prohibition absolue des marchés 
à terme ; 

Qu'il convient au contraire, en l'état 
des termes de l'art. 304 du Code Civil, 
de retenir que le législateur Egyptien 
a admis la validité de pareils marchés, 
à moins toutefois qu'il ne résulte qu'ils 
aient eu pour objet un véritable jeu 
de bourse; 

Mais qu'il incombe à celui qui 
excîpe de pareille exception d'en ad- 
ministrer la preuve, sans que dès lors 
un marché à terme, différentiel ou non, 
puisse être considéré, à priori et d'une 
façon absolue, comme constituant un 
pur jeu de bourse ; 

Qu'il appartient au juge, sur les 
données fournies par les parties et 
d'après les éléments du dossier, d'ap- 
précier le véritable caractère des opé- 
rations contestées ; 

Attendu qu'à cet égard on ne sau- 
rait mieux faire, pour déduire la véri- 
table nature des opérations en litige, 
que de rechercher l'intention des 
parties telle qu'elle résulte des diffé- 
rents actes produits ; 
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Qu'il convient de considérer dans 
cet ordre d'idées,que le Sr. Aclimandos, 
loin d'essayer de se prévaloir, lors du 
règlement de comptes intervenu entre 
parties, en Mai 1900, de l'exception 
de jeu, ne manquait pas d'en recon- 
naître avec bonne foi l'exactitude ; 

Qu'en acceptant les effets tirés sur 
lui, il reconnaissait amplement la 
validité des opérations qui en cons- 
tituaient la cause; 

Que, devenu débiteur désormais 
des dits effets, sans qu'il puisse être 
restituable contre son acceptation, il 
donnait lui-même une juste mesure 
du caractère sérieux qu'il entendait 
attribuer aux dites opérations, de 
façon à s'interdire toute exception 
de cette nature ; 

Que, dans ces conditions de fait, il 
est mal venu à la soulever; d'autant 
plus que Gennaropoulo prouve de son 
côté amplement, par ses productions, 
qu'il n'a point prêté son ministère à 
une série d'opérations fictives; 

Qu'il résulte au contraire, sans qu'il 
y ait été utilement contredit, que les 
achats et ventes qu'il faisait à ses 
clients avaient été effectués réellement 
à la Bourse chez différents agents, de 
façon qu'il paraît évident que Genna- 



ropoulo n'a pu être la contre-partie 
d'Aclimandos, comme ce dernier a 
essayé de le prétendre ; 

Qu'ainsi un des principaux éléments 
constitutifs du jeu proprement dit 
fait défaut en l'espèce ; 

Qu'à tous les égards donc, il faut 
faire droit aux demandes de la Banque 
et de Gennaropoulo, sans qu'en l'état 
de ce qui vient d'être décidé il y ait 
intérêt à rechercher le véritable carac- 
lère de l'endossement opéré au profit 
de la Banque appelante; 



Par ces Motifs 



Sans s'arrêter à toutes fins ou con- 
clusions plus amples ou contraires ; 

Joint les affaires inscrites sub N^" 
648, an. XXVI et 8, an. XXVII; 

Statuant par un seul et même arrêt; 

Et réformant le jugement attaqué; 

Rejette comme mal fondée l'excep- 
tion de jeu opposée par le sieur Selim 
Bey Aclimandos; 

Et disant droit par contre aux ap- 
pels de r Anglo-Egyptian Bank Ld, et 
du sieur G. Gennaropoulo ; 
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Condamne le débiteur Selim Bey 
Aclimandos à payer à la Banque 
appelante le montant des deux eflTets 
échus les 30 Juin et 15 Octobre 1900, 
soit la somme de L.E. 383.135 avec 
les intérêts de droit à partir du protêt 
respectif des dites traites, jusqu'au 
parfait paiement; 

Confirme pour le surplus le juge- 
ment dont appel ; 

Met toutefois tous les dépens de 
première instance et d'appel à la char- 
ge exclusive du sieur Aclimandos. 

Alexandrie, le 5 Mars 1902. 



Le Présideni, 

M. BELLET, 



SOMMAIEE 

Banque; cessation de relations 
d'affaires ; avis. 

Une Banque est en droit de cesser 
ses relations d'affaires avec un 
client quand elle l^estime de son 
intérêt et que les accords intervenus 
ne l'obligent plus à les continuer 
indéfiniment et ne lui interdisent 
pas d'y mettre fin après un avis 
préalable ; si la Banque a laissé au 
client un délai moral suffisant 
pour pourvoir au règlement de son 
compte, celui-ci ne peut pas se 
plaindre d'une rupture intempes- 
tive. 
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Hoirs Joseph Faraone es-q. 
Av. Aicard, 

contre 

Banque Impériale Ottomane 
Av. Manusardi. 



La Cour, 

Attendu qu'aux termes de l'arrêt 
du 20 Décembre 1894, la demande 
des hoirs Faraone ne peut être con- 
sidérée comme nouvelle qu'autant 
qu'elle fait abstraction de la vente 
du 28 Juin 1882 et de ses conséquen- 
ces, définitivement jugées par les 
arrêts des 29 Janvier 1885 et 18 Mai 
1887, et qu'elle ne tire son fondement 
que de la responsabilité résultant de 
la prétendue non-exécution ou exé- 
cution insuffisante des ordres donnés 
en Août et Septembre 1882 ; 

Que par conséquent les hoirs 
Faraone ne sauraient tirer argument, 
ainsi qu'ils le font pourtant, du refus 



d'exécution de l'ordre d'achat des 
8.000 Lst dTnifiée, donné par lettre 
du 10 Juillet, la dite lettre et les 
prétentions y élevées de feu Faraone 
ne prenant leur source de leur exis- 
tence que du fait de la vente du 
28 Juin et de l'obligation que feu 
Faraone entendait en faire dériver 
pour la Banque d'avoir à reconstituer 
son dépôt, tel qu'il existait avant le 
28 Juin 1882 ; 

Attendu, en ce qui concerne les 
ordres donnés en Août, qu'il y a eu 
celui du 7 pour Lst. 6.000, que la 
Banque a exécuté le lendemain, le 8 
et l'autre du 12 pour Lst. 3.000, que 
la Banque a également exécuté le 13 ; 

Qu'il est vrai que, par dépêche du 
21, feu Faraone câblait à la Banque 
«comprate quanto potrete, avete 
abbastanza copertura » et que la Ban- 
que n'a acheté, le 22, que pour 
Lst. 7.000 à 62 et demi ; 

Mais que cela ne tourna nullement 
au préjudice de Faraone, que bien 
au contraire, le préserva d'une perte 
plus considérable ; qu'en effet Farao- 
ne, en présence de la baisse survenue, 
télégraphiait lui-même à la Banque 
le 23 Août « vedendo peggiorare 
vendete tutto »; 
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Que la Banque s'est empressée de 
le faire et, le 24, vendit toutes les 
16.000 au taux inférieur de 61 ; que 
la Banque exécuta encore ultérieure- 
ment, aux dates des 26 et 28 Août, 
deux ordres pour Lst. 10.000 et 
6.000; 

Attendu qu'entre temps, ayant 
reçu une lettre de protestation de 
Faraone, par laquelle ce dernier 
récriminait au sujet de la vente du 
28 Juin, rendait la Banque responsa- 
ble de ses pertes et proposait un 
arbitrage, la Banque y répondit par 
lettre du 25 Août en repoussant les 
prétentions de Faraone et déclarant 
expressément qu'elle ne voulait plus 
sous aucune condition se charger de 
ses opérations ; 

Attendu que la Banque maintint 
cette décision et, sur ses insistances 
exprimées par ses lettres des 31 Août 
8 et 14 Septembre, le compte-courant 
de Faraone fut finalement transféré 
au Crédit Lyonnais ; 

Attendu que de ce qui précède il ne 
résulte aucun refus préjudiciable à 
Faraone d'exécuter les ordres d'achat 
ou de vente qu'il donnait; 

Attendu que si, en présence de 
l'attitude de Faraone, la Banque 



estimait de son intérêt de cesser avec 
lui ses relations d' affaires, les accords 
entre parties ne l'obligeaient nulle- 
ment à les continuer indéfiniment, 
ni ne lui interdisaient d'y mettre fin 
après un avis préalable; 

Attendu que, depuis le 25 Août 
au 14 Septembre, la Banque a de plus 
laissé à feu Faraone un délai moral 
suflBsant pour pourvoir au règlement 
de son compte ; qu'il n'a donc pu 
avoir à se plaindre d'une rupture 
intempestive ; 

Attendu qu'aucun principe de 
responsabilité n'étant ainsi établi à 
charge de la Banque, il n'y a pas 
lieu de recourir à l'expertise proposée 
par les appelants afin de rechercher 
le quantum d'un prétendu préjudice; 



Par ces Motifs: 



Sans s'arrêter à la demande d'ex- 
pertise ; 

Déclare l'appel mal fondé ; 

Confirme le jugement du Tribunal 
de Commerce d'Alexandrie du 18 
Février 1901; 
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Condamne les appelants aux dé- 
pens d'appel. 

Alexandrie, le 6 Mars 1902. 



Le Président, 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I- — En thèse générale tout rap- 
port d'expertise doit être accom- 
pagné d'un procès-verbal mention- 
nant les dires et observations des 
parties et ce procès-verbal doit être 
signé par les parties (C. Proc. art. 
263 à 265). 

A défaut dun procès-verbal si- 
gné par les parties y l'expertise n'est 
pas nulle en la forme, la signature 
des parties n'étant pas prescrite à 
peine de nullité; mais il dépend 
de V appréciation discrétionnaire du 
juge de mainteAir ou dannuler 



Vexpertise, qui, à défaut dune 
stricte observation des formes léga- 
les, ne lui paraîtrait pas offrir de 
suffisantes garanties. 

II. — Toute récusation dexpert 
doit être proposée avant le dépôt au 
greffe du rapport d'expertise (C. de 
Proc. art. 237 à 239, 273 à 275). 



Kafr El Zayat Cotton Coy. Ld. 
Av. Cambas, 

contre 

Chorbmi Benachi et c** 
Av. Manusardi. 

La Cour, 

Vu l'appel interjeté par la partie 
demanderesse aux fins d'obtenir une 
nouvelle expertise ; 

Attendu que, préalablement au 
fond, la société appelante a soulevé 
deux moyens de nullité de l'expertise, 
tirés, le premiejr, d'une prétendue 

24 
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inobservation des formes prescrites 
par l'article 264 du C. de Proc. et le 
second, du fait que l'expert aurait 
pris ses repas et logé à l'usine des 
intimés durant le cours de ses 
opérations ; 

Sur le premier moyen de ?mlltté: 

Attendu qu'il appert, en l'espèce, 
du rapport de l'expert que celui-ci a 
procédé aux opérations de l'expertise 
avec le concours et sous le contrôle 
des parties en cause et qu'il y a pris 
acte de leurs dires et observations; 

Attendu qu'un tel rapport est 
valable en la forme, quoique non 
gigné par les parties, sans préjudice 
de la faculté qui compète à celles-ci 
de rectifier ou de compléter dans 
leurs conclusions les mentions du 
rapport en tant qu'elles seraient 
inexactes ou incomplètes, sans préju- 
dice encore de la faculté qui compète 
au juge de ne tenir, le cas échéant, 
aucun compte d'un rapport qui, en 
l'absence d'une stricte observation 
des formes légales, ne lui paraîtrait 
pas offrir de suffisantes garanties; 

Que si, en effet, le procès-verbal des 
dires et observations des parties doit, 



en thèse générale, être signé par elles, 
la loi ne prescrit pourtant pas cette 
formalité à peine de nullité; d'où 
suit pour le juge le pouvoir d'appré- 
cier discrétionnairement, lors de la 
discussion du fond, si le moyen de 
nullité est ou non basé sur un intérêt 
réel; 

Qu'il y a donc lieu à la confirma- 
tion du jugement dont appel, en 
tant qu'il a écarté comme mal fondé, 
en droit, uu moyen de nullité en h 
forme^ préalable à la discussion du 
fond; 

Sur le second moyen de nullité : 

Attendu que, si, aux termes de la 
loi, les experts peuvent être récusés 
dans les cas prévus pour la récusation 
des témoins, et spécialement dans le 
cas où «ils auraient bu et mangé 
avec la partie et à ses frais depuis le 
jugement qui ordonne l'expertise» 
(art. 237 et 275 du C. de Proc), il y a 
lieu d'admettre, d'autre part, par une 
application analogique des articles 
238 et 239 du même Code (disposi- 
tions auxquelles l'art. 274 se réfère 
implicitement), que la récusation de 
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l'expert doit être soulevée avant le 
dépôt de son rapport au greffe ; 

Qu'il est en effet rationnellement 
inadmissible qu'après le dépôt d'un 
rapport qui lui est défavorable, une 
partie soit recevable à suspecter la 
sincérité de l'expert pour des raisons 
qui apparaissent a priori comme futi- 
les, dès qu'elles n'ont pas été invo- 
quées immédiatement après la con- 
naissance des prétendues causes de 
suspicion, tous les droits des parties 
restant d'ailleurs sauvegardés par la 
faculté illimitée qui leur compète de 
discuter les conclusions le l'expert ; 

Que d'ailleurs il appert encore d'une 
autre disposition légale (C, de Porc, 
art. 273) que, selon l'esprit de la loi, 
la récusation doit être proposée dans 
les trois jours à partir du moment où 
les prétendues causes de récusation 
ont été connues de la partie qui en- 
tend s'en prévaloir ; 

Qu'encore, le second moyen de 
nullité de l'expertise est donc mal 
fondé ; 



Au fond: 



Par ces Motifs 



Déboute la Société appelante des 
fins de son acte d'appel; 

En conséquence, confirme le juge- 
ment dont appel et condamne la 
Société appelante aux dépens de 
l'instance d'appel. 

Alexandrie, le 6 Mars 1902. 



Le Président^ 

A. KORIZMICS. 
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SOMMARIO. 

Art. 652 Godice di Proc. Giv. e 
Gom.; opposizdone alFatto di 
comando. 

// creditore ipotecario che ha no- 
tificato al suo debitore un precetto 
immobiliare colpito da opposizione, 
non puà, a termini delVari. 652 del 
Codice di Proc, Civ. e Com.;so8ti- 
luirai ad altro creditore expro- 
priante e richiedere la vendita, 
prima che Vopposizione sia stata 
dejinitivamente giudicata ; il detto 
articolo contempla il caso in cui 
si irattidiun credito certo e liquido 
e non di un credito giudizialmente 
contestato. 



Artin Kenayekian Aw. Vennond. 

contre 

Ibrahim Mouafi ed altri 
Aw. Riso Levi, 



La Corte, 

Attesochè, per effetto deiropposi- 
zione fatta dal Mouafi Saied all'atto 
di comando in data 28 Luglio 1898,è 
rimasta in sospeso i'esecuzione che 
TArtin Kenayekian intendeva di pro- 
muovere per il suo credito risultante 
dall'atto 3 Febbraio 1897,perilquale 
aveva iscritto ipoteca sui cinquanta- 
nove feddani che egli stesso ha in 
seguitosequestrati emessi in vendita» 
in virtù di altri due crediti portati da 
due sentenze del Tribunale indigeno. 

Che questi due crediti trovansi ora 
estinti per il pagamento fattone dal- 
ravvocato Abdalla Bey Chedid in 
capitale, interessi e spese, corne appare 
dairatto 4 Maggio 1900. 
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Che Tesecuzione suddetta in base 
aU'atto di comando 28 Luglio 1898, 
non potendo essere ripresa che dopo 
terminata definitivamente la causa 
relativa aU'opposizione, la quale è 
■tuttora pendente, il Kenayekian non 
pu6 valersi délia relativa ipoteca per 
fap procedere alla vendita dei 19 
feddani. 

Che l'art. 652 del Codice di Proce- 
dura, invocato dal Kenayekian, dà 
bensi facoltà ad ogni creditore iscritto 
di presentarsi ilginmo fissaloper l'ag- 
giudicazione e di sostituirsi all'espro- 
priante per richiedere la vendita ; ma 
è ben naturale cbé per usare di taie 
diritto esso deve avère un crédite certo 
e liquido,per il qualeVesecnzione pbssa 
aver luogo, e non un crédite giudi- 
zialmente contestato quanto al suo 
ammontare, corne sarebbe queUo del 
Kenayekian. 

Non è infatti ammessibile che, 
mentre verte il giudizio sulla opposi- 
zionè all'atto di comando, il creditore 
possa in via indiretta far vendere in- 
tanto gli immobili ipotecati a suo 
favore. 

Ciô sarebbe in contraddizione colle 
disposizioni degli articoli 609 e 610 
di dette Codice di procedura, seconde 



le quali l'opposizione all'atto di co- 
niando, fatta nei quindicigiorni délia 
notificadi esso, sospende l'esecuzione. 
Attesochè, corne ben disse il Tribu- 
nale, la seconda ipoteca presa dal 
Kenayekian il 17 Aprile 1900 non è 
che un accessorio dalla prima e non 
pu6 servire allô scopo suddetto. 

Per questi Motivi 

e quelli dei primi giudici, 

Sentito il Pubblico Ministère. 

Rigettando ogni contraria conclu- 
sione. 

Conforma rimpugnata sentenza 17 
Maggio 1900 del Tribunale di Man- 
sourah e condanna TArtin Kenaye- 
kian nelle spese deirappello. 

Alessandria, 12 Marzo 1902. 

// Présidente, 
M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

I. — Go-échangistes ; impôts payés 
par qui ne le devait pas ; resti- 
tution; obligation solidaire; cas. 

IL — Ordre ou contribution ; pro- 
duction ; prescription ; inter- 
ruption. 

I. — V échangiste qui a payé en 
fait les impôts grevant les biens 
donnés en échange, alors que, d'après 
la convention, ils devaient être sup- 
portés par ses co-échangistes, est 
fondé à en réclamer le rembourse- 
ment à ces derniers qui sont solidai- 
rement tenus vis-à-vis de lui, sauf 
recours contre leurs co obligés, par 
cela seul qu'ils ont traité conjointe- 
ment, au sujet des biens pris dans 
leur ensemble, sans spécijier leur 
part individuelle. 

IL — Esiinterruptive deprescrip' 
tion la production dans un ordre ou 
une contribution. 



Mettaubh Abdel Fat^ah et consorts 
Av. Socolis, 

contre 

Ibrahim Hassoun Av. Simond. 

La Cour, 



Sur rappel principal: 

Attendu qu'aux termes de la con- 
vention du 11 Octobre 1886, il a 
été stipulé que les appelants suppor- 
teront tous les impôts du Gouverne- 
ment sur les 69 fed dans qu'ils avaient 
échangés avec Ghirghis El Dib, et que 
Hassoun, de son côté, ne payerait que 
les impôts sur les 69 feddans que, en 
ratification par lui du dit échange, il 
avait lui-môme accepté en échange 
des 69 feddans à lui adjugés dans un 
lot plus grand de 85 feddans; 

Attendu qu'il est constant, en fait, 
que les impôts qu'il a été obligé de 
payer au Gouvernement et dont il 
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demande aujourd'hui le rembourse- 
ment grevaient effectivement les 69 
feddans pris en échange par les ap- 
pelants ; 

Que, dès lors, ayant payé ces impôts 
pour eux et à leur décharge, il est 
fondé à en réclamer le remboursement; 

Que vainement les appelants exci- 
peraient que les impôts payés par 
Hassoun étaient prescrits, et par con- 
séquent, non dus à l'époque où il les 
a acquittés ; 

Qu'en effet le Gouvernement a pro- 
duit pour les impôts de 1883, 1884, 

1885 et 1886 dans l'ordre ouvert sur 
Ghirghis Dib, où le règlement provi- 
soire a été dressé le 11 Décembre 

1886 ; que, par la production dans le 
dit ordre, le cours de la prescription 
par cinq ans a été, dans tous les cas, 
interrompu ; qu'il n'y a donc pas lieu 
de s'y arrêter ; 

Sur V appel incident: 

Attendu qu'à l'occasion de la con- 
ventioadu 11 Octobre 1886, les appe- 
lants, respectivement leurs ayants- 
droit, ont traité avec Hassoun con- 
jointement et au sujet des 69 feddans, 
pris dans leurs ensemble; qu'ils n'ont 



pas indiqué vis-à-vis de Hassoun la 
part individuelle qui reviendrait à 
chacun d'eux dans l'ensemble des 69 
feddans en question ; 

Que, dans la commune intention 
des parties, celles-ci n'entendaient dès 
lors, créer qu'une obligation unique 
et commune à tous, laquelle, aux ter- 
mes de l'article 172 du Code Civil, a 
eu pour effet de tenir chacun pour 
le tout, sauf son recours contre ses 
co-obligés ; 

Par ces Motifs : 

Au fond : 

Sur l'appel principal. 

Le déclare mal fondé, dit que l'arrêt 
précité sortira son plein et entier effet; 

Faisant par contre droit à T appel 
incident de Hassoun ; 

Rétracte quant à ce l'arrêt précité; 

Réformant les jugements du Tri- 
banal Civil de Mansourah des 4 Avril 
1899 et 13 Mars 1900. 

Alexandrie, le 13 Mars 1902. 

Le Président, 
A. KORIZMICS. 
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Un recours en requête civile ne 
peut être formé que contre le dispo- 
sitif et non contre les motifs de la 
décision attaquée. Ainsi un arrêt 
ne peut être attaqué par la requête 
civile pour cette raison quune 
exception de jeu a été soulevée 
d'office^ si la nullité de Vopération 
incriminée a été reconnue d'office 
dans les motifs à l'appui dune 
défense concluant formellement au 
déboutement de la demande pour 
d'autres motifs que ceux tirés du 
caractère illicite de l'opération. 



Papantélidis Frères 
Av. Bouphidis, 

contre 

Abdou Abdel Fatah Moh. Niom 
Av. Manusardi. 

La Cour, 

Vu le recours en requête civile 
formé par exploit du 15 Juin 1901 
et l'opposition formée contre l'arrêt 



par défaut du 26 Décembre 1901, 
qui a rejeté le dit recours ; 

VuTarrôt attaqué du 9 Mai 1901 ; 

Attendu que le recours est fondé 
sur ce que l'arrêt aurait statué sur 
choses non demandées, et ce, en soule- 
vant d'office une exception de jeu; 

Attendu que l'argumentation du 
requérant repose toute entière sur 
une étrange confusion du rescindant 
et du rescisoire, en ce qu'elle tend 
uniquement à démontrer qu'une ex- 
ception de jeu ne pourrait pas être 
soulevée d'office ; 

Qu'elle méconnaît d'autre part 
cette règle élémentaire qu'on ne peut 
former de recours en requête civile 
que contre le dispositif et jamais 
contre les motifs d'une décision judi- 
ciaire ; 

Attendu que, par le dispositif de 
l'arrêt attaqué les parties ont été, en 
l'espèce, «déboutées de leurs conclu- 
sions respectives d et que dès lors il 
n'est pas sérieux de prétendre qu'il 
aurait été statué, en l'espèce, sur 
choses non demandées ; 

Que très inexactement, d'alleurs, 
le requérant prétend que le déboute- 
ment des conclusions respectivement 
prises par les parties aurait été exclu- 
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sivement basée sur ,uii moyen de 
nullité suppléé d'office; 

Que si cette assertion est exacte en 
ce qui concerne la démande reconven- 
tionnellement. formulée par son ad- 
versaire, il en est tout autrement des 
conclusions de la demande principale, 
introduite à la requête du concluant, 
laquelle a été principalement rejetée 
à raison du caractère ^irbitraire d'une 
liquidation forcée, pratiquée au mé- 
pris des formes légales et des conven- 
tions intervenues entre parties et ce, 
en conformité des conclusions prises 
par la partie défenderesse ; 

Attendu que trèp témérairement 
encore le demandeur en requête civile 
prétend que le débat ne portait que 
sur le chiffre de la prétendue dette 
de son, adversaire ; 

Que manifestement les conclusions 
de celui-ci ne contenaient aucune 
reconnaissante d'une dette quelcon» 
que, mais elles tendaient à obtenir 
reconventionnellement « la différence 
entre le prix de la dite liquidation et 
les prix cotés par l'accord des parties 
pour la réalisation des marchés liti- 
gieux » , et ce, à titre de dommages 
intérêts et, par voie de conséquence 



d'une liquidation forpée qui était 
représentée comme arbitraire ; 

Attendu que la présente requête 
civile apparaît donc comme dénuée 
de toute apparence de fondement; 



Par CBS Motifs. 



Déboute les frères Papaiitélidis 
de l'opposition par eux formée cofatre 
l'arrêt précité du . 26 Décembre 
1901 ; et condamne les opposants aux 
dépens. 

Alexandrie, le 13 Mars 1902. 



Le PréHdeni, 
A. KORIZMICS. 
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Publiciste; articulation portant 
atteinte à la réputation d'autrui; 
pr^udice moral; réparation; en 
quoi elle consiste. 

Est tenu à réparation le publiciste 
qui^ excédant les limites des discus- 
sions et appréciations permises à 
un journal, publie des articulations 
de nature à porter atteinte à la ré- 
putation d'autrui. 

Il nest pas nécessaire en pareille 
matière de justifier d'un préjudice 
matériel, le dommmge emmstant 
surtout et presque exclusivement 
dans le préjudice moral qu'il suffit 
détablir. 

A ce point de vue, la réparation 
consiste moins dans la quotité des 
sommes allouées comme sanction 
nécessaireque dans la proclamation 
et la condamnation de la faute 
commise. 



Veuve Takla Pacha 
Av. De La Pommeraye, 

contre 

Edgard Suarès 
Av. Padoa Bey. 

La CbuR, 

Attendu que les premiers juges ont, 
à bon droit, reienu que, dans ses arti- 
cles des 12 Décembre 1900 et 29 
Janvier 1901, relevés et cités au juge- 
ment, le journal Les Pyramides avait 
excédé les limites des discussions et 
appréciations permises à un journal, 
en publiant des articulations de nature 
à porter atteinte à la réputation 
d 'Edgard Suarès; 

Que les discussions soulevées lors 
de la mise en liquidation judiciaire 
delà Banque Industrielle d'EgjT)te 
avaient pu, sinon justifier, du moins 
expliquer une polémique ardente, 
mais que ces discussions avaient été 
closes par des décisions de justice 
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dont la teneur n'autorisait pas les 
articulations et les appréciations con- 
tinuées par le journal ; 

Attendu qu'en pareille matière il 
n'est pas nécessaire de justifier d'un 
préjudice matériel pour réclamer une 
réparation ; 

Que le dommage consiste surtout 
et presque exclusivement dans le pré- 
judice moral et qu'en l'espèce ce 
préjudice est suffisamment établi ; 

Attendu, toutefois, à ce point de 
vue, que la réparation tient moins à 
la quotité des sommes allouées comme 
sanction nécessaire, qu'à la proclama- 
tion et à la condamnation de la faute 
commise ; 

Qu'il est à considérer, en outre, que 
la responsabilité de Takla Pacha n'a 
été encourue qu'en sa qualité de pro- 
priétaire du journal Les Pyramides 
et que l'action introduite contre lui 
n'affecte plus auj ourd'hui que sa veuve 
et son enfant mineur ; 

Que dans ces conditions l'allocation 
d'une indemnité de Lst. 40, indépen- 
damment des insertions ordonnées et 
des frais du procès, paraît suffisante ; 



Par ces Motifs ; 



Disant droit sur l'appel et émendant 
le j ugement attaqué ; 

Réduit les dommages-intérêts al- 
loués à la somme de Lst. quarante (40); 

Le confirme pour les surplus et 
condamne les appelants aux dépens. 

Alexandrie, le 13 Mars 1902. 



Le Présidenly 

A. KORIZMICS. 
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I. — Les opérations de bourse ne 
sont pas par elles-mêmes des actes 
de commerce et elles ne sont donc 
du ressort des chambres commer-^ 
ciales qu^ntre négociants. 

II. — Sont nulles toutes opérations 
de bourse qui, d après l'intention 
commune des parties révélée par la 
teneur des actes et les circonstances 
de la cause, ne constituent que des 

aris sur les fluctuations des cours. 



tAfi«^ 



os Akladios Av. Le Moine, 



emUre 



a^ 



A^j, MAHusardi. 



Dbbbas 



Février 190 1,0.^4.™-°* O^P^""* 
^payeràla partie intimée une soujme 



pour solde d'un compte d'opérations 
de bourse ; 

Attendu qu'il est de jurisprudence 
que les opérations de bourse ne sont 
pas par elles-mêmes des actes de com- 
merce; qu'en l'espèce, l'appelant, non- 
commerçant, a donc été valablement 
assigné devant lajuridiction ordinaire 
du Tribunal Civil ; 

Attendu qu'il appert, en l'espèce, 
de toutes les circonstances de la cause, 
que les opérations litigieuses ne sont 
pas des marchés à terme sérieux, 
mais de simples paris sur les fluctua- 
tions des cours de la bourse ; 

Que cela ressort : I* de la teneur 
des actes versés au dossier, impliquant 
des règlements de différences bimen- 
suelles ou même des liquidations 
extraordinaires laissées à la discré- 
tion d'un comité de courtiers ; 2^ de 
la position sociale de l'appelant, 
excluant toute idée d'un mobile autre 
que le jeu, puisque des achats et 
ventes de coton n'ont aucun rapport, 
mômelointain,avecrexercicedelapro- 
fession d'avocat, et spécialement, 3* de 
l'importance des opérations d'achats 
pour une valeur de P.T. 1.000.652 et 
ventespour une valeur de P.T. 970.312 
qui ne pouvaient être en rapport ni 
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avec la position sociale ni avec l'état 
de fortune de l'appelant ; 4** d'une 
dépêche de la partie intimée incitant 
son client à poursuivre ses spécula- 
tions par la perspective « d'une grande 
tendance à la hausse » ; 

Qu'en présence de cette dépêche, 
rintimé est mal venu à arguer de sa 
prétendue bonne foi ; que manifeste- 
ment cette dépêche démontre, aussi 
bien que la teneur même des actes, 
qu'il ne s'agissait, dans l'intention 
commune des parties contractantes, 
que d'opérations fictives, c'est-à-dire 
destinées à se résoudre en de simples 
règlements de différences, opérations 
que la loi civile réprouve, à telles 
enseignes qu'elles sont susceptibles 
de donner lieu à des poursuites cor- 
rectionnelles en cas de faillite d'un 
négociant ; 



Par ces Motifs: 



Dit que le Tribunal Civil était com- 
pétent pour connaître de la cause, et 
au fond : 

Réformant le jugement dont appel; 



Déboute la partie intimée de la 
demande introduite à sa requête par 
l'exploit introductif d'instance du 16 
Juin 1900 et la condamne aux dépens 
tarifés, tous autres frais judiciaires 
restant compensés. 

Alexandrie, le 13 Mars 1902. 



Le Président^ 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Accident de chemin de fer impu- 
table à la Compagnie; sœurs 
de la victime ; indemnité ; droit ; 
conditions. 

Ont droit à une indemnité du 
chef de la perte de leur frère tué 
dans un accident de chemin de fer 
imputable à la Compagnie, les 
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sœurs qui vivaient avec lui et dont 
il était le soutien. 



Khadiga bent Saleh Effendi 
ET Consorts 

Av. Le Moine, 

contre 

Chemins de fer Egyptiens 
Av. Schiarabati Bey. 

La Cour, 

Attendu que la dame Khadiga bent 
Saleh et ses deux filles Amina et 
Hafiza ont assigné l'Administration 
des Chemins de fer devant le Tribu- 
nal de 1" instance du Caire en paie- 
ment d'une somme de L.E. 1.000 à 
titre d'indemnité pour l'accident 
mortel survenu à Ahmed Aly Fadel, 
fils de la première et frère des deux 
autres, le 15 Octobre 1900, au 
moment où il exerçait ses fonctions 
de marqueur de marchandises ; 

Attendu que le susdit Tribunal, par 
jugement en date du 18 Novembre 



1901, a écarté la demande des deux 
sœurs, celles-ci ne pouvant pas pré- 
tendre à une indeinnité,n' ayant aucun 
droit vis-à-vis de leur frère à des 
aliments, et a acoordé à la mère une 
somme de 100 L.E. seulement; 

Attendu que ces trois dames ont 
interjeté appel du dit jugement en 
soutenant que c'est à tort que les 
premiers juges ont rejeté la demande 
des deux sœurs et qu'ils ont alloué à 
la mère une somme insuffisante ; 

Attendu que l'Administration des 
Chemins de fera,de son côté,interjeté 
appel incident et prétend qu elle n'a 
encouru aucune faute et que l'acci- 
dent est dû à l'imprudence de la 
victime ; 

Sur V appel incident: 

Attendu que les motifs qui ont 
déterminé les premiers juges justi- 
fient suffisament la décision attaquée ; 

Qu'en çffet on n'a qu'à lire les 
pièces produites par l'Administration 
même et relatives à l'enquête qu'elle 
a fîiite sur l'accident pour constater: 

V Que c'est après 5 heures du 
soir que la victime a reçu l'ordre de 
mettre les marques sur les balles de 
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coton qui devaient être expédiées 
par les usines Casuli et Tambacopoulo 
et non un jour ou quelques heures 
avant, comme elle le prétend ; 

2"* Qu'au moment ou Ahmed Aly 
Fadel est allé exécuter cet ordre, les 
balles étaient déjà chargées sur les 
wagonset par suite, il a dû monter 
au-dessus pour remplir sa mission ; 

3"* Que le train s'est mis en marche 
sans que le conducteur ou le chef du 
train aient pensé à faire la moindre 
inspection ; 

Que ces faits suffisent pour imputer 
la faute à l'Administration seule et 
à exclure l'idée de toute imprudence 
ou négligence de la part de la victime ; 

Sur r o.ppel principal : 

Attendu, en ce qui concerne la 
mère, que la Cour trouve suffisante 
la somme accordée par les premiers 
juges, vu les circonstances relevées 
dans le jugement ; 

Attendu, quant aux deux sœurs, 
qu'il n'est pas contesté qu'elles 
vivaient avec leur frère Ahmed Aly 
Fadel et que ce dernier subvenait k 
leur entretien en partie tout au 
moins ; 



Qu'en perdant leur frère qui les 
soutenait, elles ont, sans doute, subi 
un préjudice pour lequel une répara- 
tion est due ; 

Que la Cour estime donc qu'il y a 
lieu de leur accorder une indemnité 
et fixe cette indemnité à 50 L.E. pour 
chacune ; 



Par ces Motifs : 



Statuant tant sur l'appel principal 
que sur l'appel incident et sans 
s'arrêter ni avoir égard à toutes con- 
clusions plus amples ou contraires ; 

Déboute l'Administration des Che- 
mins de fer de son appel incident 
comme mal fondé; 

Confirme le jugement attaqué en 
tant qu'il a condamné la dite Admi- 
nistration à payer à la dame Khadiga 
la somme de cent (100) L.E, à titre 
d'indemnité, avec les intérêts et les 
frais ; 

Et faisant droit en partie à l'appel 
principal et réformant quant à ce; 

Dit que les dames Amina et Hafiza 
ont droit à une indemnité pour la 
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mort de leur frère Ahmed Aly Fadel 
survenue k la suite de l'accident dont 
il s'agit ; 

Fixe cette indemnité à (50) cin- 
quante L.E. pour chacune ; 

Condamne l'Administration des 
Chemins de fer . à leur payer cette 
indemnité avec les intérêts légaux à 
partir de la demande en justice; 
. La condamne, en outre, aux dé- 
pens. 

Alexandrie, le 19 Mars 1902. 



Le Président 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 

I. — • Contravention prévue par 
arrêté spécial; peine applicable; 
arrêté sur les établissements 
publics ; contraventions ; art. 
333, C. P.; application. 

II. — Restitutions; sensi cessa- 
tion de rétat de contravention; 
contraventions futures ; cas. 

I. — Lorsqu' une contravention est 
prévue et punie par un arrêté de 
police spécial, c'est la pénalité édic- 
tée par cet arrêté qui doit être ap- 
pliquée et non celle de Vart. 331 
C. P. qui ne se réfère qu'auœ con- 
traventions pour lesquelles aucune 
autre peine n'a été prononcée. 

Par suite, toute infraction aux 
dispositions de V arrêté sur les éta- 
blissements publics du 21 J^ovembre 
189 î devant, aux termes de Vart, 
20 de ce même arrêté, être punie 
dans les limites des peines édictées 
par les articles 331 et 333 C. P., 
le Juge peut, sans violer Vart. 331, 
prononcer l'amende édictée par 
Vart. 333. 
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II. — Par les restitutions dues 
aux parties y il faut entendre y au 
sens de fart. 2i C. P. , non-seulement 
la restitution des objets matériels 
pouvant appaHenir à la partie civile 
ou à des tiers, mais encore toutes 
les mesures tendant à donner satis- 
faction auœ justes réclamations de 
la partie publique et notamment 
toutes celles de nature à mettre fin 
à la contravention. 

C'est ainsi qu'après avoir con-- 
damné l inculpé à autant damendes 
qu'il a laissé de fois soncafé ouvert 
après V heure réglementaire, le juge 
autorise à bon droit la police , en cas 
de nouvelles contraventions, à fer^ 
mer C établissement à l'heure régle- 
mentaire, alors surtout que les con- 
traventions commises ont été renou- 
velées tous les soirs, durant plusieurs 
mois, avec un caractère decontinuité 
tel qu'il importe de les faire cesser. 



Emmanuel Giovannidis 
Av. Cambas, 

contre 
Ministère Public 



La Cour, 

Attendu que T opposition de l'in- 
culpé à l'arrêt du 12 Février dernier 
qui, sur le pourvoi du Ministère Public, 
l'a condamné à 21 amendes de 100 
P.T . . chacune, pour avoir laissé son 
café ouvert après minuit, et a autorisé 
la police, en cas de nouvelle contra- 
vention, à fermer son établissement à 
l'heure réglementaire, est basée sur 
deux motifs : 

P Sur ce qu'aux termes de l'art. 
331 § VII du Code Pénal, il ne pou- 
vait être condamné qu'à une amende 
de 5 à 25 P.T., et 

• 2** Sur ce que l'art. 21 du même 
Code, qui permet au juge d'accorder 
des dommages-intérêts ou d'ordonner 
les ygstjtiftjons (Jues aux parties, ne 
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lui donnait pas le pouvoir d'autoriser 
la fermeture en cas de nouvelle con- 
travention. 

Attendu, sur le premier moyen, que 
lorsqu'une contravention à un arrêté 
de police a été prévue et punie par 
un arrêté spécial, c'est la pénalité 
édictée par cet arrêté qui doit être 
appliquée et non celle de l'art. 331 
qui punit par une disposition générale 
les infractions aux règlements de 
police; que l'art. 331, en d'autres 
termes, ne se réfère qu'aux contraven- 
tions pour lesquelles aucune autre 
peine n'a été prononcée ; 

Qu'en l'espèce c'est donc l'art. 20 
du règlement du 21 Novembre 1891 
qui devait être appliqué; que, cet 
article portant que toute contraven- 
tion aux dispositions qu'il contient 
sera punie dans les limites des peines 
édictées par les art. 331 et 333 du 
Code Pénal, la Cour a pu, sans violer 
l'art. 331, prononcer le maximum 
de la peine de l'art. 333. ainsi d'ail- 
leurs que l'ont expliqué les motifs 
du précédent arrêt ; 

Attendu, sur le second moyen, que, 
par le mot de restitution, l'art. 21 du 
Code Pénal, n'a pas voulu seulement 
parler de la restitution des objets 



matériels pouvant appartenir à la 
partie civile ou à des tiers ; qu'il a 
un sens plus étendu et comprend 
toutes les mesures ayant pour objet 
de donner satisfaction aux justes 
réclamations de la partie publique ; 
que c'est spécialement sur l'art. 21 
que la Cour s'est toujours basée pour 
ordonner, lorsqu'il y avait lieu, la 
cessation des contraventions ; 

Qu'en l'espèce les contraventions 
dont l'inculpé s'est rendu coupable et 
que depuis plusieurs mois il renouvel- 
le tous les jours, ont pris un tel carac- 
tère de continuité qu'il importe de les 
fîiire cesser ; que c'est donc encore à 
bon droit que la Cour a pris la seule 
mesure qui peut y mettre fin. 



Par ces Motifs ; 



Maintient. 



Alexandrie, le 19 Mars 1902. 



Le Prdndenl, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

Canal public ; digue ; terrains ; 
domaine public ; conditions. — 
Ancienne digue remplacée par 
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propriétaire originaire du sol ; 
dànolition requise par l'Etat ; 
Ulégitimité. 

Les terrain$ formant la digue 
dan canul public font partie du 
domaine public et, à ce titre, sont 
inaliénables et imprescriptibles^ à 
condition toutefois de conserver, en 
fait, leur caractère et leur destina- 
lion de biens ajfectés à l utilité 
publique. 

Par suite, le Gouvernement n'est 
pas fondé à demander la démolition 
de constructions élevées par le pro- 
priétaire originaire du sol sur une 
ancienne digue dont la plus grande 
partie a été aliénée par luiaupro- 
fit de particuliers et qui a perdu 
notamment son caractère et son 
affectation première par la cons- 
truction dune nouvelle digue répon- 
dant mieux aux nécessités actuelles. 



Spiro Pantblidis Av, Padoa Bèy, 

contre 

Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabati Bey. 



La Cour, 

Attendu que le Ministère des 
Travaux Publics a assigné le sieur 
Pantelidis aux fins d'eniendre ordon- 
ner la démolition des constructions 
par lui élevées sur un terrain qu'il 
prétend faire partie de la digue de la 
rive droite du canal Bahr Chebin à 
Birket/-El-Sabli et de payer au Gouver- 
nement à titre de dommages-intérêts 
pour indue o /cupation la somme de 
L.E. 50 ; 

Attendu qu'il est évident que les 
terrains formant la digue d'un canal 
public font partie du domaine public 
et, à ce titre, sont imprescriptibles, 
mais que, pour opposer ces principes 
à un possesseur, il faut que le carac- 
tère de ces terrains, leur objet et leur 
destination soient certains ; 
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Or, attendu qu'il réisulte de l'exper- 
tise que depuis longtemps l'ancienne 
digue, sur laquelle sont situés les ter- 
rains litigieux, a perdu son caractère 
d'utilité publique ; 

Qu'en effet, d'après le rapport de 
l'expert et les dépositions recueillies 
par lui sur les lieux, il est établi que 
le Gouvernement a depuis construit 
sur la rive droite du canal Bahr Che- 
bin et à côté de l'ancienne digue une 
nouvelle digue plus solide et capable 
de résister au tourbillon; 

Attendu que c'est depuis lors, sans 
doute, que le Gouvernement, estimant 
que l'ancienne digue ne répondait 
plus aux nécessités du moment, en 
a successivement aliéné la plus gran- 
de partie ; 

Qu'on voit ainsi sur le plan dressé 
par l'expert qu'une parcelle précisé- 
ment voisine aux constructions de 
Pantelidis est possédée par l'Adminis- 
tration des Chemins de fer et louée 
par elle à divers particuliers; 

Que plusieurs autres parcelles indi- 
quées dans le dit plan ont été aussi 
données en hekr, comme cela résulte 
des dépositions des témoins, par le 
Gouvernement à divers individus qui 
y ont élevé des baraques ; 



Qu'il est diflScile d'admettre que si 
l'ancienne digue avait continué à être 
affectée à un usage public, le Gou- 
vernement en eût disposé au profit 
de particuliers; 

Qu'il est évident dès lors que ces 
aliénations, qui dépassent certaine- 
ment les limites de simples actes de 
tolérance, indiquent que rancienne 
digue, ayant perdu sa destination 
première, avait cessé de faire partie 
du domaine public ; 

Que celui-ci ne peut donc, dans ces 
conditions de fait, opposer à Pante- 
lidis l'inaliénabilité et l'imprescrip- 
tibilité des terrains litigieux ; 

Attendu enfin que les titres de l'ap- 
pelant s'appliquent aux terrains occu- 
pés par lui depuis 1878 et 1880 ; 

Qu'il en a payé môme les impôts 
au Gouvernement, comme cela résulte 
des wirds produits par lui ; 

Que par suite la demande du Gou- 
vernemenet doit être rejetée comme 
mal fondée -^ 
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Par CBS Motifs 



Ecartant toutes conclasions plus 
amples ou contraires ; 

Infirme le jugement attaqué; 

Statuant à nouveau; rejette comme 
mal fondée la demande introduite par 
le Gouvernement Egyptien contre le 
sieur Spiro Pantelidis ; 

Condamne le Gouvernement à tous 
les dépens de 1" instance et d'appel. 

Alexandrie, le 19 Mars 1902. 

Le Président^ 

M. BELLET. 
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I. — Société; dissolution; actif 
social attribué aux héritiers 
d'un associé décédé; instance 
où la succession est représen- 
tée; liquidateur; intervention; 
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II. — Société ; gérant ; opérations 
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formalités prescrites par le 
Statut personnel des héritiers 
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Udaire. 

h ~ Au cas de dissolution d'une 
société prononcée par décret consu* 
laireavecattributiondeVactif social 
aux héritiers de l'un des associés 
décédé, Vintervention intempestive 
du liquidateur dans une instance 
n'intéressant que ces derniers tCau-^ 



206 



CODB D^APPBL 



torise pas quon leur oppose une fin 
de non- recevoir tirée du défaut de 
qualité du liquidateur, alors que la 
succession a toujours été valable- 
ment représentée en la cause par 
tous les héritiers majeurs et par les 
représentants légaux de tous les hé- 
ritiers fhineurs. 

IL — Les héritiers dun associé 
décédé, qui ont obtenu contre le 
gérant de la société une décision le 
condamnant à la réparation du pré- 
judice à eux causé par des aliéna- 
tions et des cessions tenues pour 
nulles et frauduleuses , sont receva- 
blés à réclamer jusqu'à due concur* 
rence la condamnation solidaire du 
tiers-acquéreur bénéficiaire réel ou 
apparent des dites aliénations et 
cessions, du moment qu'ils n'ont pas 
obtenu, par l'exécution du jugement 
rendu à la charge du gérant, la 
réparation intégrale du préjudice 
en question. 

Le tiers-acquéreur a toutefois le 
droit d opter entre la restitution de 
r immeuble vendu et des fruits perçus 
ou le paiement du solde des sommes 
déjà allouées en principal et intérêts 
moratoires à la charge du vendeur 
à titre de dommages-intérêts du 



COBTB D'APPfiLLO 
I = 



chef d'une aliénation tenue pour 
nulle et frauduleuse, 

III. — Sont nulles, d'après la loi 
autrichienne, les aliénations immo- 
bilières et les cessions de créances 
hypothécaires consenties par le gé» 
rant d'une société dans laquelle sont 
intéressés les héritiers mineurs d'un 
associé décédé, faute par lui d'avoir 
fait vérifier par les autorités pupil- 
laires la nécessité des opérations 
dont s agit, reconnues préjudiciables 
aux intérêts sociaux placés sous sa 
gestion. 

Il incombe également au tiers- 
contractant, sous peine d'être per- 
sonnellement tenu, de s'assurer si le 
gérant n excède pas ses pouvoirs en 
passant de, pareilles opérations, 
sans observation des formalités ' 
prescrites, en faveur des héritiers 
mineurs, par la loi sous l'empire de 
laquelle la société a été formée^ I 
alors surtout qu'il s'agit dune I 
société civile qui n'a pas une indivi- 1 
dualité juridique distincte de celle \ 
des associés. i 
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Adolphe Cattaoui ès-q. et autres, 
Av. Zaja, 

contre 

Nessim Forte et Lbvi Agami 
et autres. 

Av. Bedarrides. 



La Cour, 

Vu le jugement dont appel, débou- 
tant les hoirs de feu Aslan Forte des 
fins d'une demande intentée à leur 
requête contre le sieur Nessim Forte 
et contre le sieur Levi Agami par 
exploits du 10 Octobre 1891 ; 

Attendu que la demande est basée 
sur la prétendue nullité de deux alié- 
nations qui auraient été passées en 
fraude des droits des demandeurs et 
qui seraient d'ailleurs nulles de plein 
droit pour avoir été indûment sous- 
crites au profit du sieur Agami par 
le sieur Nessim Forte, celui-ci ayant 



agi comme gérant de la société Aslan 
Forte et C''', sans mandat et au sur- 
plus sans l'observation des formalités 
tutélaires qui étaient prescrites en 
faveur des hoirs mineurs de feu Aslan 
Forte par le Statut personnel appli- 
cable en l'occurrence ; 

Que la demande telle qu'elle a été 
rectifiée en appel tend à obtenir : 

a) Par voie de conséquence de la 
nullité d'un acte sous seing privé 
de vente immobilière daté du 15 
Février 1899 et transcrit le 5 Septem- 
bre 1899, la restitution des terrains 
indûment vendus et la liquidation 
des fruits perçus depuis la date de 
l'indue aliénation, soit depuis le 15 
Février 1899 et 

6) Par voie de conséquence de la 
nullité d'une cession de deux créances 
hypothécaires consentie par acte au- 
thentique du 9 Janvier 1889 : 

V Le payement d'une somme de 
P.T. 16649, représentant la différence 
entre le montant des sommes encais- 
sées à la suite d'une expropriation 
poursuivie au préjudice des débiteurs 
hypothécaires (P.T. 58.649) et la 
somme de 42.000 P.T., prix de 
cession des créances litigieuses ; 
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2' Les intérêts de la dite somme 
de 16.649 P.T. à raison de 7 7^ Tan 
et ce jusqu'à concurrence d'une som- 
me de P.T. 11.883 à partir d'un 
règlement définitif du 12 Juin 1890 
et jusqu'à concurrence du çolde de 
P.T. 4.836 à partir d'un règlement 
sur contredit du 7 Septembre 1891 ; 

3^ La restitution du titre de la 
créance litigieuse établie par acte 
authentique du 9 Février 1886 
(N« 165) ou, à défaut de ce faire, le 
payement de la somme de 13.761 
représentant le solde de la créance 
visée au dit titre ; 

Attendu que, préalablement à la 
discussion du fond, les intimés ont 
opposé (en appel comme en première 
instance) deux fins de non-recevoir, 
tirées la première de ce que la succes- 
sion de feu Aslan Forte, partie 
intéressée^ ne serait pas valablement 
représentée dans la présente instance 
par le liquidateur de la Société 
A, Forte et C**, et la seconde de ce 
que les heirs de feu Aslan Forte ont 
jdéjà obtenu à la charge de feu 
Nessim Forte, par une décision con- 
sulaire du 18 Mai 1872 passée en 
force de chose jugée, la réparation 
du préjudice qui est résulté pour 



eux des actes dont l'annulation est 
poursuivie dans la présente instance ; 

Sur la première Jin de non^ecevoir, 
défaut de qualité de la part du 
liquidateur de la succession Aslan 
Forte et 6?'^• 

Attendu que la Société Aslan Forte 
et C'* a été déclarée dissoute par un 
Décret Consulaire du 10 Mai 1895, 
lequel attribue en même temps tout 
l'actif social aux héritiers de feu 
Aslan Forte; que conséquemment 
l'instance a été reprise en appel au 
seul nom de ces derniers par acte 
d'avenir du 16 Mars 1901 ; 

Que l'exception est donc désormais 
dénuée d'intérêt; 

Attendu que s'il est vrai que le 
liquidateur de la Société Aslan Forte 
et C^* est intervenu dans toute la 
procédure antérieure à l'avenir préci- 
té, l'exeption n'en est pas moins 
absolument oiseuse, alors que la 
succession de feu Aslan Forte y a 
toujours été valablement représentée 
par tous les héritiers majeurs et par 
les représentants légaux de tous les 
héritiers mineurs; qu'il va de soi 
qu'une intervention intempestive du 



COUB d'appel 



COBTÉ D'APPELLO 



209 



liquidateur d'une société dans une 
instance n'intéressant que quelques 
associés ne constituerait pas une fin 
de non-recevoir opposable à ces der- 
fliers, encore que la mise hors de 
cause du liquidateur puisse en pareil 
cas être réclamée par la partie qui y 
aurait intérêt ; qu'il semble qu'en 
l'espèce l'intervention du liquidateur 
de la Société Aslan Forte et C'® pouvait 
intéresser la liquidation de la dite 
Société ; qu'on ne voit pas d'ailleurs 
quel intérêt les défendeurs pouvaient 
avoir en l'espèce à écarter la dite 
intervention (laquelle est au surplus 
devenue désonnais sans objet); 

Que conséquemment la fin de non- 
recevoir est dénuée de toute appa- 
rence de fondement, même au point 
de vue de la situation établie en 
première instance. 

Sur la deuxièTue fin de noTirrece- 
voir: 

Attendu qu'il ressort des débats et 
des documents de la cause ; 

a) Que par le précité jugement 
consulaire du 28 Mars 1892 (confirmé 
en appel) le sieur Nessim Forte, 
gérant de la Société Aslan Forte et 



C'% a été condamné, en raison de sa 
mauvaise gestion, à payer aux hoirs 
Aslan Forte, à titre de dommages- 
intérêts, diverses sommes s'élevant à 
un total de P.T. 222.424, lequel 
total comprend une somme de P.T. 
13.541, du chef de la vente immobi- 
lière indûment consentie au profit de 
Levi Agami et une somme de 
P.T. 32.322, du chef de la cession de 
créances indûment consentie au pro- 
fit du même Levi Agami ; 

b) Que par Décret Consulaire du 
10 Mai 1895, prononçant la clôture 
de la liquidation de la Société Aslan 
Forte et C**, le solde dû aux . hoirs 
Aslan Forte a été arrêté au 15 
Décembre 1894 à une somme prin- 
cipale de P.T. 139.829%, après 
attribution aux dits hoirs de tout 
l'actif social; 

c) Que sur ce solde qui, augmenté 
des intérêts moratoires, s'élevait à la 
date du 15 Avril 1901 àP.T. 191.332, 
les hoirs Aslan Forte ont encaissé à 
la dite date, comme suite à une 
expropriation immobilière poursuivie 
contre les hoirs Nessim Forte, une 
somme de P.T. 127.250; 

d) Que conséquemment les hoirs 
Nessim sont restés débiteurs, à la 

27 
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date précitée du 5 Février 1901, 
d'une somme de 64.082 P.T., soit 
d'une somme dépassant de P.T. 18.219 
le total des dommages-intérêts qui 
leur unt été alloués à la charge de 
Nessim Forte par la décision consu- 
laire précitée (le dit total s'élevant 
à P.T. 45.863); 

Attendu qu'en cet état d'un 
compte non discuté et qui semble 
indiscutable, les intimés sont mal 
venus à prétendre que les appelants 
auraient déjà obtenu la réparation 
« presque intégrale » du préjudice 
résultant de la mauvaise gestion de 
Nessim Forte et spécialement des 
aliénations incriminées dans la pré- 
sente instance et que la demande 
actuelle serait donc purement et 
simplement irrecevable par applica- 
tion de l'adage Tion bis in idem; 

Que l'on concevrait que les intimés 
eussent pu conclure au déboutement 
de la demande en faisant l'offre 
réelle de la somme précitée de 45.863 
P.T. qui, d'après la décision consu- 
laire rendue à la charge de Nessim 
Forte, représente le montant du 
préjudice causé aux appelants par 
les aliénations litigieuses, mak il est 
inadmissible que, pour avoir obtenu 



un titre exécutoire à la charge de 
Nessim, Forte du chef d'aliénations 
qui ont été tenues pour nulles et 
frauduleuses, les appelants seraient 
déchus de tout recours contre le 
tiers-acquéreur, bénéficiaire réel ou 
apparent des dites aliénations ; 

Attendu que, la présente demande 
en nullité de la cession des créances 
hypothécaires consentie par Nessim 
Forte tend à obtenir du cessionnaire 
Levi Agami la réparation du préju- 
dice né de la cession, soit le rem- 
boursement du bénéfice que le dit 
cessionnaire en a indûment retiré; 

Qu'étant donné qu'ils n'ont pas 
obtenu, par l'exécution du jugement 
consulaire rendu à la charge du 
cédant, la réparation du préjudice en 
question, les appelants sont évidem- 
ment recevables à réclamer une con- 
damnation solidaire du cessionnaire, 
sans que celui-ci puisse se prévaloir 
de l'adage: Berna fides nonpatiiurut 
bis idem extgatur, et ce, alors surtout 
que les sommes réclamées comme dif- 
férence entre le prix de la cession et 
les sommes encaissées en verta de 
cette cession sont en réalité infé- 
rieures aux dommages-intérêts déjà 
alloués à la charge du cédant. 
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Quant à Id d^nand-e en nullité de 
la vente immohilière : 

Attendu que,' s'il est vrai que la 
restitution de M'immeuble et des 
fruits perçus est la conséquence 
logique d'une telle nullité, il y a 
pourtant lieu de prendre en considé- 
ratioij que les appelants se sont pour- 
vus par une action personnelle dirigée 
contre-le vendeur Nessim Forte en ré- 
paration du préjudice qui est résulté 
pour eux de .cette vente et qu'ils ont 
déjà obtenu un titre exécutoire pour 
le montarit de la somme (de 13.541 
P.T.) qu'ils réclament de ce chef; 

Qu'en cet éiat de choses, si les 
appelants ne sont pas déchus de tout 
recours contre le tiers -acquéreur 
(Levi Agami), il appartient pourtant 
à celui-ci d'opter entre la restitution 
de riînraeuble et des fruits ou le 
payement des sommes déjà allouées 
de '.ce chef, en . principal et intérêts 
moratoires, à la ^ charge du vendeur 
(Negsini Forte) ; que cette règle s'im- 
pose au double point de vue de 
l'équité naturelle et d'un grand 
intérêt public, celui de la stabilité 
des propriétés foncières (C.C.,art. 11); 



Qu'il va de soi, au surplus, qu'il né 
peut appartenir aux appelants de 
poursuivre la restitution réelle des im- 
meublés en même temps que le paye- 
ment des dommages-intérêts alloués à 
la charge de Nessim Forte (aijisi que 
ceux-ci le reconnaissent d'ailleurs eux- 
mêmes). 

Ait fond : 

Attendu qu'en l'espèce, le sieur 

Nessim Forte, agissant comme gérant 

de la Société Aôlan Forte et 0\ a cédé à 

son beau-père Levi * Agami, par acte 

authentique du 8 Janvier 1889, deux 

créances hypothécaires d'une valeui^ 

principale de 56.820 P.T. ets'élêvant 

au jour de la cession, avec les intérêts 

stipulés à 12 7o l'sii^î à une somme de 

78.456 P.T. 980 lùill., et ce au cours 

d'une procédure en expropriation qui 

touchait à son terme et-dont tous les 

frais avaient été déboursés par la 

Société cédante ; ' . 

Que d'autre part, par un acte 

sous seing privé du 5 Février 1889, 

transcrit le 5 Septembre suivant, le 

dit Nessim Porte ès-qualité a encore 

vendu à son beau-père, pour un prix 

de 20.000 P.T., un domaine de 12 
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feddans 15 kir., sis à Mit Amar (Pro- 
vince de Galioubieh), que la Société 
Aslan Forte et C'^ avait acquis en 1882 
au prix de 32.500 P.T., et ce k la suite 
d'une expropriation poursuivie contre 
des débiteurs hypothécaires ; 

Attendu que ces actes apparais- 
sent a priori comme ayant été passés 
frauduleusement au préjudice des 
hoirs Aslan Forte et C'®, associés du 
gérant Nessim Forte; que le caractère 
préjudiciable de ces actes ressort du 
bénéfice considérable que l'acquéreur 
en a retiré, lequel s'élevait, en prin- 
cipal, à la date d'un règlement défi- 
nitif du 12 Juillet 1890, àun bénéfice 
acquis de P.T. 11.813 et, à la date 
d'un second règlement sur contredit, 
du 7 Septembre 1.891, à un bénéfice 
acquis de P.T. 2 1.485, tout en laissant 
encore un solde de 13.761 P.T. à la 
charge des débiteurs expropriés ; 

Que pourtant ces profits retirés de 
la cession des créances hypothécai- 
res ne se réduisent pas seulement au 
bénéfice précité, car il faut encore 
prendre en considération que le ces- 
sionnaire a acquis par l'expropriation 
des biens hypothéqués, pour un prix 
de 32.178 P.T., des terrains d'une 
valeur apparemment bien supérieure. 



étant donné les charges hypothécaires 
qui grevaient les immeubles expro- 
priés ; 

Que de même il importe de consi- 
dérer, pour la détermination du pré- 
judice causé aux hoirs Aslan Forte, 
que les terrains vendus à Levi Agami 
en 1889 pour un prix de 20.000 P.T. 
avaient été acquis en 1882 au prix de 
32.500 P.T. et ce par voie d'expropria- 
tion d'un débiteur hypothécaire, ce 
qui laisse entrevoir que très-apparem- 
ment les terrains valaient môme en 
1882 plus de 32.500 P.T.; 

Attendu que le caractère fraudu- 
leux de la vente susdite ressort encore 
du fait que l'acte de vente, qui porte 
la date apparente du 15 Février 1889, 
n'a été transcrit que le 5 Septembre 
suivant, soit postérieurement à la 
dissolution de la Société Aslan Forte 
et O"" (du 4 Août 1889), ce qui laisse 
entrevoir que l'aliénation a eu lieu à 
une époque où Nessim Forte n'avait 
plus de pouvoir d'aliéner ou même de 
faire une simple dation en payement, 
en supposant gratuitement qu'il eût, 
comme gérant, un tel pouvoir en 
vertu de l'acte constitutif de la Société; 

Que le retard apporté à la transcrip- 
tion de l'acte de vente en question 
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est particulièrement caractéristique 
si ron considère que Nessim Forte a 
aliéné, d'autre part, vers la même 
époque, au profit d'un autre parent, 
un autre immeuble social par un acte 
du 3 Avril 1889, qui ne fut pareil- 
lement transcrit que postérieurement 
à la dissolution de la Société et très- 
tardivement, soit seulement le 7 
Décembre 1889 (lequel acte fut d'ail- 
leurs annulé par arrêt de Içi Cour mixte 
du P' Juin 1899); 

Attendu que les intimés invoquent, 
à la vérité, diverses considérations en 
vue de justifier de la prétendue sin- 
cérité des actes incriminés et de la 
prétendue nécessité où Nessim Forte 
se serait trouvé dépasser les dits actes 
pour prévenir une mise en faillite de 
la Société Aslan Forte et C'" ; 

Que pourtant les intimés n'ont pro- 
duit aucune preuve ni aucun élément 
d'appréciation à l'appui d'allégations 
que les appelants taxent d'imagi- 
naires, inexactes et contraires à la 
vérité ; 

Attendu que c'est bien k tort que 
les premiers juges ont tenu pour 
constantes des allégations à l'appui 
desquelles les intimés n'ont produit 
que des écritures émanées du gérant 



Nessim Forte, écritures non repro- 
duites en appel ; 

Attendu que ces écritures ont d'ail- 
leurs été vérifiées dans l'instance 
poursuivie par les hoirs Aslan Forte 
contre Nessim Forte par devant la 
juridiction Consulaire d'Autriche- 
Hongrie, qui les a tenues pour non 
concluantes ; 

Qu'il ressort de la dite décision 
consulaire (du 31 Mars 1892), confir- 
mée en appel et rendue après une 
expertise de la comptabilité de Nessim 
Forte, que celui-ci n'est pas parvenu 
à établir la nécessité ou les circons- 
tances de force majeure qui l'ont 
amené à consentir en faveur de son 
beau-père des opérations si préjudi- 
ciables pour les intérêts sociaux 
placés sous sa gestion ; 

Attendu, au surplus, que, d'après 
la loi autrichienne, applicable en l'es- 
pèce, il incombait à Nessim Forte de 
faire vérifier par 1 os autorités pupil- 
laires la nécessité des opérations 
incriminées, tous les associés de 
Nessim Forte étant mineurs ; 

Que vainement Levi Agami, beau- 
père de Nessim Forte, arguerait de sa 
prétendue bonne foi, alors que la 
législation de sa nationalité (française) 
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n'est pas moins sévère en la matière, 
que la législation autrichienne (Code 
Nap.,457); 

Attendu que c'est bien à tort que 
les premiers juges ont tenu pour non 
applicable dans l'espèce l'observation 
des formalités prescrites par le Statut 
personnel des associés (Code autri- 
chien, 232 et 233) et ce, pour le motif 
« que la Société a une personnalité 
« distincte des associés qui la compo- 
« sent et que, par conséquent, les tiers 
« qui ont contracté avec le représen- 
(( tant dé la Société qui n'a pas excédé 
« sespou^oirs, n'avaient pas à se sou- 
<( cier si les intérêts des associés ont 
« été sauvegardés » ; 
. Qu'en "admettant (d'ailleurs gratui- 
tement) l'applicabilité d'une telle 
règle aux sociétés commerciales, 
encore est-il certain qu'il s'agit, en 
l'espèce, d'une société civile qui, 
selon l'opinion la plus généralement 
admise et selon les textes formels de 
plusieurs législations, n'a pas une 
individualité juridique distincte de 
celle des associés (loi belge du 18 Mai 
1893, art. 2) ; 

Qu'en l'espèce, le caractère pure- 
ment civil de la Société Aslan Forte 
et C'* ressort formellement du but 



assigné àlàSociétéet de l'interdiction 
faite au gérant de faire aucune opé- 
ration commerciale ; 

Qu'au surplus il a été recojmu en 
l'espèce par le juge du Statut person- 
nel des hoirs Aslan Forte, lurs de 
l'instance poursuivie par ceux-ci 
contre Nessim Forte, que celui-ci a 
excédé ses pouvoirs de gérant en 
passant les opérations incriminées 
sans observation des formalités qui 
étaient prescrites en faveur des asso- 
ciés mineurs par la loi sous l'empire 
de laquelle la Société a été formée, en 
sorte que la nullité de la Vente im- 
mobilière resterait constante, encore 
que la date apparente de cette vente 
(du 15 Février 1889) pourrait être 
tenue pour sincère ; 

Qu'il y a donc lieu de prononcer la 
nullité des opérations incriminées 
avec les conséquences de droit pré- 
mentionnées. 

Par ces Motifs : 

Infirme. 

Alexandrie, îe 27 Mars 1902. 

Le Président,' 
A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

Biens mis sous séquestre ; baux 
consentis par le débiteur ; cré- 
anciers qui les attaquent; sé- 
questre judiciaire; mise en 
cause; nécessité; juridiction 
mixte ; compétence ; cas. 

Les créanciers qui attaquent les 
baux consentis par leur débiteur 
comme faits en fraude de leurs 
droits sont tenus de mettre en cause 
le séquestre judiciaire des biens 
objet des bauœ dont s agit, pour que 
la décision à intervenir, qui a pour 
but final la consignation de-i dits 
biens entre ses mains, puisse être 
exécutoire à son profit. 

Et lorsque ce séquestre représente 
des intérêts mixtes, pour avoir été 
nommé à la requête de créanciers 
de différentes nationalités, la juri^ 
diction mixte est compétente à 
statuer, à l'exclusion de toute autre. 



Abdel Latif Younes 
Av. Lakah 

\5ontre 

TOMMASO BUSLACCHI & JOUSSEFIAN 

Av. Mercinier. 
La Cour, 



Sur le nié^Hte de V opposition : 

Attendu que Buslacchi a été nom- 
mé séquestre judiciaire à la requête 
de créanciers appartenant à des 
nationalités diverses ; 

Qu'il représente donc des intérêts 
mixtes ; 

Attendu que si lui seul et comme 
séquestre, Buslacchi serait sans qua- 
lité d'intenter Taction eii nullité des 
baux qui forment l'objet de l'infttance 
actuelle, cette même action appartient 
indubitablement aux hoirs Youssefian, 
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créanciers de la dame Nabiha, et qui 
attaquent ces baux comme faits en 
fraude de leurs droits ; 

Que, d'autre part, la présence de 
Buslacchi ès-qualité est nécessaire 
dans l'instance actuelle, laquelle a, 
en somme, pour but final, la consi- 
gnation entre les mains de Buslac- 
chi des biens objet des baux dont 
s'agit; 

Qu'à ces fins il est manifeste que 
Buslacchi ès-qualité doit figurer 
dans les qualités des décisions à in- 
tervenir, pour que ces décisions puis- 
sent être exécutoires à son profit; 

Que, partant, l'action des Yousse- 
fian se complétant par la présence en 
l'instance de Buslacchi qui a un 
intérêt réel et actuel d'y figurer, il 
ne saurait y avoir lieu de s'arrêter 
aux exceptions d'incompétence et 
défaut de qualité d'ester en justice 
qu'oppose Abdel Latif Younes ; 

Attendu, quant au fond, que les 
motifs des premiers juges justifient 
leur décision ; 



Par ces Motifs: 



Sans s'arrêter aux exceptions d'in- 
compétence et de défaut de qualité 
proposées par l'opposant ; 

Déclare l'opposition mal fondée, 

Alexandrie, le 27 Mars 1902. 



Le Président^ 
A. KORIZMICS. 
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I. — Il est de doctrine et de juris- 
prudence sous Vempire de la loi 
hellénique qu'une constitution de 
dot étant nulle faute d'avoir été 
constituée par acte authentique^ il 
appartient néanmoins à la femme 
de poursuivre par la condiclio sine 
causa, contre la succession de son 
défunt mari, la reprise des choses 
effectivement remises à titre de dot, 
à la charge pour elle d établir, par 
les moyens ordinaires de preuve ^ le 
fait de la dation des valeurs soi- 
disant dotales. 

La présomption de propriété 
énoncée par la loi Mucienne en 
faveur des héritiers du mari doit 
céder devant la preuve contraire 
découlant d'un acte sous seing privé 
non contesté en la forme. En rétat 
de la production d'un tel acte^ il 
incombe aux héritiers du mari 
d'établir le fait d'une simulation 
destinée à porter atteinte à la part 
légitime que la loi hellénique réserve 
à certains héritiers (ascendants ou 
descendants). 

IL — L'action en reprise de choses 
soi-disant dotales prend naissance 



dès que le droit est né par un effet 
de la dissolution du mariage, encore 
que les héritiers jouissent dans 
certains cas d'un délai pour opérer 
la restitution. 



Hoirs Dimitri N. Apodiacos 
Av. Skenderani, 

contre 

VufivE Dimitri N. Apodiacos et Cts. 
Av. Bouboulis et Roussos. 



La Cour, 

Vu le jugement dont appel, faisant 
droit à une demande introduite par 
exploit du 8 Mai 1901 à la requête 
de la dame Marigo, veuve de feu 
Dimitri Apodiacos, aux fins d'obtenir 
du curateur provisoire de la succession 
de son défunt mari : 

P La restitution de diverses valeurs 
au porteur remises a celui-ci à titre 
de dot et déposées au nom de ce 
dernier au Crédit Lyonnais ; 
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2** Le remboursement d'une somme 
de 40 Lst. encaissée au même titre 
par son défunt mari, et 

3*" La validation d'une saisie-arrêt 
pratiquée sur les valeurs dotales 
déposées au Crédit Lyonnais ; 

Vu l'appel interjeté par acte du 
13 Juin 1901 à la requête des hoirs 
de feu Dimitri Apodiacos, le dit appel 
basé sur une dénégation pure et 
simple de la dation de dot admise 
en première instance ; 

Vu les deux moyens de nullité de la 
VTOcédure, que les appelants ont sou- 
levés pour la première fois dans leurs 
conclusions d'audience du 15 Mars 
1 902; les dits moyens tirés, le premier, 
de ce qu'à tort l'action aurait été 
dirigée contre un curateur provisoire 
dont le mandat aurait pris fin à la 
date de l'introduction de l'instance, 
et l'autre, de ce que l'instance aurait 
été prématurément introduite avant 
l'expiration d'un prétendu délai légal 
d'un an. 

Sut le pi^emier moyen de nultité: 

Attendu que l'acte d'appel a été 
signifié au sieur Stavro Chariteu «en 
(( sa qualité de curateur provisoire 



« de la succession de feu Dimitri 
« Apodiacos » , et ce, sans aucune 
contestation ou réserve quant à cette 
prétendue qualité ; que dès lors la 
soi-disant nullité se trouve couverte, 
aux termes de l'art. 154 du Code de 
Procédure, les appelants ayant pro- 
cédé à la suite de l'acte incriminé 
comme s'il était valable ; 

Attendu que les appelants n'ont 
pas d'ailleurs établi que le mandat 
de Stavro Charitou aurait pris fin à 
la d^te de l'introduction de l'instance, 
ni même qu'ils auraient simplement 
requis leur envoi en possession des 
biens de la succession, mais seulement 
qu'à la date du 5 Mai 1901, ils ont 
constitué un mandataire chargé de 
les représenter en justice et de pren- 
dre consignation par les voies légales 
de ce qui leur revient comme héritiers; 

Attendu que ce premier moyen de 
nullité de la procédure est donc à la 
fois irrecevable et mal fondé ; 

Sur le second moyen de nullité: 

Attendu que les textes romains in- 
voqués par les hoirs appelants visent 
la restitution des choses dotales et non 
l'intentement de l'action, laquelle 
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prend évidemment naissance dès que 
le droit est né par un effet de la 
dissolution du mariage ; 

Qu'il y a donc lieu de faire droit à 
]a demande, si elle est fondée, sans 
préjudice de tout ajournement de 
Texécution, le cas échéant ; 

Que la question de savoir si un 
délai de restitution compète, en 
Tespèce, aux hoirs appelants, touche 
évidemment au fond du litige ; 

Qu'en l'espèce cette question est 
devenue, d'ailleurs, sans intérêt, le 
délai invoqué étant pour l'heure 
expiré ; 

Qu'il suffit donc, en l'occurrence, 
de rejeter comme mal fondé le moyen 
de nullité de la procédure, qui a été 
proposé par les appelants préliminai- 
rement à la discussion du fond ; 

Au fond : 

Attendu qu'il est de doctrine et de' 
jurisprudence, sous l'empire de la 
loi hellénique, applicable en l'espèce, 
qu'une constitution de dot étant 
nulle faute d'avoir été constituée 
par acte authentique, il appartient 
néanmoins à la femme de poursuivre, 
contre la succession de son défunt 



mari, par la condictio sine causa, la 
reprise des choses effectivement remi- 
ses à celui-ci à titre de dot, à la 
charge pour elle d'établir, par les 
moyens ordinaires de preuve, le fait 
de la dation des valeurs soirdisant 
dotales; 

Attendu que ce fait juridique est 
établi, en l'espèce, à suffisance de 
droit, par un acte sous seing privé, 
dont l'écriture est formellement re- 
connue par le curateur provisoire de 
la succession défenderesse, et n'est 
pas déniée par les hoirs Apodiacos ; 
sauf pourtant en ce qui concerne 
une obligation à lot des chemins de 
fer de la Roumélie Orientale (numé- 
ro 1.710.000), lequel titre n'est pas 
visé dans Tacte précité, pas plus que 
dans l'exploit de saisie notifié au 
Crédit Lyonnais ; 

Que vainement les hoirs appelants 
se prévalent de la présomption de pro- 
priété consacrée par la loi Mucienne, 
alors qu'une preuve contraire à cette 
présomption de juris découle d'un 
acte sous seing privé, qui n'est pas 
contesté en la forme et dont le carac- 
tère frauduleux n 'est pas établi ; 

Qu'en l'état de la production de 
tel acte, il incombait manifestement 
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aux appelants d'établir que les soi- 
disant valeurs dotales n'ont pas été 
remises à leur auteur par sa femme 
ou par un tiers pour elle aux fins de 
pourvoir aux charges du ménage, et 
ce, en prouvant ou en offrant de 
prouver une autre origine des dites 
valeurs, soit un autre titre d'acqui- 
sition postérieur ou môme antérieur 
au mariage ; 

Qu'encore dans cette hypothèse il 
leur resterait, au surplus, à établir 
que la prétendue doiiation déguisée 
porte atteinte à une part légitime, 
qui leur serait réservée par la loi 
hellénique ; 



Par ces Motifs 



Rejette les moyens de nullité de la 
procédure soulevés en appel ; 

Au fond: 

Réforme le jugement dont appel 
en tant qu'il a admis la répétition 
du titre précité (une obligation à lots 



des chemins de fer de la Roumélie 
Orientale) ; 

Confirme pour le surplus le juge- 
ment dont appel et condamne les 
appelants aux dépens de l'instance 
d'appel. 

Alexandrie, le 27 Mars 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

I.— Terre concédée par l'Etat 
sous condition d'inaliénabili- 
té ; vente antérieure au Déôret 
du 27 Mars 1894; acquéreurs 
postérieurs ; opposabilité ; se- 
cond acquéreur; mise en pos- 
session ; prescription de 5 ans ; 
bonne foi ; existence. 

II. — Prescription acquisitive de 
cinq ans en matière immobiliè- 
re ; mineurs ; inopposabilité. 

L—La vente consentie par le con- 
cessionnaire, antérieurement au 
Décret du 27 Mars 1894, dune 
terre à lui concédée par l'Etat à 
titre de jouissance viagère et sous 
condition d'inaliénabilité, s est trou- 
vée ratifiée par la promulgation du 
dit décret et l'acheteur qui a dû- 
ment transcrit son titre peut V op- 
poser à tous acquéreurs postérieurs 
au décret. 

Mais si à la différence du 
premier acheteur qui n'a pas pris 
consignation de la terre, le second 
acquéreur s est fait mettre en pos- 
session, il peut invoquer sa bonne 
foi en vue de la prescription acqui- 
sitive de cinq ans. 



IL — La prescription acquisitive 
de cinq ans, en matière immobilière, 
ne court pas contre les mineurs 
{art. 113 C C.) 



Hakal Mobarek et Consorts 
Av. Oddi, 

contre 

HoiES Joseph Chetewi 



Av. Zaja. 



La Cour, 

Attendu qu'à admettre, ce qui est 
contesté par les intimés, que Moha- 
med Aly El Chami n'ait possédé dans 
l'origine les 30 feddans litigieux qu'à 
titre de jouissance viagère et sous 
condition d'inaliénabilité, il est cer- 
tain que le Décret du 27 Mars 1894 a 
transformé les concessions faites aux 
dites conditions en une propriété 
pleine et entière ; 

Que, le décret précité disposant de 
plus, dans son article 3, que les ventes 
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qui auront été consenties par les 
concessionnaires des terres sus-visées, 
en vertu d'acte régulier, sortiront 
leur plein et entier effet, la vente con- 
sentie par Mohamed Aly El Chami k 
feu Chetewi, suivant contrat en forme 
authentique et régulièrement trans- 
crit le 10 Juillet 1890, sub N** 638, 
s'est trouvée ainsi ratifiée et la pro-' 
priété définitivement transportée de 
la tête de Mohamed Aly El Chami 
sur celle de Chetewi ; 

Que, dès ce moment, Mohamed 
Aly El Chami n'ayant lui-même plus 
aucun droit de propriété sur les terres 
litigieuses n'a pu en transférer davan- 
tage aux appelants au moyen des 
ventes successives consenties à Aly 
Abou Issa par actes transcrits les 5 
et 7 Septembre pour 2 et 6 feddans, 
à Nasra Guerbi, par acte transcrit 
le 7 Novembre 1895 pour quatre 
feddans, à Mouftah El Hambouli, par 
acte transcrit le 8 Novembre 1895 
pour 14 feddans, et à Hakal Moubarek, 
par acte transcrit le 28 Décembre 
1895 pour 4 feddans; 

Attendu, quant à l'exception de 
prescription qu'opposent les appelants 
aux intimés, que leur bonne foi ne 
saurait sérieusement être mise en 



question ; qu'en effet, ayant vu 
Mohamed Aly El Chami toujours en 
la possession, et- ayant facilement pu 
ignorer la vente faite à Chetewi en 
1891 et non suivie de consignation, 
ils ont toujours pu croire El Chami 
propriétaire et traiter avec lui en 
toute confiance; 

Attendu que les intimés sont 
mieux fondés à opposer à la prescrip- 
tion, qu'elle n'a pu courir, relative- 
ment s'accomplir, à cause de la 
minorité de la plupart des enfants 
Chetew^i ; 

attendu, en effet, que Félix, Jac- 
ques et Humbert, fils de feu Joseph 
Chetewi, sont encore actuellement 
mineurs et représentés par leur mère; 

Attendu, en ce qui touche la V'* 
Rachel Chetewi, qu'elle n'agit en 
l'espèce que comme tutrice de ses 
enfants mineurs, n'étant pas héritière, 
d'après le statut personnel français, 
qui est applicable, feu Chetewi ayant 
été français; Que partant les appelants 
n'ont rien à lui opposer personnelle- 
ment; 

Attendu, en ce qui concerne la 
fille Julie, née en Septembre 1879 et 
mariée le 15 Avril 1894 à un sujet 
local, et devenue par là elle-même 
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sujette locale, qu'elle n'a atteint l'âge 
de 18 ans, soit la majorité suivant 
l'article 8 du décret du 16 Novembre 
1896, qu'en 1897 ; 

Que, la demande actuelle ayant été 
introduite par exploit du 30 Août 1 900, 
la prescription n'a non plus pu s'ac- 
complir dans l'intervalle pour ce qui 
la concerne ; 

Attendu qu'il en est autrement 
pour Mathilde, laquelle, née en Août 
1873 et mariée également à un sujet 
local, le 4 Mars 1892, et devenue elle- 
même sujette locale, a atteint l'âge 
de la majorité, soit 18 ans, en Août 
1891; 

Que, pour ce qui la concerne dans 
l'intervalle des 5 et 1 7 Septembre 1 895, 
15 et 27 Rabi Awel 1313, dates des 
premières ventes, jusqu'au 30 Août 
1900, 4Gamad Awel 1318, jour de la 
demande, le délai de cinq ans a pu 
s'écouler et l'usucapion s'accomplir ; 

Que dès lors, par le fait de la pres- 
cription, Aly Abou Issa dans les 8 
feddans à lui vendus a usucapé et 
fait sienne une part de 1/5 reve- 
nant à Mathilde Chetewi, épouse 
Gattegno ; 



Par ces Motifs: 



Faisant droit à l'appel et réformant 
quant à ce ; dit pour droit que dans 
les 8 feddans à lui vendus, suivant 
actes des 5 et 17 Septembre 1895, 
Aly Abou Issa a usucapé et fait sienne 
une part de 1/5 revenant à Mathilde 
Chetev^^i, épouse Gattegno ; 

Pour le surplus déclare l'appel mal 
fondé ; 

Confirme le jugement du Tribunal 
Mixte du Caire du 7 Mai 1901 ; 

Condamne Hakal Mobarek et con- 
sorts aux dépens. 

Alexandrie, le 27 Mars 1902. 

Le Président^ 
A. KORIZMICS, 
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SOMMAIRE 

I. — Elam-Chari ; absence de con- 
testant; déclarations de l'in- 
téressé ; témoignages ; qualité 
d'héritier; preuve. 

II. — Vente immobilière ; état 
hypothécaire; préemption des 
voisins; préoccupations ; ache- 
teur ; obligation. 

I. — Est suffisant pour établir la 
qualité d'héritier lElam-Chari qui 
contient seulement les propres décla- 
rations de Vintéressé appuyées de 
deux témoignages, lorsque, faute 
de contestant, celui-ci na pas d'au- 
très moyens d établir la dite qualité. 

II. — Le devoir de s'assurer de la 
liberté de l'immeuble à l'aide de 
vision ou de certificats et de con- 
naître les dispositions des voisins 
au sujet de la préemption, incombe 
à l'acheteur, sauf stipulation con- 
traire. 



Khaltl Effendi Hamdi 
Av. Mercinier, 

contre 

Elise Manouk 
Av. Farid Bey. 

La Cour, 

Attendu que, le 11 Avril 1900, 
Khalil Effendi Hamdi a remis à la 
dame Elise Manouk l'écrit dont la 
traduction suit: « Je soussigné, ai 
vendu à la dame Manouk ma maison 
N** 22, sise à Faggala, pour le prix 
de 1.300 L.E. J'ai reçu sur le prix 
100 L.E. ; les 1.200 restantes me 
seront versées au moment de la 
passation de l'acte authentique par 
devant le greffe mixte, après que les 
renseignements nécessaires auront 
été pris au sujet de l'immeuble et 
des préemptions des propriétaires 
voisins. Ceci a été rédigé à titre de 
preuve contre moi». 

Attendu qu'à la date du 9 Septem- 
bre, Ehalil Effendi a sommé la dite 
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dame d'avoir à passer l'acte de vente 
devant le greffe qu'elle voudra, dans 
un délai de trois jours, lui déclarant 
que, faute par elle de ce faire dans le 
dit délai, il tiendra la vente pour 
résiliée et la somme payée à titre 
d'arrhes comme lui étant acquise; 

Attendu qu'en réponse à cette 
sommation, la dite dame l'a, par 
exploit en date du 12 du môme mois, 
assigné pour voir prononcer la rési- 
liation de la vente par son fait, 
s'entendre condamner à la restitution 
des 100 L.E. qu'il a touchées et au 
paiement d'une somme de 50 L.E. à 
titre de dommages-intérêts ; 

Attendu que le jugement attaqué 
a accueilli les deux premières fins de 
cette demande en se basant : 

V Sur le fait que Khalil Hamdi 
n'aurait pas justifié de sa propriété 
sur la maison vendue ; 

2** Sur le fait qu'il n'a pas produit 
les certificats hypothécaires consta- 
tant la liberté de l'immeuble et 

3"* Sur le fait enfin qu'il n'aurait 
pas fait la procédure nécessaire afin 
de la mettre à l'abri de toutes pré- 
tentions de préemption de la part 
des voisins; 



Attendu, sur le premier grief, que 
l'intimée reconnaît qu'avant sa som- 
mation du 9 Septembre, Khalil 
Effendi a communiqué à son avocat 
les documents suivants, qu'il ne 
retira que deux jours après: 

P Un hodjet du Grand Mehkémé 
du Caire, du 2 Gamad Awal 1307, 
constatant que la maison vendue 
était la propriété de son oncle Osman 
Pacha Sidki, par voie d'achat de 
Farag Effendi Abdel Malak ; 

2*" Un Elam Charei du môme 
Mehkémé en date du 12 Octobre 
1898, constatant. qu'Osman Pacha 
bidki, en mourant, ne laissait, comme 
héritiers, que son neveu Khalil 
Effendi ayant droit à 18 kirats de la 
succession, et la dame Mounira, sa 
femme, ayant droit aux 6 kirats 
restants ; 

3"* Un hodjet du môme Mehkémé 
en date du 27 Saffar 1317, constatant 
que les 6 kirats de Mounira Hanem 
lui ont été régulièrement vendus 
par cette derriière ; 

Attendu que ces documents prou- 
vent amplement sa propriété sur la 
dite maison ; 
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Que le second Elam de 1898 est à 
tort critiqué par le jugement; qu'il 
est vrai qu'il ne renferme que les 
propres déclarations de l'appelant 
appuyées de deux témoignages ; mais 
que Khalil EflPendi, faute de con- 
testant, n'avait pas d'autres moyens 
d'établir sa qualité d'héritier ; 

Que l'Ëlam Charei fait dans la 
forme d'une sentence, qui semble 
avoir les préférences de l'intimée et 
que Ton obtenait si facilement à 
l'aide d'un procès fictif avant le 
dernier règlement sur les Mehkémés 
qui l'a proscrit, n'eût été ni plus 
probant ni plus rassurant; que cet 
Elam est du reste pleinement con- 
firmé par la teneur d'une wakfieh de 
1300 que le dit appelant n'eût pas 
manqué de lui communiquer, si 
l'intimée avait été moins désireuse de 
résilier et avait demandé à être plus 
amplement renseignée ; 

Attendu que le troisième Elam 
Charei de 1317 est encore moins 
critiquable ; 

Que la modestie de la position 
sociale de Mohamed Effendi Aly, y 
figurant comme témoin, en admettant 
qu'il soit marchand de fruits secs, 
peut d'autant moins en diminuer la 



valeur que le délégué du Mehkémé a 
instrumenté au domicile de la dame 
Mounira et a directement reçu ses 
déclarations ; 

Attendu, sur les deuxième et troi- 
sième griefs, que le devoir de s'assurer 
de la liberté de l'immeuble à l'aide 
de vision ou de certificats et de 
connaître les dispositions des voisins 
au sujet de la préemption des voisins 
n'incombe pas au vendeur, mais à 
l'acheteur ; 

Qu'il n'est pas vrai que l'obligation 
d'obtenir les certificats hypothécaires 
et la renonciation des voisins à leur 
droit de préemption a été mise à la 
charge de l'appelant par le contrat 
sus-relaté ; 



Qu'il suit de ce qui précède que, 
la résiliation étant due au fait et à 
la faute de l'intimée, il y a lieu de 
faire droit aux conclusions de l'appel, 
sauf en ce qui concerne les domma- 
ges-intérêts qui paraissent exagérés 
et doivent par conséquent être dimi- 
nués. 



i'«jpr » ' 



COUB D'APPBL 



COETB D'APPBLLO 



227 



Par CBS Motifs : 

Infirme. 

Alexandrie, le 27 Mars 1902. 

Le Pi^ésident^ 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Le juge ne peut accorder 
comme dommages-intérêta que la 
pénalité formellement convenue en^ 
tre lespartieSy s'il ressort de la te- 
neur de la convention que, selon l' in- 
tention des parties, la pénalité a été 
stipulée comme un forfait de ce qui 
serait dû en cas d'inexécution, et ce, 
encore que, selon les termes de la 
convention, la pénalité aurait été 
stipulée « pour retard d'exécution » 
[C. C. art. 181). 



IL — Est susceptible d être prouvé 
par témoins le fait quen exécution 
dun contrat écrit V acheteur a pris 
réception des sacs destinés à l'em- 
ballage dune marchandise par lui 
achetée. 



Al Y Bey F ah m y Av. Lusena, 



contre 



C. M. Salvago & C** Av. Carabas, 



La Cour, 



Sur les dommages'intérêts pour ine- 
xécution du contrat litigieux: 

Attendu qu'il est a priori établi au 
procès, par les débats et par les docu- 
ments de la cause, que l'appelant est 
en demeure de livrer 800 kantars de 
coton qu'il a vendus à la partie intimée 
au prix de 225 P. T. le kantar ; 

Que la question litigieuse se réduit 
en appel au point de savoir si Tappe- 
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lant doit de ce chef, à titre de dom- 
mages-intérêts, la différence entre le 
prix convenu et les prix qui avaient 
cours à la date fixée pour la livraison 
ou simplement Tindemnité de 10 P.T. 
par kantar stipulée par l'art. 7 du 
contrat litigieux ; 

Attendu que la clause en question 
ne semble pas pouvoir être interprêtée 
autrement qu'en ce sens que la péna- 
lité de 1 P.T. par kantar a été stipulée 
comme un forfait de ce qui serait dû 
en cas à' inexécution ; 

Qu'on ne peut admettre qu'elle 
ne viserait que le dommage à résul- 
ter d'un simple retard^ puisqu'elle 
ne stipule pas une indemnité pro- 
portionnelle à la durée du retard; 
et, d'autre part, l'idée d'un forfait 
ressort encore de la clause corré- 
lative, qui attribue les arrhes au 
vendeur, indépendamment de toute 
mise en^demeure,danslecasoii l'ache- 
teur mettrait du retard à retirer la 
marchandise dans le délai convenu ; 

Qu'au surplus toute convention 
s'interprète, en cas de doute, en faveur 
du débiteur; 

Que conséquemment il y a lieu en 
l'espèce à l'application du principe 
que « lorsque le montant de l'indem- 



<( nité en cas d'inexécution a été prévu 
« par le contrat, le juge ne peut 
« accorder une somme moindre ou 
« plus forte » (C.C. 181); 



Sur la demande en restitution de 
400 sacs; 

Attendu qu'à tort l'appelant se pré- 
vaut d'un fait qui lui est personnel 
(la non délivrance d'un reçu) pour 
prétendre que la preuve testimoniale 
de la réception des sacs ne serait pas 
recevable aux termes de l'article 280 
du Code Civil ; 

Qu'il s'agit, en l'espèce, d'un fait 
plutôt matériel que juridique; qu'au 
surplus la vraisemblance du fait 
allégué ressort, en l'espèce, de l'acte 
par lequel l'appelant Aly Fahmy a 
stipulé à la charge de son co-contrac- 
tant l'obligation de fournir les sacs 
destinés à l'emballage de la marchan- 
dise litigieuse; 

Que la preuve testimoniale est donc, 
au moins, recevable aux termes de 
l'article 282 Code Civil ; 

Attendu qu'il importe, néanmoins, 
pour prévenir toute équivoque, de 
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modifier la formule de TofiFre de 
preuve en ce sens que la partie 
intimée devra prouver la réception et 
non pas seulement l'envoi des sacs 
en question ; 



Par ces Motifs: 



Au fond^ 

Réformant partiellement le dit arrêt 
et rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Condamne l'appelant Aly Bey 
Fahmy à rembourser à la maison 
C. M. Salvago & 0\ la somme de 
500 Lst. par lui reçue à titre d'arrhes 
ainsi que les intérêts de la dite som- 
me sur le pied de 5 7o depuis le 
7 Septembre 1899, date de l'indu 
encaissement ; 

Le condamne à payer à la partie 
intimée à titre de dommages-intérêts, 
pour inexécution du contrat litigieux, 
une somme de 80 L.E, ainsi que les 
intérêts de la dite somme sur .le pied 



de 57, l'andepuisle30 Octobre 1899, 
date de la demande en justice ; 

Le condamné en outre à tous les 
dépens de la procédure de V instance 
et d'appel ; 

Et avant faire droit sur le surplus 
de la demande, admet la partie intimée 
à prouver par tous moyens de droit, 
témoins compris : « que dans le cou- 
« rant du mois de Septembre 1899 
« l'appelant a reçu 400 sacs destinés 
« à l'emballage de la marchandise 
« litigieuse». 



Alexandrie, le 27 Mars 1902. 



Le Président, 

A. KORIZMICS. 
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SOMMARIO 



Tassa delperito; esigibilità délia 
tassa; parte che ha richiesto 
la perizia; parte condannata. 

Il peritOy compiuto Vincarico 
affidatogli e presentato il suo rap- 
porto, ha diritto al pagamento dei 
suoi onorari e délie spese da lui 
anticipate, e non è obhligato ad 
attendere che sia pronunziata la 
sentenza dejinitiva nella causa nella 
quale fu ordinata la perizia (art. 
267 e 268 C, di Proc). 

La tassa che viene rilasciata 
dal Présidente è immediatamente 
esecutoria contro la parte che ha 
richiesto la perizia, e questa azione 
del perito non si estingue colla 
pronunzia délia sentenza definitiva^ 
ma è estesa anche verso la parte 
condannata nelle spese: di modo 
che egli puà avère allora due debi- 
tori^ ciascuno per Vintiera tassa, e 
puà rivolgersi alVuno o alValiroper 
essere pagato. 



Amministrazione Gbnbralb 
DEI Wakf 

Avv. Bedarrides Bey, 

contro 

Giovanni Lifonti e Altri 
Avv. Giuliotti. 



La Corte, 

Attesochè il perito, compiuto Tin- 
carico aflldatogli e presentato il suo 
rapporte, ha diritto al pagamento dei 
suoi onorari e délie spese da lui 
anticipai e, o non è obbligato ad 
attendere che sia pronunziata la 
sentenza deônitiva nella causa nella 
quale fu ordinata la perizia. 

Che taie diritto émerge nel modo 
il più chiaro dagli art. 267 e 268 
del Codice di procedura, secondo 
r ultime dei quali la tassa che viene 
rilasciata dal Présidente è immedia- 
tamente esecutoria contro la parte 
che ha richiesto la perizia, e corne si 
rileva -dallo stesso articolo, questa 
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azîone del perito non si estingue 
colla pronunzia délia sentenza defini- 
tiva, ma è estesa anche verso la parte 
condannata nelle spese ; di modo che 
egli pub avère allora due debitorî, 
ciascuno per l'intiera tassa, e puô 
rivolgersi all'uno o altro per essere 
pagato. 

Attesochè, come risulta dall'incar- 
tamento di prima istanza^ la perizia 
di cui si tratta fu richiesta dall'Am- 
ministrazione générale dei Wakf per 
dimostrare il fondamento délia sua 
rivendicazione contre la Khadiga 
Chorbagi. 

Che in conseguenza devono essere 
rigettate tanto le conclusioni délia 
stessa Amminislrazione, tendent! a far 
sospendere la decisione flno alla sen- 
tenza definitiva délia Corte neiraffare 
principale, quanto quelle con cui essa 
demanda di essere esonerata dal 
pagamento délia tassa. 

Atteso, sul montare di taie tassa, 
che rincarico dato al Sig. Ingegnere 
Lifonti colla sentenza 21 Dicembre 
1897, consisteva semplicemente nel 
riconoscere se il hogget presentato 
daU'Amministrazione dei Wakf fosse, 
nella parte relativa, applicabile alla 
casa in contestazione occupata dalla 



Khadiga Chorbagi, con facoltà di 
sentire testimoni sul luogo, senza 
giuramento. 

Che se qualche imprevista com- 
plicazione o difflcoltà è venuta a 
sorgere, perô esaminando il lavoro 
fatto dal Sig. Lifonti, riesce manifeste 
che egli si è abbandonato a délie 
indagini che non erano necessarie 
per resecuzione del suo mandate, 
locchè ha reso eccessivamente lungo 
e prolisso il suo rapporte. 

Che d'altronde è anche da osser- 
varsi che la tassa del perito deve 
pure essere proporzionata airimpor- 
tanza del litigio nel quale esso è 
chiamato a dare il suo giudizio; e 
che a quanto pare la casa rivendicata 
dall'Amministrazione dei Wakf non 
avrebbe che un valore poco rilevante. 

Quindi la Corte crede che il 
Tribunale çoirappellata sentenza, 
fissando a piastre tariflfa 5 . 000 gli 
onorari dovuti al Sig. Lifonti, ha 
fatto un giusto apprezzamento délie 
circostanze e degli elementi da cui 
doveva prender norma ; e che perciô 
non è il caso di diminuire detta 
somma, ne tanto meno di aumentarla 
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Per questi Motivi : 

Sentito il Pubblico Ministero. 

Eliminando ogni contraria conclu- 
sione. 

Rigetta tanto Tappello principale, 
quanto quello incidentale e conferma 
rimpugnata sentenza 30 Aprile 1901 
del Tribnnale di Alessandria. 

Condanna TAmministrazione géné- 
rale dei Wakf al rimborso verso il 
Sig. Lifonti délie spese giudiziaii 
dell' appelle e compensa fra loro le 
spese stragiudiziali di difesa davanti 
alla Corte. 

Dichiara che le spese faite dalla 
Khadiga Chorbagi dovranno riman- 
nere a di lei carico. 

Alessandria, le 2 Aprile 1902. 

Il Présidente, 

M. BELLET. 



SOMMARIO 

Preemzione ; prescrizione ; 
indivisibilità. 

// diritto di preemzione si prescrive 
col décor so di 6 mesi dal giorno délia 
trascrizionedelVatto di vendita. 

La prescrizione introdotta da iina 
nuova legge deve essere applicata 
edavereilsuo effetto anche riguardo 
ai diritti anterior mente esistenti, 
qiiando abbia cominciato e si sia 
compiutasoito l'impero délia stessa 
nuova legge, 

Nel caso di più compratori di 
lerreniyCon assegnazionea ciascuno 
di una determinata quantità di fed- 
dani, Vazione in preemzione non è 
considerala comeindivisibile; quindi 
se fu introdotta soltanto contro al- 
cuni di tali compratori non puo 
avère per effetto di interrompere 
la prescrizione riguardo agi' al tri. 
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Hassan Hassan Raduan 
Amar Hassan 

Avv. Mengola, 

contre 

Ahmed Ahmed El Kadi Avv. Cuzzer 

EVANGELO SiRIGO 

Ahmed Hassan Raduan 
Avv. Oddi. 

La Corte, 

Attesochè, a termini dell'art, 22 
del decreto 26 Marzo 1900, il diritto 
dî preemzione si prescrive col decorso 
di sei mesi dal giorno délia trascri- 
zione dell'atto di vendita. 

Che seconde la dottrina e la giuri- 
sprudenza, la prescrizione introdotta 
da una nnova legge deve essore ap- 
plicata ed avère il suo effetto anche 
riguardo ai diritti anteriormente esi- 
stenti, qnando abbia cominciato e si 
sia compiutasottorimpero délia stessa 
nuova legge. 



Attesochè, nella specie, Tatto di 
vendita dei dieci feddani e quattor- 
diçi kirati fu trascritto il 14 Aprile 
1900 ; e che, corne risnlta dall'awiso 
inserito nel giomale uflBlciale del 
7 Maggio 1900, il decreto suddetto è 
entrato in vigore il 21 stesso mese di 
Maggio. 

Che da quest'ultima data al 22 No- 
vembre, giorno in cui furono citati li 
Hassan Hassan Raduan eAmar Hassan 
corne tutore dei suoi due figli minori, 
ad istanza di Ahmed Ahmed El Kadi, 
per esercitare anche contre di lore il 
diritto di preemzione, erano trascorsi 
i sei mesi e quindi la prescrizione 
stabilita dal citate art. 22 del decreto 
ed opposta dagli appellanti, si era 
compiuta 

Che nessun eflPetto ha potuto pre- 
durre contre questi ultimi la citazione 
anteriormente fatta agli altri due 
compratori, cieè alli Evangeli Sirigo e 
Ahmed Hassan Raduan, benchè si 
riferisse all'intiera parcella; peichè 
Tazione avendo pereggette dieci fed- 
dani e quattordici kirati di terrene 
suscettibili di materiale divisiene, 
attribuiti per una quota parte a cia- 
scunedei quattro compratori, non puô 
essere considerata come indivisibile, 
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e . perciô quella citazione non valeva 
che per le parti assegnate ai due citati 
nell'atto di vendita . 

Attesochè del tutto naova e per- 
tanto non ricevibile in appello sarebbe 
la demanda, colla qualegli appellanti 
chiedono di esercitare essi stessi corne 
comproprietari Idiritto dipreemzione 
per le parti dei due altri compratori. 
' Che poco importa che essa sia già 
atata prodotta nel giudizio di oppo- 
sizione da loro promosso contre Tap- 
pellata sentenza pronunziata in loro 
contumacia, giacchè il Tribunale non 
ebbe occasione di occuparsi di taie 
demanda; esso non ha fatto che 
dichiarare il mezzo deU'opposizione 
non anmiissibile in materia di preem- 
zione e cosi è flnito quel giudizio. 

Attesochè li Evangeli Sirigo e 
Ahmed Hassan Raduan in prima 
istanza hanno riconosciuto il diritto 
di preemzione spettante ail' Ahmed 
Ahmed El Kadi ed hanno consentito 
di cedergli, per il prezzo che sarà fis- 
sato mediante perizia, i sei feddani, 
qu&ttordici kirati e diciotto sahme da 
essiacquistati suUa parcellasuddetta. 

Che a loro riguardo la sentenza 
appellata deve stare ferma ed avère la 
sua esecuzione. 



Per Questi Motivi 



Sentito il Pubblico Ministère. 

In riparazione parziale délia sen- 
tenza 19 Febbraio 1901 cadente in 
appello. 

Rigetta la demanda di preemzione 
deir Ahmed Ahmed El Kadi per 
quanto concerne gli appellanti, cioè 
per i tre feddani, ventitre kirati e 
sei sahme da questi comprati coiratto 
10 Aprile 1900, sulla parcella di 
terreno di 10 feddani e 14 kirati. 

Conforma nelresto la detta sentenza. 

Dichiara non rice\ibilela demanda 
degli appellanti, relativa aU'esercizio 
per loro conte del diritto dipreemzione 
come comproprietari. 

Condanna l'Ahmed Ahmed El Kadi 
al rimborso verso gli appellanti délie 
spese giudiziali deirappello, e com- 
pensa fra loro le spese stragiudiziali 
di difesa. 

E nei rapporti fra Ahmed Ahmed 
El Kadi e graltri due appellanti 
Evangei Sirigo le Ahmed Hassan 
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Raduan, rimette causa e parti avanti 
il Tribunale di Mansura per Tesecu- 
zione délia suddetta sentenza 19 Feb- 
braio 1901, e per Tulteriore discus- 
sione ove occorra. 

Alessandria, 2 Aprile 1902. 

Il Présidente, 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 

I. — Marchandises ; livraison ; 
déficit ; fin de non-recevoir. 

II. — Marchandises ; livraison ; 
déficit ; capitaine ; connaissan- 
ce ; protestation ; inutilité ; res- 
ponsabilité. 

III. -- Capitaine ; rapport de mer ; 
défaut de vérification. 

I. — La fin de non-recevoir 
édictée à ^article 274 du Code de 



Commerce Maritime s'applique non 
seulement à Vavarie survenue à la 
marchandise chargée, mais encore 
au déficit dans la quantité livrée. 

II. — Les protestations et signi- 
fications visées par les art. 274 et 
275 du Code de Comm. Maritime 
sont édictées pour permettre à la 
partie intéressée de vérifier sans 
retard et contradictoirement l'exis- 
tence d'undommage allégué yelles sont 
inutiles si elle en connaissait déjà l'e- 
xistence. Tel est le cas si^ à son ar- 
rivée^ le capitaine a fait devant son 
autorité consulaire un rapport de 
mer dans lequel il a déclaré que^ 
par suite du gros temps , une assez 
grande quantité de la marchandise 
chargée se serait perdue. Il en est 
surtout ainsi si le capitaine a opéré 
le déchargement et livré la mar- 
chandise au destinataire sans le 
prévenir qu'il y avait un déficit et 
sans lui communiquer son rapport 
de mer. En pareil cas le capitaine 
ne saurait invoquer r irrecevabilité 
de la demande par le motif que la 
protestation na pas été signifiée 
dans le délai et doit répondre du 
déficit, à moins de prouver qu'il 
provient de causes indépendantes 
de sa volonté. 
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in. — Le rapport de mer qui 
lia pas été vérifié ne saurait, aux 
termes de l'art, 62 du Code de 
Commerce Maritime, faire foi en 
justice en faveur du capitaine. 



Pharaon Gkahel et C** 
Av. Nasser, 

contre 

DlMITRI ECONOMOU 

Av. Roussos. 



La Cour, 

Sur V appel "principal de Pharaon 
Oeahel et C^: 

Attendu qu'il faut convenir avec 

les premiers juges que la fin de non- 
recevoir édictée à l'art. 274 du Code 
de Commerce Maritime s'applique 
non seulement à l'avarie survenue à 
la marchandise chargée, mais encore 
au déficit dans la quantité livrée ; 



Qu'il est encore vrai que les pro- 
testations n'ont pas été faites et 
signifiées dans les 48 heures, ainsi 
qu'il est prescrit à l'article 275 du 
môme Code ; 

Mais attendu que le lendemain de 
son arrivée à Alexandrie, soit le 15 
Novembre 1901, l'intimé a fait devant 
son autorité consulaire un rapport 
de mer dans lequel il déclare que, 
par suite du gros temps qu'il aurait 
essuyé, une assez grande quantité de 
l'orge chargée se serait perdue ; 

Que ce rapport, n'ayant pas été 
vérifié, ne saurait aux termes de 
l'art. 62 du Code de Commerce 
Maritime, faire foi en justice en 
faveur du capitaine, mais qu'il en 
résulte indubitablement que l'intimé 
avait bien connaissance d'une perte 
survenue à la marchandise chargée ; 

Qu'il ne conteste pas d'ailleurs de 
n'avoir pas livré toute la quantité de 
682 tonnes d'orge qu'il avait char- 
gées ; 

Attendu que les protestations et 
significations visées dans les articles 
précités sont édictées pour permettre 
à la partie intéressée de vérifier 
sans retard et contradictoirement 
l'existence d'un dommage allégué; 
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qu'elles sont inutiles si cette partie 
en connaissait déjà l'existence; 

Qu'en l'espèce ,il doit d'autant plus 
en être ainsi que le capitaine Econo- 
mou a opéré le déchargement et a 
livré la marchandise à l'appelant 
sans le prévenir qu'il y avait un 
déficit et qu'il ne lui a communiqué 
son rapport de mer que pendant le 
cours du procès ; 

Attendu donc que l'intimé ne 
saurait invoquer l'irrecevabilité de 
la demande et qu'il doit répondre du 
déficit, à moins de prouver qu'il 
provient de causes indépendantes de 
sa volonté ; 

Attendu que la preuve qu'il arti- 
cule à cet égard en voie subsidiaire 
doit être dite pertinente et admissible ; 

Qu'il en est de môme de la preuve 
formulée par l'appelant en voie 
subsidiaire, mais que l'expertise aux 
fins de constater l'état de la mar- 
chandise, à laquelle l'appelant conclut 
également, ne paraît pas, à l'heure 
actuelle, pouvoir donner des résultats 
utiles ; 

Sur rappel incident de Dimii/n 
Economou : 

Attendu que la demande recon- 



ventionnelle du sieur Economou, en 
tant qu'elle visait des dommages- 
intérêts pour le prétendu retard dans 
le départ de son bateau, a été à juste 
raison écartée par les premiers juges ; 



Par ces Motifs ; 



Sur l'appel incident. 
Confirme ; 

Sur l'appel principal. 
Dit 



Alexandrie, le 2 Avril 1902. 



Le Président y 

M. BELLET. 
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I. — Marque de fabrique ; origina- 
Uté. 

II. — Marque de fabrique abandon- 
née ; usage par un tiers ; dépôt ; 
propriété. 

I. — Les emblèmes ou les dessins^ 
pour pouvoir être V objet dune mar- 
que exclusive, doivent porter un 
caractère spécial d'originalité et de 
fantaisie de manière à former un 
dessin entremêlé d'une couleur spé- 
ciale; mais une bande de papier 
blanc entourant des paquets de 
papier à cigarettes ne réunit évi-- 
demment pas ces éléments. 

IL — Celui qui a fait le dépôt 
régulier d'une marque et s'en est 
servi depuis plusieurs années en la 
faisant connaître sur le marché, 
revendique à bon droit cette marque 
comme lui appartenant exclusive^ 
ment, à rencontre d'un attire indus- 
triel quif s'étant servi de la même 
marque avant le dit dépôt, l'a 



abandonnée, en la laissant ainsi 
tomber dans le domaine public, et 
n'a pas contesté l'usage de la mar- 
que par le déposant. 



Stylianos Sarpakis 
Av. Athanassaki, 

contre 

Jean Laqoudakis 
Av. Zaja. 

La Cour, 

Attendu que, par exploit du 15 
Février 1901, le sieur Lagoudakis 
assigna Sarpakis pour lui faire défense 
de se servir de la bande blanche 
entourant ses paquets de papier à 
cigarettes, sous prétexte que cette 
bande était une marque de sa pro- 
priété exclusive; 

Attendu que c'est à bon droit que 
les premiers juges ont rejeté cette 
demande compae irrecevable ; 

Qu'il résulte en effet des pièces 
produites que cette question avait 
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fait l'objet d'une autre instance entre 
les mêmes parties et que tant le 
Tribunal que la Cour Tavaient déjà 
repoussée par des décisions passées 
en force de chose jugée ; 

Mais attendu que la demande de 
Lagoudakis est en outre mal fondée ; 

Qu'il est en eflfet de principe, en 
matière de marques de commerce ou 
de fabrique, que les emblèmes ou les 
dessins, pour pouvoir être l'obj et d'une 
marque exclusive, doivent porter un 
caractère spécial d'originalité et de 
fantaisie de manière à former un des- 
sin entremêlé d'une couleur spéciale ; 

Attendu qu'une bande de papier 
blanc ne réunit évidemment pas 
ces éléments ; que ni la forme ordi- 
naire d'une bande de papier, ni la 
couleur blanche dont elle peut être 
revêtue ne peuvent donc être consi- 
dérées comme un dessin d'une créa- 
tion de fantaisie susceptible de cons- 
tituer une marque de commerce ; 

Que la décision des premiers juges 
à cet égard doit donc être confirmée ; 

Sur rappel du sieur Sarpakis: 

Attendu qu'il est constant que 
Sarpakis a déposé sa marque, consis- 



tant en un cheval au galop surmon- 
tant une machine à découper, dès 
l'année 1892 et qu'il en a ainsi 
affirmé la propriété depuis cette date 
jusqu'à ce jour, sans aucune protes- 
tation de la part de Lagoudakis ; que 
celui-ci a, bien plus et lors du 
procès Silvera, reconnu que la marque 
« cheval au galop » était employée 
par Sarpakis depuis plusieurs années 
et que si Mordo Septon s'en était 
également servi, c'était sous la res- 
ponsabilité personnelle de ce dernier 
et pour son compte exclusif; 

Qu'il suit de ce qui précède que si 
Lagoudakis s'était servi de cette 
marque même avant 1892, date de 
son dépôt par Sarpakis, il est certain 
qu'il a abandonné, depuis, cette mar- 
que, laquelle, étant ainsi tombée dans 
le domaine public, a pu être valable- 
ment adoptée par Sarpakis, qui en a 
fait le dépôt régulier et qui s'en est 
servi depuis plusieurs années en la 
faisant ainsi connaître sur le marché 
et cela sans avoir provoqué de la 
part de Lagoudakis la moindre con- 
testation ; 

Que dès lors Sarpakis revendique 
à bon droit cette marque conmie lui 
appartenant exclusivement et qu'il y 
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jugement attaqué; 
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// n'appartient pa^ au pouvoir 




judiciaire d'apprécier une mesure 


Par ces Motifs : 


administrative au point de vue de 




son opportunité mais seulement au 




point de vue des atteintes portées à 


Ecartant toutes conclusions plus 


un droit acquis. 
En conséquence le service des 


amples ou contraires ; 


irrigations ne peut être poursuivi 


Disant droit à l'appel *du sieur 


en responsabilité civile pour avoir 


Sarpakis ; 


refusé le déplacement d'une machine 


Réformant, quant à ce, le jugement 


élévatoire destinée à l'irrigation des 


attaqué ; 


terres du plaignant. 


Fait défense au sieur Lagoudakis 




de se servir, sous le pseudonyme de 




Jean Lapin, de la marque du sieur Sar- 


J. P. Tramoni Av. Mercinier, 


pakis, consistant en un cheval, sous 




peine de payer 50 P.T. pour chaque 


contre 


contravention constatée ; 




Confirme pour le surplus le juge- 
ment dont appel ; 


Gouvernement Egyptien 


Condamne enfin Lagoudakis aux 


Av. SchiarabatiBey. 


entiers dépens de première instance 




et d'appeL 


La Cour, 


Alexandrie, le 9 Avril 1902. 






Vu l'action en responsabilité civile 




intentée contre le Gouvernement 


Le Président, 


Egyptien et rejetée par le jugement 


M. BELLET. 


dont appel du 16 Mai 1899 ; 
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Attendu que l'action est basée sur 
le préjudice que le service adminis- 
tratif des irrigations aurait causé au 
demandeur par un refus d'autoriser 
le déplacement d'une machine éléva- 
toire, destinée à l'irrigation de ses 
terres ; 

Attendu qu'il est de doctrine tra- 
ditionnelle qu'un simple fait d'omis- 
sion ne donne lieu à responsabilité 
civile que pour autant qu'il y avait, 
pour celui auquel on l'impute, une 
obligation d'accomplir le fait omis ; 

Qu'il n'a été justifié en l'espèce 
d'aucun décret ou règlement adminis- 
tratif qui imposait au service des irri- 
gations le devoir d'obtempérer à la 
requête de l'appelant ; 

Qu'il n'appartient pas, d'autre part, 
au pouvoir judiciaire d'apprécier une 
mesure administrative au point de 
vue de son opportunité, mais seule- 
ment au point de vue des atteintes 
portées à un droit acquis (Règ. Gén, 
Jud. art. 4) ; 

Attendu que l'appelant argue vai- 
nement de son droit acqms à se servir 
des eaux du Nil, et ce, en se fondant 
sur une disposition légale qui déclare 
non susceptible de propriété privée 
les biens servant à l'utiUté publique 



(C. C. art. 26), alors d'ailleurs qu'en 
l'espèce, le droit revendiqué n'a pas 
été ni méconnu dans son principe ni 
entravé dans son exercice ; qu'il ne 
s'agit pas, en l'espèce, de savoir si 
et dans quelle mesure l'appelant a 
un droit d'usage des eaux du Nil, 
mais s'il lui appartient de rendre le 
service des irrigations responsable du 
fait de n'avoir pas obvié à une insuf- 
fisance des crues du Nil et aux incon- 
vénients d'un ensablement par l'ac- 
complissement d'une mesure adminis- 
trative sollicitée par un riverain du 
fleuve ; qu'il conste en effet de la 
requête adressée en Janvier 1898, 
par l'appelant à l'autorilé adminis- 
trative, qu'il s'agit en l'occurrence 
d'obtenir la réparation d'un préjudice 
causé par des phénomènes d'ordre 
naturel et spécialement par le bas 
étiage du Nil en la dite année 1898 ; 

Attendu qu'il n'est pas sérieux 
d'imputer ce bas étiage au service des 
irrigations dans un exploit qui, d'ail- 
leurs, ne formule à la charge de ce 
service administratif aucun grief 
précis ; 

Qu'il n'est pas davantage sérieux 
d'imputer à grief au Gouvernement 
les mesures que ses délégués admi- 
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nistratifs ont prises à la suite d'un 
référé, pour obvier aux inconvénients 
qui leur étaient signalés, encore que 
ces mesures seraient restées inefficaces; 

Que si lors d'une instance en référé 
le service des irrigations a bien voulu, 
dans un pur esprit de bienveillance, 
prendre à sa charge certains travaux 
moyennant le paiement d'une somme 
modique de 12 Livres, il ne s'ensuit 
pas que, les travaux ayant été accom- 
plis (ainsi qu'il conste d'un rapport 
d'expert versé au dossier), le Gouver- 
nement puisse être rendu responsable 
du fait que les dits travaux n'auraient 
pas obvié à une situation de force 
majeure ne résultant en fin de compte 
que d'un bas étiage du Nil ; 

Attendu que les premiers juges 
ont fait, en l'espèce, une juste applica- 
tion d'un principe essentiel du droit 
public, celui de la séparation et de 
l'indépendance réciproques des auto- 
rités judiciaire et administrative, en 
décidant que le demandeur Tramoni 
n'a pas justifié d'une atteinte à un 
droit acquis, encore que ses intérêts 
privés auraient été lésés, comme il 
le prétend, par le refus du service des 
irrigations d'autoriser une mesure 
dont l'opportunité dépendait de l'ap- 



préciation souveraine du service 
administratif, aussi bien d'après la 
nature des choses qu'en vertu des 
dispositions formelles d'un décret 
régissant la matière (art. 2, 5 et 7 du 
décret du 8 Mars 1881); 

Qu'il n'y a pas lieu de s'arrêter à la 
discussion de récriminations qui, en 
l'espèce, apparaissent comme vaines 
et futiles en l'état des documents de 
la cause, et spécialement d'un rapport 
administratif versé à l'appui de la 
défense du Gouvernement ; 



Par ces Motifs ; 



Confirme le jugement dont appel 
et condamne l'appelant aux dépens. 

Alexandrie, le 10 Avril 1902. 



Le Président, 

A. KOBIZMICS. 
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SOMMAIRE 

I. — Les faits d^ abordage surve- 
nus dans des eaux territoriales 
égyptiennes sont du ressort des 
Tribunaux Mixtes Egyptiens, quel- 
le que soit la nationalité des navires 
ou le domicile des armateurs. 

II. — On ne doit pas supposer 
facilement, par induction d'une 
volonté tacite, une intention de 
déroger au droit commun concer- 
nant les règles de la juridiction. 
Notamment y le fait d'avoir consenti ^ 
avant toute instance judiciaire. 
ù ce qu'il soit procédé^ au lieu de 
destination d'un navire, à une 
expertise d'avaries, ne peut être 
assimilé à un règlement sw^ la 
juridiction ou à une élection de 
domicile attributive de juridiction 



Cypribn Fabre et C^"" Av. Vermond, 



contre 



Berg ès-q. 



La Cour, 



Av. Zaja. 



Vu la demande introduite par 
exploit du 26 Janvier 1901 à la 
requête de l'intimé, commandant du 
bateau danois Annam^ aux fins d'ob- 
tenir la réparation des avaries encou- 
rues par son navire à la suite d'un 
abordage de VAnna7n et du bateau 
français Messalina^ appartenant à la 
compagnie appelante, abordage sur- 
venu le 22 Décembre 1900 dans le 
Canal de Suez ; 

Vu le jugement dont appel, rejetant 
une exception de litispendance sou- 
levée par la Compagnie défenderesse ; 

Attendu que, par son acte d'appel, 
la Compagnie défenderesse a proposé 
un déclinatoire pour incompétence de 
la juridicUon mixte égyptienne^ et ce, 
en se fondant spécialement sur le fait 
que les parties se seraient accordées. 
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par lettres des 8 et 9 Janvier 1901 
à soumettre le litige h la juridiction 
du Tribunal de Commerce de Marseille; 

Attendu que la Compagnie appe- 
lante n'a pas justifié de l'accord 
allégué ; 

Que, s'il est vrai que son adver- 
saire a bien voulu consentir, avant 
toute instance judiciaire, à ce qu'il 
fût procédé à Marseille à une exper- 
tise contradictoire des avaries en- 
courues par le bateau Messalina, 
cette ea>perlise exti^ajudiciaire ne peut 
cependant être raisonnablement assi- 
milée à un règlement sur la juridiction 
ou à une élection de domicile, attri- 
butive de juridiction, alors surtout 
que la Compagnie Danoise a formel- 
lement réservé tous ses droits ; 

Qu'il est de doctrine incontestée 
qu'on ne doit pas supposer facilement, 
par induction d'une volonté tacite, une 
intention de déroger au droit commun 
concernant les règles de la juridic- 
tion; en sorte que la question litigieuse 
reste soumise en l'espèce aux prin- 
cipes généraux du droit; 

Attendu qu'aux termes de Vart, 14 
du Code Civil des Tribunaux Mixtes^ 
les étrangers non domiciliés en Egypte 
relèvent delà juridiction mixte égj^p- 



tienne à raison de toutes obligations 
contractées ou de tous faits accomplis 
en territoire égyptien^ et partant, à 
raison des abordages survenus dans 
les eaux territoriales égyptiennes ; 

Attendu que cette disposition légale 
oblige tous étrangers non domiciliés 
en Egypte, quelle que soit leur natio- 
nalité, selon lé d7vit cmnmun inteniû- 
ttonal, et ce, pour cette raison qu'elle 
est l'expression d'une loi internatio- 
nale positive (le Code Civil des Tri- 
bunaux Mixtes ayant été soumis à 
l'assentiment de la plupart des Puis- 
sances étrangères), en même temps que 
l'expression d'une coutume incon- 
testée du droit des gens ; 

Qu'il est en effet de jurisprudence, 
chez les nations européennes, que les 
Tribunaux sont compétents pour con- 
naître des suites de tout abordage 
arrivé dans les eaux de leur ressort 
territorial, quelle que soit la natio- 
nalité des navires ou le domicile des 
armateurs (voir PanÂectes françaises, 
Y' Abordage N^^ 186 et 187, ainsi que 
le Journal de droit internaiion^ privé, 
Clunbt, 1875, 1876); 

Qu'au surplus, la Compagnie ap- 
pelante est mal venue dans sa pré- 
tention de réclamer un renvoi devant 
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le juge de son domicile, après avoir 
elle-même assigné à Marseille un 
adversaire domicilié à Copenhague; 
et vainement elle se prévaut, d'autre 
part, d'une prétendue litispendance, 
puisqu'il est constant qu'elle n'a 
assigné son adversaire à Marseille que 
le 12 Février 1901. soit dix-sept j Durs 
après la date du présent exploit intro- 
ductif d'instance ; 



Par ces Motifs: 



Confirme le jugement dont appel 
rejetant une exception de litis- 
pendance ; 

Dit pour droit que la juridiction 
mixte égyptienne est compétente pour 
connaître de la demande introduite à 
la requête de la partie intimée par 
l'exploit précité du 26 Janvier 1901; 
et condamne la Compagnie appelante 
aux dépens de l'incident. 

Alexandrie, le 10 Avril 1902. 



Le Président^ 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Vente ; terrain nu et impro- 
ductif ; acquéreur évincé ; ga- 
rantie; restitution du prix et 
des intérêts. 

II. — Société pour vendre des 
terrains ; associé qui admi- 
nistre; co-associés; responsa- 
bilité solidaire ; ventes ; acqué- 
reurs directs de la société; 
préférence ; tiers évincés ; re- 
cours contre la société. 

I. — S' agissant de parcelles de 
terrains nus et non susceptibles de 
revenus appréciables, le recours en 
garantie de l acquéreur évincé doit 
être limité à la restitution du prix 
avec, pour toute indemnité, les 
intérêts au taux légal à partir du 
paiement, 

IL — Au cas d* une société consti- 
tuée en vue de la vente de terrains^ 
laquelle ^ par consentement formel 
ou tacite et en tous cas par négli- 
gence et incurie, a laissé à l'un de 
ses membres et fondateurs l admi-- 
nistraiion de ses affaires, notam- 
ment en ce qui concerne la levée du 
plan des terrains, leur lotissement, 
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leur vente, la perception du prix, 
les avances de fonds et les dépen- 
ses ^ tous les membres de la société 
sont solidairement responsables du 
préjudice causée par les agissements 
de Vassocié en question, aux tiers 
qui ont traité avec lui et qui ont été 
évincés par les acquéreurs directs 
du liquidateur de la société. 

Sont inopposables à ceux ci, à 
défaut de transcription régulière, 
les ventes consenties par cet associé, 
alors même quelles avaient été 
mentionnées sur un registre de la 
société, dit de transfert. 

Grilla Veuve Vassili Diamantidis 
Av. Lazaris, 

contre 

Georges Geargeoura et Consorts 
Av. Caloyanni. 

La Cour, 



/Sur la revendication des Geargeou- 



ra. 



Attendu que si les reçus et docu- 
ments produits par la dame Diaman- 



tidis peuvent engager la responsabi- 
lité de la société dite Entreprise pour 
la vente des terrains du cœmp d4i César, 
ils ne sauraient cependant ni être 
opposés aux revendiquants qui sont 
nantis de titres réguliers, ni servir de 
base à la prescription quinquennale 
invoquée ; 

Qu'en supposant, quant à la régu- 
larité des titres des revendiquante, 
que la société du camp de César fût 
arrivée à son terme au moment où 
ces titres ont été consentis, ce qui 
n'est même pas . suffisamment établi, 
elle continuait, tout au moins, pour 
sa liquidation, et que par suite les 
pouvoirs collectivement donnés à 
Sciglié subsistaient à cette fin ; que 
ces pouvoirs avaient, d'ailleurs, été 
renouvelés ; 

Qu'en supposant également que 
les reçus délivrés à Belso, de même 
que la vente par lui consentie à la 
dame Diamantidis aient été mention- 
nés sur un registre de la société dit 
de transfert, cette formalité ne pou- 
vait au regard des tiers suppléer à 
une transcription régulière et donner 
une date certaine à ces documents; 

Que les motifs des premiers juges, 
que la Cour adopte, justifient, d'ail- 
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leurs, suffisamment leur décision h 
cet égard ; 



Sur le recours en garantie de la 
dame Diamantidis contre Belso^ son 
auteur direct : 



Attendu que le recours exercé 
conire Belso est justifié en droit et 
n'est d'ailleurs pas contesté ; 

Qu'il convient, toutefois, dans les 
circonstances de la cause, où il s'agit 
de parcelles de terrains nus et non 
susceptibles de revenus appréciables, 
de décider, sans recourir à une exper- 
tise et sans admettre d'autres droits 
et réserves, de limiter ce recours à la 
restitution du prix, en allouant pour 
toute indemnité les intérêts de ce 
prix au taux légal à partir du paie- 
ment, soit du 3 Octobre 1892; 

Que la même solution et par les 
mêmes motifs doit être appliquée aux 
revendiquants qui ne pourront pré- 
tendre qu'à la restitution des terrains 
sans admission d'autres droits ni 
réserves soit contre la dame Diaman- 
tidis, soit contre leur vendeur ; 



Sur le recours contre Sdgliéy repré- 
sentant la société dite (n Entreprise de 
vente des tenmns du camp de César » . 

Attendu qu'il est amplement établi 
au débat, notamment par les procès-, 
verbaux des délibérations de la société 
susdite, que par consentement formel 
ou tacite et en tous cas par négligence 
et incurie, la société a laissé à Knips 
Macopp, l'un de ses membres et 
fondateurs, l'administration de ses 
affaires, notamment en ce qui concer- 
nait la levée du plan des terrains, 
leur lotissement, leur vente, la per- 
ception des prix, les avances de 
fonds et les dépenses ; 

Que s'il n'avait pas le pouvoir 
exprès de formaliser les ventes qu'il 
procurait, on lui avait laissé la liberté 
de les consentir et surtout d'en rece- 
voir le prix sur des reçus qui servaient 
de titres aux acheteurs ; 

Que ces reçus, imprimés et numé- 
rotés, détachés d'un registre à sou- 
ches, de même que le sceau de la 
société étaient laissés à sa disposition 
de telle sorte que les tiers auxquels 
il les délivrait devaient de bonne foi 
le croire autorisé à vendre et recevoir; 
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Qu'il revendiquait lai-même ce 
droit vis-à-vis de la société sans 
qu'aucune opposition ni protestation 
ostensible ne se soit produite à son 
encontre et n'ait averti les tiers ; 

Que ce n'est qu'après plusieurs 
années depuis les faits accomplis et 
postérieurement à sa mort, que la so- 
ciété a songé a disposer des lots dont 
il avait encaissé le prix et à les reven- 
diquer contre les tiers acquéreurs ; 

Que dans ces conditions tous les 
membres de la société doivent être 
déclarés responsables du dommage 
résultant de leur inaction, de leur 
tolérance et de leur incurie et, 
s'agissaiit de faute et de réparation, 
condamnés solidairement entre eux 
aux restitutions dont Joseph Belso 
est tenu envers la dame Diamantidis ; 

Par ces Motifs : 



Confirme ; 
Emendant toutefois. 

Alexandrie, le 10 Avril 1902. 



Le Président, 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Franc - maçonnerie , autorités ; 
pouvoirs ; nature ; étendue ; li- 
mites ; vie civile ; inefficacité ; 
cas. 

Quels que soient les pouvoirs des 
autorités de la Franc-maçonnerie 
dans les relations intimes des affi- 
liations et corps maçonniques d'E- 
gypte, ils ne peuvent, dans leurs 
manifestations^ s'étendre à la vie 
civile et aller jusquà créer des 
obligations de droit commun à char- 
ge des affiliés des Loges. 

Par conséquent, alors même qu'un 
souverain Grand Commandeur, 
usant de sa puissance illimitée, 
aurait mis une dette précédemment 
contractée par la Loge, à la charge 
de son Suprême Conseil, ni ce 
dernier pris comme corps, ni aucun 
de ses membres pris individuelle- 
ment ne sont tenus dune obligation 
civile quelconque. 
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Salvatore Zola Av. Voicli, 
contre 

Hoirs Figari et Consorts 

Av. Mifsud, Colucci, Rosemberg, 
et Ruelens. 



La Cour, 

Attendu, sur le point de savoir si 
le Suprême Conseil des 33, Rite Ecos- 
sais ancien et accepté, a été fondé en 
Egypte en 1876 seulement ou déjà 
antérieurement, ainsi que le prétend 
Zola, que Hugues Lusena Bey présen- 
te les procès-verbaux du dit Conseil, 
desquels il résulte que ce n'est qu'à 
la séance du 7 Mai 1876, à laquelle 
intervenait aussi Zola, que le Conseil 
a été proclamé définitivement cons- 
titué ; 

Que Lusena Bey en déduit que les 
dépenses que Zola a pu avoir faites 
pour l'établissement et le maintieu 
d'autres associations maçonniques de 
1873 jusqu'à fin Mai 1875, et de 



l'établissement desquelles une com- 
mission instituée par Décret du 26 Mai 
1875 du Grand Orient a été char- 
gée, n'ont pu concerner le Suprême 
Conseil susdit créé postérieurement ; 

Attendu que Zola soutient qu'un 
Suprême Conseil du Rite Ecossais 
aurait existé en Egypte dès l'aimée 
1872; qu'il semble, en effet, que la 
création d'un tel Conseil ait été con- 
templée en base d'une patente du 
Suprême Conseil d'Italie; que suivant 
procès-verbal du Grand Orient d'E- 
gypte du 16 Août 1872, art. 2, il fut 
décidé de faire revivre le Rite Ecos- 
sais ancien et accepté et tolérer la 
philosophique ; qu'aux termes de Tart. 
3 du même procès-verbal, le Conseil 
prenait la dénomination : « Suprême 
ConsiglLo dei 33.-. pel Regno d'Italia, 
Sezione Valle del Nilo » ; 

Que ce Conseil n'est donc pas le 
même dont il s'agit en l'espèce, qui 
porte la désignation. Suprême Con- 
seil des 33 du Rite Ecossais ancien 
et accepté, et quia été fondé à la date 
sus-indiquée, en base d'une patente 
du Suprême Conseil d'Espagne du 31 
Décembre 1875 ; 

Attendu du reste que, quelle que 
soit la date exacte de la fondation 

32 
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du Suprême Conseil en question, 
Zola appuyé sa demande en paiement 
de francs 108,053 envers Lusena Bey, 
Idris Bey Ragheb et F. C. Oddi, tant 
• personnellement qu'en leur qualité de 
membres du dit Conseil, et envers 
les hoirs Figari, représentant feu 
Figari, ancien Grand Maître du môme 
Conseil, pris aussi tant personnelle- 
ment que ès-qualité, sur une déclara- 
tion du 2 Août 1885, signé, par feu 
Figari; 

Attendu que, par cette déclaration, 
Figari s'engageait à faire assurer par 
le Suprême Conseil le remboursement 
de toute somme due à Zola pour les 
dépenses d'installation et de manu- 
tention du même Conseil, ainsi qu'il 
serait établi entre eux par convention 
ultérieure ; 

Attendu que cette déclaration 
n'engendrait pas encore une obliga- 
tion définitive, puisqu'elle supposait 
la reconnaissance et l'acceptation du 
Conseil Suprême et la formation d'un 
accord par convention ultérieure ; 

Attendu que le procès-verbal du 
13 Juin 1886 invoqué par Zola ne 
saurait valoir comme telle; qu'en 
effet Zola avoue lui-môme que Figari 
n'a pas signé ce procès-verbal ; que 



c'est donc l'élément essentiel pour 
constituer une convention, qui lui 
manque ; 

Que, d'après le texte présenté, c'est 
Figari qui, au nom et pour le Conseil, 
aurait reconnu et accepté la dette 
de francs 108,053; que dès lors, la 
preuve de cette acceptation et re- 
connaissance par Figari ne pouvant 
être rapportée par ce document, il 
reste sans valeur ; 

Qu'il ne saurait en acquérir aucu- 
ne, par le fait, de pure matérialité et 
inopérant au point de vue des con- 
ditions de la formation d'une conven- 
tion, que, sur l'initiative de Zola, le 
dit procès-verbal a été inséré au 
Bulletin Officiel du Suprême Con- 
seil; 

Attendu qu'en vain encore Zola 
chercherait à déduire la ratification 
du môme procès-verbal par la circu- 
laire du 21 Décembre 1890 et par 
un mémoire du 5 Mars 1891 ; que la 
circulaire, destinée à être envoyée 
aux corporations maçonniques à l'é- 
tranger, se référant k quelques ma- 
nifestations de la vie interne des 
affiliations de la même nature en 
Egypte, ne contient aucune énoncia- 
tion qui équivaudrait à une recon- 
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naissance quelconque par le Suprême 
Conseil de la créance de Zola; 

Que le mémoire sus-visé forme une 
brochure d'une quarantaine de pages, 
et que Zola n'indique môme pas dans 
ses conclusions quel serait le passage 
exact qui renfermerait la prétendue 
reconnaissance ; 

Attendu qu'il peut si peu être 
question d'une ratification par le 
Suprême Conseil, que ce dernier, saisi 
par Zola de ses réclamations dans sa 
séance du 20 Avril 1895 (Procès- 
verbaux produits par Lusena Bey) ne 
les admit nullement, mais, les ayant 
fait examiner par une commission ad 
hoc, les a repoussées ; 

Attendu, en ce qui concerne le 
Décret du 29 Octobre 1879 par le- 
quel Zola, usant de sa puissance illi- 
mitée comme Souverain Grand Com- 
mandeur, prétend avoir mis une 
partie de la dette précédemment 
contractée par la Grande Loge à la 
charge du Suprême Conseil des 33 ; 
que, quels qu'aient pu être les pou- 
voirs de Zola dans les relations in- 
ternes des aflBliations et corps ma- 
çonniques d'Egypte, dans leur mani- 
festation ils n'ont jamais pu s'étendre 
à la vie civile et être de nature 



à créer des obligations de droit 
commun ; 

Attendu qu'ainsi Zola ne justifie 
de l'existence d'aucune obligation en 
sa faveur à la charge du Suprême 
Conseil pris comme corps, ni contre 
feu Figari personnellement qui en a 
été le Souverain Grand Commandeur, 
et dont les héritiers de ce dernier 
auraient à répondre ; 

Qu'il n'en est pas autrement pour 
F. C. Oddi, qui n'a figuré dans les do- 
cuments invoqués par Zola que pour 
les contre-signer en sa qualité de 
Grand Chancelier, mais qui n'a con- 
tracté aucun engagement personnel ; 

Attendu, en ce qui concerne Lusena 
Bey et Idris Bey Ragheb, qui n'ont 
fait partie du Suprême Conseil qu'à 
partir de l'année 1891; qu'ils ne 
sauraient être tenus par leur récep- 
tion à aucun autre engagement en 
dehors de ceux que leur imposeraient 
les statuts, auxquels ils se sont 
librement et volontairement soumis ; 
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Par ces Motifs 



et ceux des premiers juges, 

Déclare l'appel mal fondé; 
Confirme le jugement du Tribunal 
Civil du Caire du 3 Juin 1901 ; 
Condamne Zola aux dépens d'appel. 

Alexandrie, le 10 Avril 1902. 



Le Président, 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Décret du 12 JuiUet 1888 ; 
applicabilité ; étendue ; montant 
contesté d'une pension admise; 
réserves par lettres et requê- 
tes ; efficacité. 

II. — Mise à la retraite ; Gouver- 
nement ; droit absolu ; pouvoir 
judiciaire ; contrôle ; inexisten- 
ce ; fonctionnaire régi par la loi 
de Sald ; mise à la retraite après 
38 années de service ; pension 
égale aux deux tiers du traite- 
ment d'activité pour 30 années 
de service ; indemnité pour pé- 
riode postérieure ; cas. 

I, — Le décret du 12 Juillet 1888, 
portant que les pensions et traite- 
ments de disponibilité ne pourront 
faire l objet d aucune contestation 
après Vexpiration de quatre mois 
à dater de la remise du Serghi au 
bénéficiaire, comprend toutes les 
pensions servies soit par l'Etat, soit 
par les Caisses de ses différentes 
Administrations et s'applique à tous 
les fonctionnaires, indigènes ou 
étrangers. 
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Lorsquil s'agit seulement de la 
simple contestation du chiffre dune 
pension admise, des réclamations et 
réserves formulées par lettres et 
requêtes et d'ailleurs reconnues et 
même concédées par V Administra- 
tion elle-même, sont suffisantespour 
éviter la déchéance. 

II. — En l'absence dune disposi- 
tion législative réglementant et 
limitant son droit à cet égard, la 
mise à la retraite d un fonctionnaire 
reste en principe soumise à r appré- 
ciation du Gouvernement ou de ses 
administrations à ce autorisées et 
échappe au contrôle du pouvoir 
Judiciaire. 

Toutefois, a droit à une indem- 
nité, en plus des deux tiers de son 
traitement d'activité à lui acquis à 
titre de pension y après 30 années de 
service, le fonctionnaire régi parla 
loi dite de Saïd Pacha (art. P''), 
dont remploi na été ni supprimé, 
ni modifié^ mais simplement confié 
à un autre et qui a été mis à la re- 
traite^ après plus de 38 années de 
service, c'est-à-dire au moment où 
il allait atteindre, à bref délai, la 
totalité de son traitement d'activité 
accordé par la loi, à titre de pension^ 
après 40 années de service. 



GOUVERNKMEMT EGYPTIEN 

Av. Schiarabati Bey, 

contre 

V YoussEF Bey EL Hakim 
Av. Colucci, 

2^ Daïra Sanieh Av. Lakah. 



La Cour, 

Sur V exception de déchéame: 

Attendu que s'il est vrai et de juris- 
prudence constante que le décret du 
12 Juillet 1888 comprend toutes les 
pensions servies soit par TEtat, soit 
par les caisses de ses différentes 
Administrations, et doit être appliqué 
à tous les fonctionnaires, indigènes ou 
étrangers, il est aussi certain que 
Youssef Bey el Hakim avait formulé, 
avant Texpiration du délai imparti 
par ce décret, des réclamations et 
réserves contre la liquidation de sa 
pension; 
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Que dans l'espèce où il ne s'agis- 
sait pas d'une prescription opposable 
à une demande de pension contestée, 
mais d'une déchéance à una simple 
contestation du chiffre d'une pension 
admise, ces réserves formulées par 
lettres et requêtes et d'ailleurs recon- 
nues et même concédées par la Daïra 
Sanieh elle-même, étaient suffisantes 
pour la conservation des droits du 
fonctionnaire ; 

Que l'exception doit donc être 
écartée. 

Au principal : 

Attendu que les premiers juges ont 
retenu, à bon droit, qu'en l'absence 
d'une disposition législative régle- 
mentant et limitant son droit à cet 
égard, la mise à la retraite d'un fonc- 
tionnaire restait en principe soumise 
à l'appréciation du Gouvernement ou 
de ses administrations à ce autorisées 
et échappait au contrôle du pouvoir 
judiciaire ; mais qu'ils ont fait une 
juste appréciation des circonstances 
particulières de la cause en reconnais- 
sant à Youssef Bey El Hakim le droit 
à une indemnité ; 



Attendu, en effet, que ce fonction- 
naire était régi par la loi du 26 Dé- 
cembre 1854, qui lui assurait (article 
premier) après quinze ans de services 
le 74 de son traitement d'activité, 
après 20 ans le 73i après 25 ans la 
72, après 30 ans les 73i et après 40 
ans la totalité de ce traitement ; 

Qu'au moment où il a été mis à 
la retraite, il comptait plus de 38 
ans de service et allait par consé- 
quent atteindre à bref délai le maxi- 
mum de la pension déterminée par 
la loi ; 

Qu'aucun grief n'était articulé 
contre lui, qu'il justifiait, au con- 
traire, de témoignages de satisfaction; 

Que son emploi n'avait pas été 
supprimé ni modifié, mais avait été 
simplement confié à un autre fonc- 
tionnaire ; 

Que, dans des cas analogues, par 
des décisions qui avaient précédé ou 
suivi la mise à la retraite de Hakim, 
le Gouvernement ou la Daïra Sanieh, 
pour ne pas enlever à des fonction- 
naires licenciés un droit dont le 
bénéfice allait leur être assuré à 
courte échéance, leur avaient compté 
jusqu'à trois années de services de 
plus que leurs services réels ; 
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Qu'en présence de ces décisions qui 
pouvaient être considérées comme 
une juste interprétation de la loi du 
26 Décembre 1854, destinée à conci- 
lier les convenances du Gouvernement 
et l'intérêt légitime des fonctionnai- 
res Licenciés, en raison de l'exception 
faite à son préjudice, les premiers 
juges étaient autorisés à reconnaître 
à Hakim le droit à une indemnité qui 
devait lui assurer un traitement à peu 
près égal à celui adopté en faveur 
d'autres fonctionnaires placés dans le 
môme cas que le sien ; 

Adoptant au surplus les motifs des 
premiers juges qui ne sont pas con- 
traires ; 

Par ces Motifs : 

Rejetant toutes fins, exceptions et 
conclusions contraires et disant droit 
sur l'appel, le déclare mal fondé ; 

Confirme en conséquence le juge- 
ment attaqué ; 

Condamne l'appelant aux dépens. 

Alexandrie, le 10 Avril 1902. 

Le Président, 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Preuve testimoniale mal libellée; 
rectification en appel ; admissi- 
bUité. 

Peut être précisée et rectijiée en 
appel, de manière à ne la faire 
porter que sur des faits matériels 
de possession et non sur le caractè- 
re juridique de la possession, une 
articulation de preuve testimoniale 
en vue d'établir l'acquisition de la 
propriété d'une parcelle litigieuse 
par usucapion. 



Aly Epfendi Chavki 
Av. Colucci, 

contre 

Chemins de fer Egyptiens 
Av. Schiarabati Bey. 

La Cour, 

Attendu que l'Administration des 
Chemins de fer entend prouver un 
fait matériel, soit l'occupation par 



256 



COUR D'APPBL 



CORTB D'apPBLLO 



des cantonniers à son service et pen- 
dant un temps plus que suffisant pour 
engendrer l'usucapion de la parcelle 
litigieuse ; 

Que la preuve par elle proposée 
est donc admissible ; 

Que si l'articulation en preuve 
formulée en première instance sem- 
blait vouloir soumettre à l'apprécia- 
tion des témoins à entendre môme le 
caractère juridique de cette possession, 
et que si sous ce rapport elle était 
sujette à critique, en appel l'Adminis- 
tration l'a précisée et rectifiée de 
manière à ne la faire porter que sur 
des faits ; 

Attendu, sur le point de savoir si 
et sous quelles conditions l'Adminis- 
tration peut tirer avantage de l'occu- 
pation de la parcelle litigieuse par ses 
cantonniers, que la discussion sur ce 
point trouvera sa place après que 
l'enquête aura été rapportée ; 

Par ces Motifs: 

Déclare l'appel mal fondé ; 

Confirme le jugement du Tribunal 
Civil de Mansourah du 27 Novembre 
1900; 



Rectifiant toutefois : 

Dit que la preuve ordonnée portera 
sur l'articulation suivante : 

Que depuis la création de la ligne 
de Bilbeis en 1866 jusqu'en 1898, 
c'est-à-dire depuis plus de 30 ans, la 
parcelle litigieuse de la superficie 
de 659 me 50 cmc, située près de la 
Station de Machtout, au kilomètre 
N*^ 23, de la ligne de Belbeis, a été 
constamment couverte de huttes y 
construites, lesquelles huttes ont 
toujours été occupées et habitées par 
les cantonniers ou gens de travail que 
l'Administration des Chemins de fer 
y a placé. 

Réserve les dépens. 

Alexandrie, le 10 Avril 1902. 



Le Président, 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

I. — Vente; droit de résiliation 
arbitraire où droit de résolution 
avec indemnité déterminée d'a- 
vance ; clause ; interprétation ; 
cas. 

II. — Acte de vente ; transcrip- 
tion; absence; tardivité; tiers 
qui peuvent Topposex^. 

I. — Doit être interprétée non 
dans le sen^ d'un droit de résilia- 
tion arbitraire réservé aux parties, 
mais dans le sens d'un droit de 
résolution avec indemnité détermi^ 
née d'avance, pour le cas où lune 
ou l'autre des parties manquerait à 
ses engagements, la clause d'un acte 
de vente d'après laquelle a en cas de 
« retard à l échéance, Vacheteur 
« n'aura pas droit à la somme par 
<c lui payée à titre d'arrhes à valoir 
(( sur le prix^ comme, dun autre 
« côié^ s'il y a un retard de la part 
« du vendeur^ celui-ci devra rendre 
(( la somme versée et une autre 
(T équivalente à titre d'indemnité ». 

IL — Les tiers de bonne foi qui 
ont un Juste titre et qui ont conservé 
leurs droits dans les formes légales, 



ont seuls le droit de se prévaloir 
soit du défaut de transcription, soit 
de la transcription tardive du titre 
qu'on leur oppose (art. 34i C. C. M). 



Mohamed Bey Selim et Consorts 
Av. Le Moine, 

contre 

Akil Bey YoiisRi et Consorts 
Av. Cuzzer et Manusardi. 



La Cour, 



Au principal: 

Attendu que Yousri, appuyé par 
Abaza, soutient que l'acte sous seing 
privé du 19 Décembre 1900, inter- 
venu entre lui, Selim et ses associés, 
ne contient pas une vente définitive 
des biens y désignés, mais une simple 
promesse que les parties s'étaient 
réservé de résilier moyennant une 
indemnité convenue; 

33 
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Qu'il invoque à l'appui de cette 
interprétation la clause finale du dit 
acte qui est ainsi conçue : 

« Cette vente est faite pour le prix 
« de 45 L.E. pour chaque feddan, y 
« compris les accessoires susdits et 
« les récoltes Chétoui. 

« L'acheteur a payé au vendeur 
« la somme de 1,000 livres anglaises 
« à titre d'arrhes à valoir sur le prix 
« des dits terrains. 

« L'acheteur a pris du vendeur un 
<c ordre pour lui consigner les meu- 
« blés, immeubles et terrain^ susdits 
« ainsi que les récoltes. 

« Les parties fixent un délai de 
« 60 jours pour la passation de 
(( l'acte authentique et, aussitôt que 
« le vendeur aura apporté les certi- 
<c ficats nécessaires des Tribunaux 
<c indigènes, mixtes et Mehkémehs, 
« alors il aura le droit de toucher le 
« solde du prix après déduction du 
« montant de l'hypothèque et des 
« dettes authentiques, et alors on 
<c passera l'acte authentique en fa- 
ce veur de T acheteur. 

«En cas de retard à l'échéance, 
« l'acheteur n'aura pas droit aux 
a 1.000 livres par lui payées, comme 
« d'un autre côté, s'il y a un retard 



« de la part du vendeur, il devra 
«rendre les 1.000 livres anglaises 
« susdites et autres 1.000 livres à 
« titre d'indemnité. 

« Et par conséquent le présent 
« accord préliminaire a été fait en pré- 
« sence des témoins ci-après nom- 
« mes. 

« Le terme fixé est définitif, mais 
« lorsque le vendeur apportera les cer- 
« tificats^ s'il n'y a pas de saisies- 
« arrêts entre les mains de l'acheteur, 
« il devra payer iminédiatenient entre 
« les mains du vendeur ». 

Attendu qu'aucune de ces stipula- 
tions ne se prête à l'interprétation 
que prétend leur donner Yousri ; 

Que l'on peut admettre que, dans 
l'intention des parties, les indemnités 
stipulées n'étaient pas une pénalité 
prévue pour le cas d'un simple retard 
dans l'accomplissement des formalités 
et justifications qui devaient précéder 
l'acte authentique ou dans le paie- 
ment du prix, maia que toute inten- 
tion et réserve d'un droit de résiliation 
arbitraire doivent être écartées non 
seulement parce que pareille réserve 
ne se trouve ni explicitement ni 
implicitement exprimée, mais encore 
et surtout parce qu'elle serait en 
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opposition formelle avec les autres 
termes de la convention ; 

Qu'une réserve de résiliation arbi- 
traire est en effet inconciliable avec 
la stipulation d'un paiement immé- 
diat dans le cas où, avant V échéance 
du t&)*me de 60 jours, il serait justifié 
de la franchise hypothécaire des im- 
meubles vendus et où il n'y aurait 
pas de saisies-arrêts aux mains de 
l'acheteur ; 

Qu'elle est encore plus inadmissible 
en présence de l'ordre de livraison 
dont le contrat constate la délivrance 
et du commencent de livraison qui 
a suivi ; 

Que la clause invoquée doit donc 
être interprêtée non dans le sens d'un 
droit de résiliation arbitraire réservé 
aux parties, mais dans le sens d'un 
droit de résolution avec indemnité 
déterminée d'avance pour le cas où 
l'une ou l'autre des parties manque- 
rait à ses engagements ; 

Attendu qu'ainsi entendue, la 
clause n'ouvrait au vendeur aucune 
action en résolution contre l'acheteur, 
puisqu'il n'arguait pas et ne pouvait 
arguer contre lui d'aucun manque- 
ment à ses engagements ; 



Qu'elle en ouvrait une, au con- 
traire, au profit de l'acheteur, puisque 
la livraison commencée avait été 
interrompue et que le vendeur élevait 
la prétention de ne pas exécuter le 
contrat ; mais qu'il lui appartenait, 
aux termes de l'article 349 du Code 
(yivil, soit d'exercer cette action, soit, 
comme il l'a fait, de demander le 
maintien et l'exécution de la vente ; 

Que la demande de Selim et con- 
sorts se trouve donc justifiée et a été à 
tort repoussée par les premiers juges ; 

Sur le débat d'entre Selim et con- 
sorts et Âbaza : 

Attendu que l'acte constatant la 
vente de Yousri à Selim et ses asso- 
ciés porte la date ce^rtaine du 20 
Décembre 1900 et a été régulière- 
ment transcrit le 2 Janvier 1901 ; 

Attendu qu'il ressort à l'évidence 
des faits et circonstances de la cause 
que cette vente n'était pas ignorée 
d' Abaza et qu'il a même tenté de 
la rendre inefilcace ; 

Qu'il n'était par conséquent pas 
dans les conditions de bonne foi 
prescrites par l'art. 341 du Code 
Civil ; 
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Qu'en admettant donc que la vente 
qui lui a été faite des mêmes biens 
et qu'il a transformée en acte passé 
au Mehkémeli le 1" Janvier 1901, 
puisse être considérée comme vala- 
blement transcrite a cette date, cette 
transcription ne saurait prévaloir 
contre Selim et consorts ; 

Qu'en efltet, aux termes de l'article 
341 précité, les tiers de bonne foi, qui 
ont un juste titre et qui ont oonservé 
leurs droits dans les formes légales, 
ont seuls le droit de se prévaloir soit 
du défaut de transcription, soit de 
la transcription tardive du titre qu'on 
leur oppose ; 

Mais attendu au surplus que la date 
du 1" Janvier 1901 invoquée par 
Abaza ne saurait être considérée au re- 
gard des tiers comme la date de la 
transcription de son acf e d'acquisition ; 

Qu'il appert du titre produit que 
la vente dont il se prévaut aurait 
été convenue le 1*' Janvier 1901, 
mais qu'elle n'a été dressée en forme 
de hodget que le 14 du même mois 
et transcrite au registre des ventes 
qu'à cette même date ; 

Que, dans ces conditions, la trans- 
cription du titre de Selim et consorts 
conserve son antériorité ; 



Par ces Motifs : 

Rejetant toutes fins et conclusions 
contraires et disant droit au fond, 
sur l'appel, le déclare bien fondé; 

Infirme en conséquence le juge- 
ment attaqué. 

Alexandrie, le 17 Avril 1902. 

Le Président, 
A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

Louage ; responsabilité du bail- 
leur ; faute ; vices de la chose 
louée. 

I. — La loi égyptienne neconsacre 
à la charge du bailleur d'un immeu- 
ble aucune présomption de faute ni 
aucun principe de responsabilité^ 
pour le cas d'un dommage causé à 
son locataire par une ruine ou une 
détérioration de la chose louée sur- 
venue au cours du bail. 

Il s'ensuit que c'est au locataire^ 
demandeur en responsabilité civile, 
qu'incombe, selon le droit commun, 
la charge de prouver la faute du 
propriétaire. 

II. — L'action du locataire devra 
surtout être re jetée dans les circons- 
tances suivantes : 

1^ Si le bail contient une clause 
de non responsabilité visant des vices 
de construction ignorés du bailleur 
et directement imputables à Ventre 
preneur de la construction ; 

2^ Si le locataire a eu de fait la 
faculté de surveiller les travaux 
d'aménagement de l'immeuble ; 



3^ Si ^accident a été précédé de 
manifestations extérieures, telles 
que lézardes, crevasses, fissures... 
qui auraient permis au proprié- 
taire, s'il en avait été avisé, de pré- 
venir les dommages causés par 
l'accident. 



C. Kahil Av. Colucci, 

contre 

Khalil Naimé Mansour et Frères 
Av. Manusardi et Padoa Bey. 



La Cour, 

Vu Taction introduite par exploit 
du 18 Avril 1901 en réparation de 
dommages causés par Técroulement 
du plafond d'un magasin que le 
demandeur Naimé Mansour a pris à 
bail du défendeur Constantin Kahil 
par contrat du 21 Août 1897 ; 

Vu le jugement dont appel, admet- 
tant le principe de la responsabilité 
du défendeur ; 
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Vu le rapport de l'expertise ordon- 
née en référé ; 

Vu les procès-verbaux de l'enquête 
ordonnée par arrêt interlocutoire du 
30 Janvier 1902; 

Attendu qu'il appert de l'enquête 
que le bail litigieux a été conclu au 
cours de travaux de reconstruction et 
d'aménagement du magasin donné à 
bail et que ces travaux, qui avaient 
été réclamés par le preneur lors des 
pourparlers qui précédèrent la con- 
clusion du contrat, ont été exécutés 
sur les indications et sous la surveil- 
lance du dit preneur ; que ce point 
litigieux est spécialement établi par 
les dépositions des deux premiers té- 
moins de l'enquête et par celles des 9' 
et IP témoins de la contre-enquête ; 

Qu'il n'y a pas lieu de s'arrêter à 
des témoignages contraires, qui, tout 
en manquant de précision, quant à la 
date des travaux^ sont en contradiction 
avec les données certaines d'un docu- 
ment officiel, à savoir le rapport 
d'une expertise judiciaire ordonnée 
et pratiquée en Octobre 1897 dans 
une autre cause, duquel rapport res- 
sort ce fait que ce n'est qu'en Octo- 
bre 1897 que le magasin litigieux 
« a été mi^ en état » ; 



Attendu qu'il est tout au moins 
certain, — si l'on considère la date 
du bail {21 Août 1897) et la coïnci- 
dence de l'achèvement des travaux 
avec celle fixée pour l'entrée en 
jouissance (Octobre 1897) qu'en l'es- 
pèce le preneur a eu de fait la faculté 
de veiller à ce que les ti^avaux fussent 
accomplis dam de bonnes conditio7is ; 

Qu'il est à considérer, d'autre part, 
que le bailleur a, dans l'espèce, formel- 
lement décliné toute responsabilité 
« à raison des dommages qui provien- 
draient du fait des voisins ou d*atUres 
circonstances de quelque nature que ce 
soit » (art. 6 du contrat). 

Attendu que, dans les circonstances 
prémentionnées de la cause, le pre- 
neur paraît déj à mal venu à se plaindre 
d'un accident, qu'il impute à un pré- 
tendu vice de construction ; 

Qu'il est d'ailleurs à considérer que 
la loi égyptienne ne consacre à la 
charge des bailleurs d'immeubles, 
OMCune présomption de Jaute ni aucun 
principe de responsabilité pour le cas 
d'un dommage causé au locataire par 
un vice de la chose louée ; d'où cette 
conséquence juridique que c'est au 
locataire, demandeur en responsa- 
bilité, qu'incombe la charge de prou- 
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ver la faute du propriétaire, selon le 
droit commun ; 

Attendu qu'en l'espèce le deman- 
deur n'a justifié d'aucune faute 
nettement caractérisée à la charge de 
son bailleur; qu'il s'est borné à 
arguer d'un prétendu vice de cons- 
truction sans avoir établi ou même 
affirmé qu'il s'agirait en l'occurrence 
d'un vice que le bailleur a dû néces- 
sairement connaître au moment de la 
conclusion du contrat ; que l'existence 
d'un vice originaire n'a pas même été 
établie en l'espèce à suffisance de 
droit, la véritable cause de l'accident 
litigieux étant restée plutôt dou- 
teuse ; et il est d'autre part acquis 
au procès que les travaux d'aména- 
gement du magasin loué à l'intimé, 
qui ont été exécutés sous la surveil- 
lance de celui-ci, ont de plus été 
soumis, après leur accomplissement, 
à rinspection d'un ingénieur (le 
témoin Gavassi), lequel a même 
fait procéder à des travaux supplé- 
mentaires de consolidation ; en sorte 
que l'accident litigieux apparaît au 
procès comme un malheur commun, 
dont il estjuste que les parties suppor- 
tent en commun les suites fâcheuses; 

Attendu qu'il est au surplus certain 



(d'après les dires de plusieurs hommes 
de l'art et de l'expert judiciaire lui- 
même) quel'accident a dû être précédé 
de manifestations extérieures, telles 
que lézardes, crevasses, fissures..,, qui 
auraient permis au propriétaire, s'il 
en avait été avisé en temps utile par 
son locataire, de prévenir les dom- 
mages dont celui-ci se plaint ; 

Que con.^équemment la demande 
est dans l'espèce mal fondée à tous les 
points de vue ; 



Par ces Motifs : 



Infirme le jugement dont appel, 
déboute la partie intimée de l'action 
en responsabilité civile introduite par 
exploit du 18 Avril 1901, et la con- 
damne aux dépens des deux degrés. 

Alexandrie, le 17 Avril 1902. 



Le Président^ 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

Jugement hellénique ; exécution 
devant les Tribunaux Mixtes ; 
conditions; caution; inaccom- 
plissement ; commandement ; 
nullité. 

Le débiteur exproprié devant les 
Tribunaux Mixtes en vertu d*un 
Jugement consulaire hellénique, exé- 
cutoire moyennant caution, est fon* 
dé à exciper du défaut de titre 
exécutoire, si la constitution de la 
caution suivant les dispositions et 
les formes de la loi hellénique, na 
pas précédé l exécution du juge- 
ment, sans que le créancier saisis- 
sant puisse invoquer ni la déclara- 
tion, faite dans le commandement, 
qu'il déposerait le produit de l'exé- 
cution à la caisse du Tribunal 
Mixte conformément aux articles 
448 et 458 C. Proc, ni l'arrêt 
,de la Cour d appel d'Athènes qui 
aurait, postérieurement au com-- 
mandement, confirmé le jugement. 



Théodore Economou AV. Lazaris, 



contre 



Lascaris Paléologo, Av. Canalas. 



La Cour, 

Attendu que, par son dire inséré à 
la suite du cahier des charges, 
Economou s'opposait à lai vente des 
biens expropriés à son préjudice, pour 
le motif que le jugement en vertu 
duquel Lascaris Paléologo poursui- 
vait la vente était frappé . d'appel 
devant la Cour d'appel d'Athènes; 
en d'autres termes, Economou de- 
mandait la nullité de la vente pour 
défaut d'un titre exécutoire ; que, 
devant le Tribunal de T* instance, 
Economou invoquait également le 
défaut d'un jugement exécutoire, et 
ce, pour le motif que la caution 
moyennant laquelle le jugement de- 
venait exécutoire n'avait pas été 
donnée ; qu'il s'agit donc d'une môme 
et unique contestation insérée dans le 
dire, à savoir: le défaut d'un titre 
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exécutoire; que par conséquent le 
dire est recevable ; 

Attendu que le titre du créancier 
poursuivant, en vertu duquel il pour- 
suit l'expropriation, est le jugement 
du 25 Février 1893, du Tribunal 
Consulaire Hellénique d'Alexandrie, 
qu'il est constant qu'au moment du 
commandement du 22 Décembre 
1900, la caution n'avait pas été. cons- 
tituée ; que vainement Paléologo sou- 
tient qu'il a satisfait aux prescrip- 
tions du jugement en déclarant dans 
son commandement qu'il procéderait 
à l'exécution en déposant à la caisse 
du , Tribunal Mixte de Mansourah, 
conformément aux articles 448 et 458 
du C. de Proc. mixte, le produit de 
l'exécution ; que, d'un côté, la consti- 
tution de la caution devait nécessai- 
rement précéder l'exécution du ju- 
gement et que, d'autre part, elle 
devait se faire suivant les dispositions 
et les formes de la loi hellénique, 
sous l'empire de laquelle le juge- 
ment ordonnant la caution a été 
rendu ; 

Attendu, que le commandement 
étant ab initio^ nul faute d'un titre 
exécutoire, l'arrêt de la Cour d'Appel 
d'Athènes du 29 Juin 1901, posté- 



rieur aux poursuites, ne saurait avoir 
pour eflfet de régulariser une procé- 
dure nulle dès le commencement; 

Attendu, que dans ces conditions, 
il y a lieu d'annuler le commande- 
ment et la procédure d'expropriation 
poursuivie par Paléologo au préjudice 
de l'appelant; 

Par ces Motifs: 

Disant droit à l'appel ; 

Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Infirme le jugement du 19 Décem- 
bre 1901 du Tribunal Civil mixte de 
Mansourah ; 

Reçoit le dire d'Economou formé 
par procès-verbal du Tribunal de 
Mansourah le 19 Août 1901; 

Annule le commandement et la 
procédure en expropriation poursui- 
vie par Paléologo au préjudice de 
l'appelant ; 

Condamne l'intimé aux frais des 
deux instances. 

Alexandrie, le 23 Avril 1902. 

Le Présidenty 

M. BELLET. 
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I. — La loi égyptienne ne consa- 
cre aucun principe de responsabilité 
à la charge du bailleur pour le cas 
d'une ruine de la chose louée prove- 
nani d'un vice de construction. En 
conséquence, le bailleur n'est de 
plein droit garant, vis-à-vis de son 
locataire que des vices de construc- 
tion dont il n'a pas pu sérieusement 
ignorer l'existence au moment de 
la conclusion du bail. 

IL — La clause de non garantie 
des vices cachés est licite : mais 
elle ne peut être établie en fait que 
par une clause non équivoque et 
suffisamment explicite pour ne 
laisser aucun doute sur l'intention 
réciproque des parties. 

III — Dans le cas d'une résolu- 
tion de bail, provenant d'une ruine 
de la chose louée, imputable au 
bailleur, celui-ci doit la réparation 
des dégâts causés au mobilier du 
locataire et des dommages qui sont 
une suite directe de la rupture ino- 
pinée du contrat. 



Daira de s. a. le Prince 
Mohamed Bey Ibrahim 

Av. M. Lakah, 
contre 



E. N. RiABETZ 



La Cour, 



Av. Zaja 



Sur le piHTicipe de la responsabilité 
de la Daïra 

Attendu que, s'il est vrai que la loi 
égyptienne ne consacre aucun prin- 
cipe général de responsabilité à la 
charge du bailleur pour le cas d'une 
ruine de la chose louée provenant 
d'un vice de construction, et ce, ni 
au titre du louage, ni au titre des 
obligations qui se forment indépen- 
damment de toute convention, il est 
pourtant certain, selon une doctrine 
généralement admise dans l'ancien 
droit français, comme en droit ro- 
main, que le bailleur est garant vis- 
à-vis de son locataire, sauf convention 
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contraire, des vices de construction 
dont il n'a pas pu sérieusement igno- 
rer Texistence au moment de la 
conclusion du bail ; qu'en effet le 
vice de construction, directement im- 
putable à un constructeur, qui n'est 
pas légalement un préposé du pro- 
priétaire (CM. art. 500), devient dans 
ce cas une faute personnelle du bailleur^ 
dont il doit répondre par une appli- 
cation des principes généraux du 
droit (C. M. art. 177, 179, 180, 213, 
et 241) ; 

Attendu qu'il s'agit en l'espèce, 
d'après les données très concluantes 
d'une première expertise ordonnée 
en référé, d'un accident occasionné 
par un ensemble de vices de cons- 
truction qui, quoique non apparents, 
étaient néanmoins tellement grossiers 
qu'ils ne pouvaient échapper à l'atten- 
tion d'un propriétaire soigneux de 
ses intérêts et soucieux de procurer au 
locataire la jouissance promise ; qu'il 
semble môme ressortir d'une apostille 
insérée au bas de l'acte de bail, qu'en 
l'espèce le bail leur connaissait le péril, 
puisqu'on y prévoit « le cas où la 
(c Daïra croirait devoir abattre le 
€ magasin au cours de la location »; 



Attendu que c'est à tort que la 
Daïra appelante se prévaut de cette 
apostille pour dégager sa responsa- 
bilité, de môme que d'un intitulé de 
l'acte de bail, aux termes duquel le 
locataire déclare accepter l'immeuble 
tel qu'il se trouve et sans aucune 
« responsabilité pour la Daïra » ; 
Qu'en effet une dérogation au droit 
commun ne peut être admise qu'en 
vertu d'une clause non équivoque et 
suffisamment explicite pour ne laisser 
au'jun doute sur Vintention réciproque 
des parties ; or, si le droit moderne 
répugne aux formules sacramentelles, 
des clauses aussi vagues que celles 
dont la Daïra appelante se prévaut ne 
peuvent pas être raisonnablement 
assimilées à une clause formelle de 
non garantie â^es vices cachés ; 

Qu'il est de doctrine traditionnelle 
qu'on ne doit pas facilement admettre, 
par l'induction d'une volonté tacite ou 
par l'interprétation extensive d'une 
dérogation au droit commun, une 
intention de renoncer à un droit acquis 
et spéf^ialement à un recours en 
garantie ; 

Attendu qu'il reste à savoir si la 
Daïra appelante est fondée à arguer 
des circonstances particulières de la 



COUB d'appel 



CORTE d'APPBLLO 



cause pour prétendre que le préjudice 
dont la dame intimée se plaint lui 
serait personnellement imputable ; 

Attendu qu'il est certain qu'il n'est 
résulté, par une sorte de hasard fto- 
videntiel, aucun dommage direct bien 
appréciable d'un premier accident 
survenu le 15 Février 1901, lequel a 
consisté, d'après l'expert, « dan.^ la 
brusque rupture d'une poutre placée 
pour renforcer le solivage d'une ter- 
rasse établie dans les conditions les 
plus contraires aux règles de l'art » ; 
mais il n'en est pas moins vrai que, 
par l'effet de la résolution inopinée 
d'un bail, qui provient en l'espèce 
d'une imprévoyance du bailleur (fort 
repréhensible, en ce qu'elle compro- 
mettait la sécurité des habitants de 
l'immeuble), la dame intimée s'est vue 
contrainte de se pourvoir inopinément 
d'une nouvelle installation et d'un 
local provisoire pour y remiser ses 
marchandises et qu'elle a conséquem- 
ment subi les conséquences fâcheuses 
d'un chômage plus ou moins prolongé; 

Que vainement la Daïra se prévaut 
de l'offre qu'elle a faite de rétablir 
immédiatement les lieux en leur état 
primitif, alors qu'il conste du rapport 
de l'expert que l'état des lieux com- 



portait une réfection complète de la 
terrasse et, des procès-verbaux y an- 
nexés, que déjà au cours du bail la 
Daïra avait pris des mesures dérisoires 
pour prévenir un péril imminent en 
plaçant d'une façon défectueuse une 
poutre destinée à consolider un soli- 
vage dont la solidité n'était pas en 
rapport avec le poids de la terrasse; 
Qu'il y a donc lieu de tenir la 
Daïra pour responsable des suites du 
premier accident ; 

Quant au second accident sw^enuk 
23 Mars 1901^ écroulement de k 
terrasse : 

Attendu qu'il est acquis au pro.cès 
qu'immédiatement après les premières 
constatations de l'expert, soit dès le 
20 Février 1901,1a dame intimée a 
fait une offre extrajudiciaire des clefs 
de l'immeuble litigieux; que cette 
offre a été réitérée une seconde fois 
dans l'exploit introductif d'instance 
du 21 Février 1901 et que ce n'est 
que le 24 Mars suivant, soit après le 
second accident, que la Daïra s'est enfin 
décidée à accepter les clefs qui lui 
furent alors offertes pour la troisième 
fois devant le juge des référés ; 
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Que c'est donc bien à tort que la 
Daïra impute à une faute de la dame 
intimée les conséquences préjudicia- 
bles qui sont résultées pour elle de 
Técroulement de la terrasse ; 

Qu'il est de la dernière évidence 
que le second accident, qui était à 
prévoir, provient de l'incroyable retard 
que la Daïra a apporté à remédier 
à un péril imminent et à son refus 
injustifié de reprendre les clefs qui lui 
étaient offertes, alors qu'elle aurait 
pu indubitablement les accepter, sous 
toutes réserves de ses droits, dès le 
20 Février 1901; 

Que vainement la Daïra se prévaut 
du fait que la dame intimée se serait 
refusée à enlever son mobilier, alors 
qu'il conste des données de l'expertise 
qu'il n'aurait pu être procédé k sondé- 
ménagement sans de grands dangers 
pour les personnes qui auraient con- 
senti à se charger de cette mission 
périlleuse et alors que, d'autre part, 
la Daïra ne justifie cas d'avoir mis sa 
locataire régulièrement en demeure de 
procéder à l'enlèvement de son mobi- 
lier du moins antérieurement au référé 
du 24 Mars 1901, soit antérieurement 
au second accident qui occasionna 



une grave détérioration du mobilier 
en question; 

Qu'il va de soi qu'il incombait à la 
Daïra de procéder d'urgence aux tra- 
vaux que la situation comportait, au 
plus tard, dès le jour où les clefs de 
l'immeuble lui furent offertes, auquel 
cas elle aurait enlevé à sa locataire, 
qui tenait le bail pour résolu, tout 
motif ou tout prétexte de ne pas 
procéder au déménagement du mobi- 
lier, et au surplus elle aurait pu tout 
au moins conclure dès le premier 
référé (en Février 1901) à la nomina- 
tion d'un séquestre du mobilier 
litigieux, au lieu de tergiverser à cet 
égard, comme elle l'a fait, jusqu'au 
27 Mai 1901 ; 

Qu'il y a donc lieu de tenir la Daïra 
pour* responsable du second aussi 
bien que du premier accident, en 
réformant sur ce chef la décision des 
premiers juges conformément aux 
conclusions de l'appel incident. 

Quant àlaliqutdationdes dommages^ 
intérêts ; 

Sur le chef de V appel incident : 

Attendu que si l'on considère d'une 
part que par son exploit introductif 
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d'instance du 21 Février 1901 (anté- 
rieur au second accident), la dame 
demanderesse évaluait à « 40 L,E. le 
coût de son installation » et que la 
vente du mobilier, à laquelle il a été 
procédé aux enchères sous la réserve 
des droits des parties en vertu d'un 
contrat judiciaire intervenu lors d'un 
troisième référé (du 27 Mai 1901), 
n'a produit qu'une somme de 100 P. T. 
alors que l'expert fixait à 9 L.E, la 
valeur du mobilier détérioré par 
l'accident, il semble difficile de ne 
pas admettre que l'expert n'ait 
sensiblement exagéré la valeur pri» 
mitive du mobilier en question, en 
la fixant à près de 58 L.E.; 

Attendu, d'autre part, que l'on ne 
peut se dissimuler ni l'esprit de spé- 
culation qui a inspiré la demande 
formulée dans l'exploit introductif 
d'instance, ni la part relative de res- 
ponsabilité qui incombe ë. la dame 
intimée en ce qui concerne la détério- 
ration de son mobilier, étant donné 
qu'elle aurait pu très apparemment 
en obtenir la restitution de la Daïra, 
en mettant celle-ci en demeure d'avoir 
à opérer cette restitution ; 

Attendu que dans ces circonstances 
de la cause, la Cour tient pour équi- 



table de fixer à 25 L.E. l'indemnité à 
allouer à la dame intimée du chef de 
la perte du mobilier de son magasin ; 

Sur le chef de V appel principal: 
dommages résultant de la résolution 
inopinée du bail : 

Attendu qu'en présence de l'esprit 
général de spéculation que révèle la 
demande et en l'absence d'un libellé 
précis et vraisemblable, des dom- 
mages soufferts, la Cour croit de 
même équitable, en faisant droit 
partiellement à l'appel principal, de 
réduire à 25 livres la condamnation 
déjà prononcée de ce chef par les 
premiers juges ; 

Que conséquemment il échet, tout 
en réformant le jugement dont appel, 
quant à ses motifs, de le confirmer 
purement et simplement en tant qu'il 
a fixé à 50 L.E. le total des domma- 
ges-intérêts à payer par la Daîra 
appelante ; 

Par ces Motifs : 

Qui excluent en partie ceux qui ont 
déterminé la décision des premiers 
juges ; 
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Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Confirme le jugement dont appel et 
condamne la Daïra appelante aux 
dépens. 

Alexandrie, le 24 Avril 1902. 



Le Présidenty 

A. KORIZMICS. 



SOMMARIO. 

Ck>mp6tenza ; fldeiussore ; obbli- 
gazione commerciale. 

// Jideiussore non comme rciante^ 
il quale ha garant ito unobbliga- 
zione commerciale puo essere citato 
avanti il Tribunale di Commercio 
insieme al debitore principale senza 
pregiudizio ben inteso riguardo aile 
eccezioni che egli abbia ad opporrese 



senza injluenza sulVammiasibililà 
délie prove concernenti la di lui 
obbligazione. 



Ibrahim Pacha Helmi 
contro 

Giorgio Ghnnaropoulo 
Avv, Socolis. 



LaCortk, , 

Attesochè la sola questione che si 
présenta è quella relativa alla compe- 
tenza. Si tratta cioè unicamente di 
decidere se il fideiussore non com* 
merciante, il quale ha garantito una 
obbligazione commerciale, possa es- 
sere citato avanti il Tribunale di 
commercio insieme al debitore princi- 
pale, come fu ritenuto coirappellata 
sentenza. 

Atteso, a questo proposito, che se 
è incontestabile che la fideiussione 
costituisce in talcaso un 'obbligazione 
puramente civile, massime se data a 
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titolo gratuite, perô essa si trova 
intimamente collegata coirobbliga- 
zione principale di cui è Taccessorio, 
e l'intéresse di una buona giustizia 
richiede che Tuna e Taltra siano 
portate davanti allô stesso Tribunale. 

Che d'altronde, imponendo al credi- 
tore di ricorrere a due Tribunali 
diversi, si verrebbe, senza scopo e 
senza nécessita, a raoltiplicare i giu- 
dizî e le spese, anche col pericolo di 
avère due sentenze contrarie. 

Che è vero che in Francia, dove la 
questione fu lungamente dibattuta, 
la giurisprudenza ha flnito per 
aflEérmarsi in senso contrario, dichia- 
rando che il fideiussore non commer- 
ciante non pu6 essere soggetto alla 
giurisdizione commerciale, neanche 
quando è citato insieme al debitore 
principale. Ma questa Corte non si è 
conformata a simile giurisprudenza 
e nelle sue più recenti sentenze su 
taie questione ha invece applicato la 
massimache l'accessorio deve seguire 
il principale, e che quindi il Tribu- 
nale di Commercio è compétente 
anche per quanto riguarda il fideius- 
sore ; senza pregiudizio, ben inteso, 
délie eccezioni che quest' ultime 
abbia s^d opporre e senza influenza 



suirammessibilità délie prove concer- 
nenti la di lui obbligazione. 

E non è fuor di proposito il notare 
che taie massima fu adottata dalle 
ultime legislazioni d'Europa, cioè nel 
Codice di Commercio d'Italia (Art. 54 
e 870) come pure in quelle di Ge^ 
mania e in quelle di Svizzera, onde 
non si potrebbe dire che essa sîa con- 
traria ai principii che devono rego- 
lare la materia. 



Per questi Motivi 



Sentito il Pubblice Ministère, 
Conforma la sentenza 18 Gennaio 
1902 del Tribunale di Commercio di 
Caire, cadente in appelle, e cendan- 
na Tappellante nelle spese di questo 
seconde giudizio. 

Alessandria, 30 Aprile 1902. 

Il Présidente, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

I. — Jugement d'adjudication ; 
transcription ; effets ; prix d'ad- 
judication non payé; acheteur 
de bonne foi ; folle-enchère ; 
nouvel adjudicataire ; préféren- 
ce; cas. 

IL — Folle-enchère ; adjudicatai- 
re; sous-acquéreur; sommation 
du tiers-détenteur ; inutilité. 

I. — Latranscriptiondu jugement 
d'adjudication conserve, au regard 
des tiers, le droit de résolution qui, 
faute de paiement du prix, corn- 
pète aux créanciers inscrits du 
saisi, utilement colloques dans Vor- 
dre ouvert pour sa distribution. 

Par suite, celui qui, même de 
bonne foi, a acheté d'un adjudica- 
taire qui na pas payé le prix de 
l'immeuble exproprié, ne peut op- 
poser au nouvel adjudicataire sur 
folle-enchère, ni sa possession de 
cinq ans, ni la transcription de son 
titre postérieure à la transcription 
du premier jugement d'adjudica- 
tion. 



IL — La sommation de payer ou 
de délaisser n'est exigée qu'à l'égard 
des tiers détenteurs, avant la saisie, 
des biens hypothéqués et non des 
acquéreurs de l'adjudicataire qui 
na pas payé le prix. 



Hapiza 

FILLE DE FEU AhMED BeY El SaBBAHI 

Av. Colucci, 

contre 

Hoirs Elie J. L. de Menascb 
Av, Socoli. 

La Cour, 

Attendu qu'il ne s'agit pas de 
rechercher au procès si l'appelante 
est réellement propriétaire des 15 
feddans de terres qu'elle revendique, 
mais de savoir si, quoique légitime 
propriétaire, elle a pu en être vala- 
blement évincée par Menasce ; 
Qu'il est certain au procès : 
P Que ces 15 feddans faisaient 
partie des 28 feddans expropriés en 

35 
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1883 par Menasce au préjudice 
d'Abdel Kériin, son débiteur et adju- 
gés, le 18 Mars 1884, à Abdel Kader 
el Sabbahi, père de l'appelante ; 

2** Qu'ils ont été vendus par ce 
dernier à la revendiquante par deux 
actes sous seing privé dûment trans- 
crits aux dates du 16 Décembre 1891 
et du 14 Août 1894; 

3° Que celle-ci les a possédés 
depuis lors jusqu'au 24 Juillet 1901, 
jour où Menasce en a été mis en 
possession, en vertu d'un jugement 
d'adjudication en date du 21 Mars 
1899 rendu sur la folle-enchère 
d'Abdel Kader el Sabbahi qui n'en 
avait pas payé le prix; 

Attendu qu'en admettant que la 
revendiquante ait acquis de bonne 
foi les 13 feddans en litige, il est 
certain qu'elle n'a pu les acquérir 
que grevés du droit de résolution, 
faute de paiement du prix, compétant 
aux créanciers inscrits du saisi utile- 
ment colloques dans l'ordre ouvert 
pour sa distribution ; 

Que ce droit, dont la conservation 
n'est soumise par la loi à aucune 
autre formalité que la transcription 
du jugement d'adjudication, n'a pu 



être prescrit par la possession de 
5 ans qu'invoque l'appelante ; 

Que celle-ci ne saurait se prévaloir 
des dispositions de l'article 747 du 
Code Civil, puisque le jugement 
d'adjudication du 18 Mars 1884 a 
été transcrit dès le 9 Avril 1884, 
avant la transcription de ses deux 
actes d'achat ; 

Qu'elle oppose encore en vain qu'il 
ne lui aurait été fait, avant la 
folle-enchère, aucune sommation de 
payer ou de délaisser, puisqu'aux ter- 
mes de l'art. 697 du Code Civil, cette 
sommation n'est exigée qu'à l'égard 
des tiers détenteurs, avant la saisie, des 
biens hypothéqués, et qu'aux termes 
de l'art. 697 du Code de Procédure 
Civile elle n'est prescrite, en cas de 
folle-enchère, qu'à l'égard de l'adju- 
dicataire en retard ; 

Attendu que c'est donc à juste 
titre et malgré le droit de propriété 
dont l'appelante se prévaut que 
Tilche et fils, créanciers colloques 
dans l'ordre ouvert pour la distribu- 
tion du prix de l'adjudication du 
18 Mars 1884, ont pu poursuivre 
la folle enchère et que Menasce, 
nouvel adjudicataire, a pu valable- 
ment se faire mettre en possession 
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des 13 feddans qui font l'objet du 
litige ; 



Par ces Motifs: 



Rejetant toutes conclusions con- 
traires ; 

Confirme le jugement du Tribunal 
Civil d'Alexandrie du 28 Janvier 
1902, qui a déclaré l'appelante mal 
fondée en son action et l'en a déboutée 
avec dépens; 

Condamne l'appelante aux dépens 
d'appel. 

Alexandrie, le 30 Avril 1902. 

Le Président, 
M. BELLET. 



SOMMAIRE 

I. — Le droit à la perception de 
IHmpôt foncier n implique pas com- 
me corollaire, une obligation pour 
PEtat de fournir à la généralité 
des propriétaires fonciers toutes les 
eaux nécessaires à l'utile irrigation 
de leurs domaines. 

IL — // appartient au pouvoir 
judiciaire de résoudre les conflits ^ 
qui peuvent naître, entre les rive^ 
rains d'une eau courante, d'un droit 
commun d'usage résultant d'une 
concession de la Puissance Souve^ 
raine f lorsque celle-ci agissant dans 
un intérêt général, a autorisé des 
dérivations d'une eau . courante ou 
toutes autres entreprises sur les 
biens du Domaine public, mais il ne 
lui appartient pas de s^immiscer, 
par une interprétation d'actes admi^ 
nistratifs, dans des mesures d'ordre 
purement technique, qui relèvent de 
l'appréciation souveraine des auto* 
rites chargées de pourvoir atiœ 
besoins généraux de l'agriculture et 
de l'industrie. 

III. — L'inobservation des ta-- 
bleaux de rotations arrêtés par 
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V autorité administrative, engage 
directement la responsabilité des 
tenanciers des terres sises en amont 
qui auraient accaparé les eaux 
d'irrigation au préjudice des autres 
riverains et indirectement celle des 
agents administratifs qui auraient 
par dol ou défaut de diligence 
toléré les accaparements. 



Gouvernement Egyptiem 
Av. Sclliarabati Bey, 

contre 

Nicolas Papadopoulo 
Av, Mercinier, 



La Cour, 

Attendu que Taction est basée sur 
le préjudice que le service admi- 
nistratif des irrigations aurait causé 
au demandeur intimé, en ne fournis- 
sant pas à celui-ci, pendant la saison 
de Tétiage de 1898, les eaux néces- 
saires à l'irrigation de ses terres ; 



Attendu qu'il est de principe tradi- 
tionnel qu'un simple fait d'omission 
ne donne lieu à responsabilité civile 
que pour autant qu'il y avait pour 
celui auquel on l'impute une obli- 
gation d'accomplir le fait omis ; 

Qu'il n'a été justifié dans l'espèce 
d'aucun contrat ni d'aucun règlement 
administratif imposant au service des 
irrigations l'obligation de pourvoir 
spécialement aux besoins de l'irriga- 
tion des terres de l'intimé ; 

Qu'en l'espèce l'intimé est tout 
particulièrement mal fondé dans ses 
prétentions, étant constant, en fait, 
qu'il a pu se servir, pendant la saison 
de l'étiage de 1898, des eaux d'un 
canal Cherbin, et ce, contrairement 
aux stipulations d'une Roksa, qui, 
tout en autorisant l'établissement 
d'une pompe élévatoire sur le Nil, 
avait subordonné l'emploi des eaux 
du canal susdit à une autorisation 
formelle du service des irrigations; 

Qu'il n'est pas sérieux de vouloir 
rendre le Gouvernement responsable 
d'un prétendue insufiisance des eaux 
d'un canal d'irrigation ; 

Que bien à tort l'intimé prétend 
faire consacrer par la Cour une 
prétendue règle de droit ptibUc, qui 
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obligerait le Gouvernement à fournir 
à la généralité des propriétaires fon- 
ciers toutes les eaux d'irrigation 
nécessaires à Tutile exploitation de 
leurs domaines, et ce, comme corol- 
laire de son droit à la perception de 
l'impôt foncier grevant les dits 
domaines ; 

Que si les tenanciers des terres 
non irriguées peuvent être fondés à 
réclamer des dégrèvements d'impôts, 
il ne s'ensuit aucunement que l'Etat 
puisse être rendu responsable d'une 
insuflBisance des moyens d'irrigation 
mis à disposition des riverains d'une 
eau courante, formant une dépen- 
dance d'un domaine public, dont 
TEtat a la garde et la surintendance ; 

Qu'il appartient, à la vérité, au 
pouvoir judiciaire de résoudre les 
conflits qui peuvent naître, enl/re les 
riverains d'une eau courante^ d'un 
droit de commun i:sage résultant 
d'une concession de la Puissance 
Souveraine, lorsque celle-ci agissant 
dans un intérêt général, a autorisé 
des dérivations d'une eau courante 
ou toutes autres entreprises sur les 
biens du Domaine public, mais il ne 
lui appartient pas de s'immiscer, 
par une interprétation d'actes admi- 



nistratifs, dans des mesures d'ordre 
purement technique qui relèvent de 
Tappréciation souveraine des auto- 
rités chargées de pourvoir aux besoins 
généraux de l'agriculture et de 
l'industrie (Règ. d'Org. Jud. art. 11) ; 

Attendu qu'il ne peut être tenu 
pour acquis au procès, en l'état des 
renseignements vagues et sujets à 
caution qui ont été recueillis sur les 
lieux par l'expert, que la véritable 
cause des dégâts causés aux cultures 
de l'intimé proviendrait d'une inob- 
servation des rotations imputable à 
un défaut de diligence de la part des 
employés préposés à la surveillance 
des irrigations ; 

Que dans cette hypothèse l'intimé 
ne peut, d'ailleurs, que s'imputer à 
lui-môme de n'avoir pas signalé en 
temps utile à l'autorité compétente 
des contraventions qui, étant établies, 
lui auraient permis d'exercer un 
recours utile contre les contreve- 
nants, prétendus auteurs directs du 
préjudice dont il se plaint ; 

Que la Cour ne peut tenir pour 
sérieux des griefs, qui manquent de 
précision, soit qu'ils viseraient des 
agents administratifs ou des tenan- 
ciers des terres sises en amont, ceux- 
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ci n'ayant été ni régulièrement 
dénoncés ni même simplement dé- 
nommés en la présente instance ; et 
encore resterait-il à établir dans les 
sus dites hypothèses la responsabilité 
indirecte du Gouvernement à raison 
de faits imputés à des tiers ; 

Attendu qu'il appert, au surplus, 
en l'espèce, des documents de la 
cause et spécialement d'un tableau 
officiel des niveaux du Canal Cherbin 
comme aussi des données de l'exper- 
tise judiciaire: 

a) Que l'étiage du Nil et partant 
des canaux qui en dérivent a été 
particulièrement bas en 1898 ; 

b) Que si les eaux de dérivation 
du canal Cherbin n'ont pu parvenir 
ou ne sont parvenues que difficilement 
en 1898 jusqu'aux terrains de l'in- 
timé, cela a tenu essentiellement' à 
la situation de ces terrains très éloi- 
gnés de la prise d'eau, aussi bien 
qu'au bas étiage de cette année ; 

c) Qu'enfin l'intimé a eu le tort de 
gaspiller des eaux d'irrigation d'une 
rareté exceptionnelle,en l'employant à 
l'irrigation d'une superficie excessive; 

Que conséquemmènt la demande 
est en l'espèce mal fondée à tous les 
points de vue ; 



Par ces Motifs: 



Réformant le jugement dont appel; 

Déboute Tintimé de la demande 
en dommages-intérêts introduite à sa 
requête par l'exploit intiroductif 
d'instance du 18 Février 1899 et le 
condamne aux dépens. 

Alexandrie, le P' Mai 1902. 



Le Président, 
A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE. 

I. ~ Vente ; revente ; transcription 
des deux contrats ; élément de 
simulation ; inadmissibilité. 

II. — Préemption ; revente de 
rimmeuble; absence de décla- 
ration transcrite; contre qui la 
préemption doit être exercée ; 
conditions. 

III. — Préemption ; connaissance 
de la vente ; déclaration tardive ; 
déchéance. 

I. — En cas de transmission de 
propriété entre plusieurs acquéreurs 
successifs, il suffît de transcrire le 
dernier contrat (art. 764 C. C ). 
Ne saurait donc constituer un élé- 
ment de simulation le fait d'avoir 
transcrit, en même temps que la 
revente, le premier acte de vente qui 
n avait pas été rev^êtu de cette for- 
malité. 

II. — Lorsque l'immeuOle sujet à 
préemption a été revendu avant 
qu'aucune déclaration de préemp- 
tion ait été faite et transcrite, Vac- 



tion ne peut s exercer que contre le 
deuxième acquéreur et suivant les 
conditions de son contrat. 

III. — // est de principe en matière 
de préemption que toutes les dili-^ 
gences utiles incombent au préemp- 
teur. Dès lors doit être déclaré déchu 
de son droit le préempteur qui re- 
connaît avoir eu connaissance de la 
vente plus de iSjovrsavantsa décla- 
ration, sans qu il puisse invoquer le 
fait que, jusqu'à la délivrance de 
V extrait de la transcription de l'acte 
de vente, il aurait ignoré les détails 
de la vente. 



Pappa Frères 



Av. Mengola, 



oontre 

Khalil Ibrahim Nasr et Consorts 
Av. Limpritis. 

La Cour, 

Attendu qu'aux termes de l'art. 746 
Code Civil, en cas de contrat de 
transmission de propriété entre plu- 
sieurs acquéreurs successifs, il suffit 
de transcrire le dernier contrat : 
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Que les frères Lycouria auraient pu 
ainsi se borner à transcrire leur acte 
d'acquisition du 24 Novembre 1900 ; 

Que les consorts Pappa ne sauraient 
donc relever comme anormal et impli- 
quant une simulation, le fait que la 
vente consentie par Ibrahim Nasr à 
Abou Dalache le 19 Juin 1 894 et visée 
pour date certaine le 17 Juillet 1896, 
a été surabondamment transcrite le 
26 Novembre 1900, en même temps 
que la revente consentie par Abou 
Dalache aux frères Lycouria ; 

Attendu qu'aux termes de l'art. 9 
du Décret du 26 Mars 1900, modifi- 
catif du Code Civil, lorsque l'im- 
meuble sujet à préemption a été 
revendu avant qu'aucune déclaration 
de préemption n'ait été faite et trans- 
crite, l'action ne peut s'exercer que 
contre le deuxième acquéreur et sui- 
vant les conditions de son contrat ; 

Que les consorts Pappa sont donc 
mal fondés à prétendre exercer leur 
droit de préemption d'après les con- 
ditions de la première vente d'Ibrahim 
Nasr à Abou Dalache ; 

Qu'ils allèguent, il est vrai, que le 
prix stipulé dans la revente d'Abou 
Dalache aux frères Lycouria serait 
simulé et aurait été intentionnelle- 



ment majoré pour entraver leur action 
en préemption, mais qu'aucune cir- 
constance de la cause ne justifie cette 
allégation et qu'en l'espèce l'expertise 
par eux sollicitée ne saurait être 
admise à rencontre d'un contrat qui 
paraît sincère et justifié par le renché- 
rissement des terrains et les conve- 
nances des acheteurs à l'époque de 
leur acquisition ; 

Attendu, dans tous les cas, que les 
frères Lycouria opposent à la demande 
une exception péremptoire de déché- 
ance qui doit être retenue comme 
bien fondée ; 

Qu'en effet, sans qu'il y ait lieu de 
recourir au serment déféré aux Pappa, 
qu'il est suffisamment établi au débat 
que ces derniers ont eu connaissance 
des vente et revente dont s'agit au 
procès plus de 15 jours avant leur 
déclaration de préemption ; 

Qu'il faut à cet égard relever tout 
d'abord que les deux ventes ont été 
rendues publiques jo^r la transcription^ 
laquelle a été opérée dès le 26 Novem- 
bre de l'année précédente ; 

Qu'après cette constatation il con- 
vient de retenir d'ailleurs que les 
préempteurs n'ont pas dénié avoir eu 
connaissance de la vente plus de 15 
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jours avant leur déclaration de préemp- 
tion, mais se sont bornés à soutenir 
que jusqu'à la délivrance par eux 
obtenue des extraits de la transcrip- 
tion, soit le 7 Janvier 1901, cette 
connaissance n'était pas pleine et 
entière en ce sens qu'ils ignoraient 
les détails de cette vente ; 

Que ce n'est pas diviser leur aveu 
que de leur objecter, comme le font 
les intimés, que les conditions de 
l'art. 1 9 de la loi ne sont pas les mômes 
que celles de l'art. 21, et que, dès 
Tinstant qu'ils avaient eu connais- 
sance de la vente, ils pouvaient et 
devaient faire, avant l'expiration du 
délai de l'art. 19, les recherches 
qu'ils ont su faire le 7 Janvier 1901 ; 

Qu'il est de principe en effet qu'en 
matière de préemption toutes les dili- 
gences utiles incombent au préemp- 
teur. 



Par CBS Motifs: 



Et ceux des premiers juges qui ne 
sont pas contraires ; 



Disant droit sur Tappel, le déclare 
m^l fondé ; • 

Confirme en conséquence le juge- 
ment attaqué et condamne les appe- 
lants aux dépens. 

Alexandrie, le 1" Mai 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Séquestre judiciaire ; quali- 
té ; pouvoirs ; étendue. 



II. — Séquestre judiciaire; de- 
mande de révocation ; parties 
en cause. 

I. — Un séquestre de biens, nom- 
mé à la requête de créanciers^ na 
pas qualité d'arguer de nullité les 
baux passés entre le propriétaire 
et un tiers, mais il a celle de se 
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maintenir dans leœercice de sa 
mission et dans V administration 
des biens confiés à sa gestion. 

II. — On ne peut obtenir contre 
un séquestre la révocation de ses 
fonctions quau regard des parties 
qui ont obtenu son établissement et 
en les mettant en cause. 



Khâlil Nakhlé 
Av. Lebsohn, 

contre 

BUSLACCHI ET CONSORTS 

Av. Colucci, Mercinier et Zaia. 
La Cour, 



Au fond : 

Attendu que la demande de Nakhlé 
tend à la consignation des 49 feddans 
à lui affermés et, à défaut, au rem- 



boursement de ses avances sur les 
fermages et au paiement de domma- 
ges-intérêts ; 

Attendu qu'à l'époque des baux de 
Nakhlé datés des 30 Juin et 10 
Septembre 1896 et 10 Mars 1898, 
les 49 feddans litigieux étaient loués 
à Mikail Makar en vertu de baux 
renouvelés successivement à partir 
de l'année 1882; 

Que Nakhlé pouvait d'autant 
moins ignorer cet état de choses que 
Nabiha Hanem elle-même était en 
instance avec Makar en annulation 
des baux, instance qui ne fut termi- 
née que par arrêt du 8 Mars 1900, 
confirmatif d'un jugement du 29 Mai 
1899, ayant prononcé la nullité des 
baux en question ; 

Que Nakhlé prétend qu'en ce 
moment Nabiha Hanem aurait pu et 
dû lui consigner les 49 feddans 
affermés, puisque Vannini, désigné 
séquestre judiciaire par ordonnance 
de référé du 16 Juillet 1897, ne Va 
été qu'à la requête de Nabiha Haneiu 
et par conséquent ne faisait que la 
représenter ; 

Mais attendu qne, par une autre 
ordonnance du 14 Juin 1898, confir- 
mée en appel le 11 Décembre 1878, 
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bien antérieure à la demande de 
Nakhlé introduite les 28 et 30 Juin 
1900, Buslacchi, à la requftte de 
divers créanciers de Nabiha Hanem, a 
été nommé séquestre de tous les 
biens immeubles de la dite dame, y 
compris les 49 feddans dont s'agit en 
l'espèce ; 

Attendu que, s'il est vrai que 
Buslacchi comme séquestre n'a pas 
la qualité d'arguer de nullité les 
baux de Nahklé, il a certainement 
celle de se maintenir dans l'exercice 
de sa mission et dans l'administration 
des biens confiés à sa gestion ; 

Attendu que Nakhlé ne peut se 
prévaloir des décisions judiciaires 
précitées entre Nabiha Hanem et 
Makar, qui pour lui sont res intei' 
alios judicata ; 

Que, d'autre part, Nakhlé ne saurait 
obtenir la révocation de Buslacchi de 
ses fonctions de séquestre qu'au re- 
gard des parties qui ont obtenu son 
établissement, et qu'il a omis d'ap- 
peler en cause ; 



Par ces Motifs : 

Confirme en partie ; 
Infirme pour le surplus. 

Alexandrie, le 1" Mai 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Patriarcats ; juridiction d'excep- 
tion ; . compétence ; accord des 
parties ; cas ; intention de se 
soumettre à cette juridiction ; 
circonstances ; induction ; ine- 
xistence; cas. 

La juridiction des Patriarches, 
chefs de Communautés et Conseils 
des dites Communautés par rapport 
aux procès spéciaux entre chré- 
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tiens, tels que ceux de succession, 
est une juridiction d'exception, 
compétente seulement dans le cas 
où les parties sont d'accord pour 
s'adresser à elle. 

On ne saurait induire cet accord 
ou même l'intention de se soumettre 
à la juridiction patriarcale, du 
fait de la présence des intéressés 
à la confection de tinventaire, 
dressé par le Patriarcat, des biens 
du défunt ou de celui d'avoir adres- 
sé des requêtes à ce dernier à seule 
fin d'obtenir remise de documents 
et registres concernant la succession 
ou retour de certaines pièces. 

Nicolas Apostolidis et Consorts 
Av. Carton de Wiart, 

contre 

Marigo Christophidis et Consorts 
Av. Socolis, 



La Cour, 

Attendu que le Hatti Humayoun 
du 10 Djemaioul 1272 (18 Février 
1856) maintient le principe de la com- 



pétence des autorités locales pour 
connaître des procès spéciaux entre 
chrétiens, tels que ceux de succes- 
sion, et n'établit la compétence des 
Patriarches, des Chefs de commu- 
nauté et des conseils des dites 
communautés, par rapport à ces pro- 
cès, que comme une juridiction 
d'exception, compétente seulement 
dans le cas où les parties sont d'ac- 
cord pour s'adresser à elle ; 

Attendu, en l'espèce, qu'on ne 
saurait induire l'accord des parties de 
se soumettre à la juridiction patriar- 
cale, ni du fait de la présence du 
père ou de son neveu lors de la 
confection de l'inventaire an Patria^ 
cat des biens laissés par feu Nicolas 
Christophidis, ni des requêtes des 4 et 
18 Avril 1899, que les ascendants du 
défunt ont adressées au Patriarcat 
Grec-Orthodoxe ; 

Que, par la première de ces requê- 
tes, les intimés ont demandé simple- 
ment la remise des documents et 
registres concernant la succession de 
feu Nicolas Christophidis, conformé- 
ment à l'inventaire qui a été dressé, 
et que, par la seconde, ils prient 
l'Archidiacre d'expédier au Caire 
leurs mandats qui avaient été envoyés 
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à Alexandrie pour être approuvés par 
S. S. le Patriarche, et demandent à 
être renseignés sur la décision du 
Patriarche à ce sujet ; 

Que vainement donc les appelants 
cherchent à voir dans ces requêtes 
soit un accord des parties, soit l'in- 
tention des intimés de se soumettre 
à la juridiction patriarcale; 

Qu'il s'ensuit que les premiers 
juges ont sainement interprété dans 
ce sens les requêtes en question et, en 
l'absence d'un accord des parties 
d'être jugées par le Patriarcat, ont 
renvoyé par devant le juge compétent 
la question de l'hérédité ; 

Par CBS Motifs: 

Démet les appelants de leur appel ; 

Confirme le jugement du 16 Avril 
1901 du Tribunal Civil mixte du 
Caire ; 

Condamne les appelants aux dépens 
d'appel. 

Alexandrie, le 7 Mai 1902. 

Le Président^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 

I. — Opérations de Bourse ; ex- 
ception de jeu; intention des 
deux parties ; demande de 
livraison; opération sérieuse. 

II. — Preuve testimoniale ; ma- 
tière commerciale; admissibi- 
lité. 

I. — Pour pouvoir eœciper de 
l'exception de jeu de Bourse, il ne 
suffit pas de ne pas avoir eu V inten- 
tion de faire une opération sérieuse, 

mais il faut aussi prouver que Vautre 
partie a entendu, de son côté, et dès 
le commencement, participer à une 
opération sur les fluctuations des 
cours. Celui qui a demandé^ dans 
des exploits signifiés à la partie 
adverse, à visiter la marchandise 
et à prendre livraison, sous peine 
de dommages en cas de non-livrai^ 
son, ne saurait prétendre qu'il na 
pas eu l'intention de faire une opé- 
ration sérieuse, mais de Jouer. 

IL — La preuve par témoins est 
admissible comme règle générale en 
matière commerciale. 
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Hassan Moussa Bby El Accad 
Av, Colucci et Le Moine, 

contre 

G. N. Gbnnaropoupo Av. Socolis. 



La Cour, 

Sur VexcepUon d'incompétence ; 

Attendu que Hassan Moussa Bey El 
Accad n'a pas contesté en première 
instance sa qualité de commerçant ; 

Que, dans son acte d'appel, il se 
qualifie lui-môme comme négociant ; 

Qu'il est avéré que les divers procès 
qu'il a eus ont été portés et jugés 
tous devant la juridiction commer- 
ciale et qu*il est allégué, sans con- 
tradiction de sa part, que dans 
l'instance engagée entre lui et sa 
sœur, dame Fatma V^* Ezabeh, ayant 
pour objet le règlement des droits 
respectifs des parties sur la succes- 
sion de feu leur père, l'appelant a 
produit un grand nombre de ses 



registres, tous relatifs k son com- 
merce ; 

Qu'il est donc mal venu de contes- 
ter en appel sa qualité de négociant 
et d'exciper de l'incompétence des 
Tribunaux de commerce; 

Sur l'exception de Jeu : 

Attendu que Moussa El Accad ne 
justifie pas qu'en contractant avec 
Gennaropoulo, au mois de Mai 1901, 
les achats de 10.000 quintaux de 
coton et 18.000 ardebs de graines, il 
n'a pas eu l'intention de faire une 
opération sérieuse, mais de jouer; 

Qu'en admettant que telle fiit son 
intention, rien ne prouve que Genna- 
ropoulo a entendu aussi de son côté, 
et dès le commencement, participer 
à une opération sur les fluctuations 
des cours ; 

Que du reste la meilleure preuve 
que les opérations dont s'agit sont 
sérieuses, c'est que Moussa El Accad 
a demandé, dans ses exploits des 
20 Septembre et 22 Novembre 1900, 
signifiés à la partie adverse, de vi- 
siter et dé prendre livraison de la 
marchandise, et ce, sous peine de 
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dommages qui pourraient résulter de 


Ecartant également l'exception de 


la non-livraison. 


jeu ainsi que toutes autres conclu- 




sions contraires ; 


Au fond: 


Confirme le jugement du 8 Juin 




1901 du Tribunal mixte du Caire, 


Attendu que l'affaire est commer- 


siégeant en matière commerciale ; 


ciale; 


Et condamne l'appelant aux dépens 


Qu'en cette matière et en règle 


d'appel. 


générale, la preuve par témoins est 




admissible, aux termes de Tart. 280 


Alexandrie, le 7 Mai 1902. 


du Code Civil ; 




Que, dans respèce,radmissibilité de 




ce moyen de preuve à Teffet d'établir 


Le Président^ 


que les ventes des 19, 23 Mai et 18 


M. BELLEt. 


Juin 1 900 ont été faites sur l'ordre de 




l'appelant, est justifiée par les pièces 




produites au débat et relatées dans le 




jugement attaqué et par les faits et 




circonstances de la cause, qui rendent 




vraisemblables les allégations de 




l'intimé ; 


• 


Attendu, au surplus, que la Course 




rapporte aux motifs du jugement 




dont est appel, qui justifient suffisam- 




ment la décision attaquée ; 




Par ces Motifs: 




Sans avoir égard à l'exception 




d'incompétence et la rejetant ; 
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SOMMAIRE 

Opérations de Bourse ; doublé ; 
caractère licite. 

Les opérations de Bourse dites 
doublé sont parfaitement connues 
et pratiquées dans toutes les Bour- 
ses : elles offrent en outre des chan- 
ces égales pour les deux parties 
contractantes : elles peuvent donc 
servir de base à une réclamation 
en justice. 



Ghirqhis Mattar 
Av. Guidotti, 

contre 

Clément Suarks bt C" 
Av. César Adda. 

La Cour, 

Attendu que Ghirghis Mattar a fait 
opposition contre Tarrêt de défaut 
rendu à son encontre le 20 Novembre 



1901 ; que cette opposition est régu- 
lière en la forme ; 

Au fond : 

Attendu que Mattar, négociant à 
la tôte d'usines importantes d'égre- 
nage de coton et un des fondateurs 
de la Société du Chemin de fer de 
Fayoum, assigné par Clément Suarès 
et C'*^ en paiement d'un compte- 
courant s'élevant à P.T. 466,550, 
provenant d'opérations de bourse, a 
prétendu que ces sommes représen- 
taient, en grande partie, les pertes 
qu'il a subies à la suite d'une caté- 
gorie d'opérations appelées doublé, et 
dont il ignorait le mécanisme ; 

Qu'il a soutenu qu'il aurait été 
poussé à ces sortes d'aflFaires, incons- 
ciemment, par les intimés, en qui il 
avait une grande confiance ; qu'il a 
ajouté que l'opération dite doublé 
n'aurait été imaginée par les dits 
intimés que pour le dépouiller ; 

Attendu que c'est à bon droit que 
les moyens du sieur Mattar ont été 
repoussés par les premiers juges ; que 
les opérations dites doublé sont en 
effet parfaitement connues et prati- 
quées dans toutes les Bourses ; qu'el- 
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les offrent en outre, comme l'ont 
justement relevé les premiers juges, 
des chances égales pour les deux 
parties contractantes ; que Mattar, 
qui n'est pas un fils de famille 
inexpérimenté, comme il voudrait 
le faire croire, mais bien un homme 
d'affaires parfaitement au courant de 
ces sortes d'opérations, a donc accepté 
en connaissance de cause le compte- 
courant arrêté le 31 Mai 1900 par 
une lettre formelle envoyée à la 
môme date à Clément Suarès et C'^; 
que, quant aux opérations postérieures 
à cette date, les notes en sont signées 
et reconnues par lui ; que dans ces 
conditions la preuve articulée par lui, 
qui n'est d'ailleurs ni pertinente 
ni admissible, doit être également 
rejetée ; 



Par ces Motifs 



et ceux des premiers juges; 

Ecartant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Maintient l'arrêt at-aqué ; 



Condamne Ghirghis Mattar à tous 
les dépens. 

Alexandrie, le 7 Mai 1902. 



Le Président^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 

I. — Jugement par défaut ; pé- 
remption ; limites. 

II. — Péremption d'instance ; ra- 
diation ; accord des parties ; 
interprétation. 

III. — Mineur ; péremption d'ins- 
tance. 

I. — La péremption d'un Juge- 
ment par défaut, pour inexécution 
dans les six mois, n'entraîne pas la 
péremption de la procédure à la 

37 



290 



COUE D'APPBL 



COBTB D'APPBLLO 



♦ , 



I * . 



suite de laquelle il a été rendu : il 
sujfît d*un acte de reprise pour que 
Vinstance puisse être valablement 
continuée. Par conséquent, si l'ins- 
tance en appel a été déclarée péri- 
mée par un arrêt faute de compa- 
raître non exécuté dans les 6 mois 
de sa date^ la demande en péremp- 
tion d'appel doit être examinée, si 
le défaillant a régulièrement fait 
opposition à l'arrêt, l'opposition 
remettant les parties en l'état où 
elles étaient avant la décision atta^ 
quée. 

IL — S* agissant de péremption, 
d'instance, le fait que la cause a 
été rayée du rôle sur la demande 
des deux parties ne saurait être 
interprété comme un arrangement 
et un accord réciproque de ne pas 
continuer la procédure, de nature à 
empêcher la péremption. 

III. — La péremption, qui na 
trait quà Vinstance et n'éteint pas 
l'action et le fond du droit, court 
aussi contre les mineurs. 



Aly Bey El Ghindi bt Consorts 
Av. Airout Bey, 

contre 

r J. M. Cattaoui Fils & C'* 
Av. Padoa Bey 

2'' Daïra Sanieh 
Av. Le Moine. 

La Cour, 

Atteudu qu'il est établi en fait que, 
par jugeiûent du Tribunal mixte de 
Commerce du Caire, en date du 10 
Juin 1882, Aly Agha el Ghindi fut 
condamné à payer à Mondolfo & C" 
L.E. 793 avec intérêts ; que ce juge- 
ment, après avoir fait Tobjet d'une 
cession par acte du 21 Septembre 1886 
au profit de J. M. Cattaoui fils & C'*, 
a été signifié à Ghindi le 14 Novem- 
bre 1887 ; que, le 12 Juin 1888, ce 
dernier a relevé appel du dit juge- 
ment; que, sur la demande des parties, 
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l'affaire a été rayée du rôle de la Cour 
le 8 Janvier 1891; que, par deux 
exploits en date des 16 et 18 Juin 
1896, Cattaoui fils & C*' ont assigné 
Ghindi en péremption de l'appel ; 

Que, par »rrêt du 28 Octobre 1896, 
l'instance en appel fut déclarée péri- 
mée; que, le 27 Octobre 1900 les hé- 
ritiers de feu A.ly Agha el Gliindi ont 
fait opposition au dit arrêt ; 

Attendu que l'opposition a été régu- 
lièrement formée dans le délai légal ; 
qu'elle remet donc les parties en 
l'état où elles étaient avant la déci- 
sion attaquée ; 

Attendu que l'arrêt du 28 Octobre 
1896 est un arrêt faute de compa- 
raître ; qu'il n'a pas été exécuté dans 
les 6 mois de sa date ; qu'il est par 
conséquent nul et périmé aux termes 
de l'art. 344 du Code de Procédure ; 

Attendu que la péremption d'un 
jugement par défaut pour inexécution 
dans les 6 mois n'entraîne pas la 
péremption de la procédure à la suite 
de laquelle il a été rendu et qu'il 
suffit d'un acte de reprise pour que 
Tinstance puisse être valablement 
continuée ; qu'il y a donc lieu d'exa- 
miner l'appel de Ghindi contre le 
jugement du 10 Juin 1882 ; 



Attendu qu'il est constant que l'ap- 
pel est resté impoursuivi depuis le 12 
Janvier 1888,outout au moins depuis 
le 8 Janvier 1891, jour où il fut rayé 
du rôle ; 

Que par suite, au moment où la 
demande en péremption de l'appel a 
été formée par Cattaoui fils & G'**, le 
16 et 18 Juin 1896, il s'élait écoulé 
plus de trois ans ; que la péremption 
s'est donc trouvée acquise à cette 
époque au profit des parties Cattaoui ; 

Que vainement les hoirs Ghindi 
soutiennent que la péremption ne 
pouvait avoir lieu pour le motif : 

r Que l'affaire a été rayée le 8 
Janvier 1891, sur la demande des 
deux parties, ce qui ne saurait, sui- 
vant les Ghindi, être interprété 
autrement que comme un arrange- 
ment et comme un accord réciproque 
des parties de ne pas continuer la 
procédure et 

2** Que certains des héritiers de 
Aly Agha el Ghindi étaient mineurs 
pendant que courait le délai de la 
péremption ; 

Attendu, en ce qui concerne le 
premier moyen, que la disposition de 
l'article 344 du Code de Procédure 
repose sur la présomption que la 
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partie a abandonné ses moyens, puis- 
qu'elle est restée si longtemps sans 
les poursuivre, et sur la nécessité de 
mettre un terme aux procès ; 

Que la radiation d'une affaire du 
rôle n'est qu'une simple mesure de 
procédure ; qu'une affaire rayée peut 
de nouveau être portée sur le rôle 
pour suivre son cours ; 

Qu'on ne saurait donc interpréter 
la radiation du 8 Janvier 1891 dans 
le sens indiqué par les appelants ; 

Attendu sur le second moyen, que 
la péremption court en général et 
peut être demandée contre tout pour- 
suivant qui, pendant trois années, 
aurait discontinué les poursuites ; 

Que l'état civil des parties ou leur 
subordination à une autorité supé- 
rieure sont sans influence sur la 
péremption, laquelle n'a trait qu'à 
l'instance et n'éteint pas l'action et le 
fond du droit ; que c'est par applica- 
tion de ce principe que l'art. 398 du 
Code de Procédure français a formel- 
lement édicté que la péremption court 
même à l'égard des mineurs, par ex- 
ception au principe d'après lequel la 
prescription ordinaire ne court pas 
contre eux ; 



Attendu que, l'appel étant périmé, 
le jugement du 10 Juin 1882 a 
acquis la force de la chose jugée ; 



Par ces Motifs 



Reçoit l'opposition ; 
Déclare nul l'arrêt du 28 Octo- 
bre 1896 ; 

Statuant à nouveau ; 

Dit l'appel périmé ; 

Condamne les appelants aux dépens. 

Alexandrie, le 7 Mai 1902. 



Le Président^ 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

Domaine public des chemins de 
fer ; gannabiehs. 

Les fossés adjacents aux voies 
ferrées, dits gannabiehs^ forment 
une dépendance du domaine public 
des chemins de fer, aux termes du 
%2 du Décret du 20 Moharrem 
1281 (25 Juin 1864) et ne peuvent 
donc être possédés qu'à un titre 
précaire et révocable. Mais le § i*** 
du même Décret ne peut être inter- 
prêté dans ce sens exorbitant que 
la domanialité des chemins de fer 
s étendrait au delà des gannabiehs 
sur une profondeur de 5 cassabas' 
S'il est possible d'induire de cette 
disposition, très obscure, une indis- 
ponibilité relative consistant dans 
une interdiction légale de modifier 
l'état des lieux sans une autorisa* 
tion de lEtat, il est pourtant inad- 
missible que des possessions prée- 
xistantes à V établissement des voies 
ferrées et des gannabiehs ne seraient 
que des possessions précaires et 
révocables à l'instar des gannabiehs 
elles-mêmes, de telle sorte que le 
droit domanial des chemins de fer 
sur les terres longeant les voies 



ferrées et ses fossés adjacents irait 
jusqu'à un droit absolu de propriété 
qui puisse servir de base à une 
revendication imprescriptible. 



Hoirs Saybd Salem Badr el Din 
ET Consorts 

Av. Bédarrides et Guidotti» 
contre 

Chemins de Fer Egyptiens 
Av. Schiarabati Bey. 



La Cour, 

Vu le jugement dont appel, faisant 
droit à une demande en revendication 
de deux parcelles de terres longeant 
la voie ferrée de Damanliour à Rah- 
manieh, sises Tune au Nord et l'autre 
au Sud de cette voie, parcelles que 
les hoirs Ghorbal, appelants, occupe- 
raient indûment depuis 1891 ; 

Vu les procès-verbaux de visites 
des lieux du 24 Mai 1893, des 25, 26 
et 27 Mars 1899; 



294 



COUB d'appel 



COBTE D'APPBLLO 



Vu le rapport de Texpert Burnier 
du 14 Juillet 1899 et le plan y 
annexé ; 

Attendu qu'il est à priori constant 
au procès que la voie ferrée en 
question a été anciennement établie 
à travers les terrains des hoirs 
Ghorbal ; 

Attendu que très gratuitement 
l'Administration des Chemins de fer 
allègue que Tétat des lieux aurait 
été modifié par les hoirs Ghorbal au 
cours et depuis un procès que ceux- 
ci ont intenté contre l'Etat Egyptien 
parexploitdu 15 Décembre 1891 pour 
avoirpaiement d'une indemnité d'ex- 
propriation ; 

Qu'il appert, au contraire, dn pro- 
cès-verbal précité du 25 Mars 1899, 
que « l'état actuel des lieux est le 
« même que celui constaté par un 
« précédent procès-verbal du 24 Mai 
« 1893 » ; 

Attendu qu'il appert, d'autre part, 
de la comparaison des deux procès- 
verbaux susdits : 

a) que la parcelle litigieuse, sise 
au Nord de la voie ferrée, s'étend com- 
me terre de culture, jusqu'à la digue 
de la dite voie, dont elle est séparée 



par une route agricole plantée d'ar- 
bres anciens ; 

b) qu'on ne voit de ce côté aucune 
trace d'une ancienne gannabieh ; 

c) qu'au contraire, ily avait ancien- 
nement, du côté Sud de la voie ferrée, 
une gannabieh qui avait, en 1893, le 
long des terrains des hoirs Ghorbal, 
une largeur d'environ 4 mètres, mais 
qui se prolongeait le long du terrain 
avoisinantvers l'ouest sur une largeur 
d'environ 15 mètres; 

d) qu'enfin la dite gannabieh a été 
transformée depuis lors en un masraf 
d'une largeur de 6 mètres ; 

Attendu qu'il ressort des deux 
dernières constatations, ce fait (d'ail- 
leurs reconnu par les hoirs Ghorbal) 
qu'à une époque indéterminée, mais 
antérieure à 1893, les dits hoirs ont 
étendu leurs cultures au Sud de la 
voie ferrée de manière à englober 
dans leurs terres une gannabieh, c'est- 
à-dire un terrain qui forme une dépen- 
dance du Domaine public des chemins 
de fer, aux termes d'un texte légal 
(§ 2 du Décret du 20 Moharrem 1281, 
25 Juin 1864); 

Que, conséquemment, il échet de 
tenir la demande pour bien fondée en 
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ce qui concerne la parcelle litigieuse 
(Y 2) sise an Sud de* la voie ferrée ; 
Que vainement les appelants se 
prévalent de la disposition finale du 
décret précité pour prétendre au 
maintien d'un état de choses qui cons- 
titue un empiètenioijt manifeste sur 
le Domaine public, car il ressort du 
texte légal qu'ils invoquent (§ 3 du 
décret en question) — spécialement si 
on le met au regard du § 2 du même 
décret, assimilant la g'annabieh à « la 
jetée du çhetnin de fer», — que la 
possessioa des gannabiehs est essen- 
tiellement précaire et révocable com- 
me tous autres biens servant à l'utilité 
pubUquc,(C.C. art. 35 et 26).; 

Quant à la parcelle N^ I sise au Nord 
de la vate ferrée : 

Atteiidu que l'Administration des 
chemins de fer prétend à la propriété 
d'une parcelle s'étendant au Nord de 
la voie ferrée sur nine largeur de 
17 m. 50 (soit de 5 cfvssabas), et ce, en 
se fondant sur le § 1 du décret de Mo- 
harrem 1281, aux termes duquel «la 
« vente d'\ine partie ou de la totalité 
« des terres voisines aux deux côtés 
« des lignes du chemin de fer n'est 



« permise qu'au delà d'une distance dé 
« 5 cassabas à partir des fossés qui se 
« trouvent des deux côtés des digues 
« qui supportent ces lignes » ; 

Attendu que ce texte est en fia* 
grante contradiction avec le § suivant 
du même décret, qui énumère comme 
biens inaliénables «la jetée ducheitan 
« de fer, les fossés environnants,, les 
« jetées qui les séparent et qui sont . 
« destinées au passage du public» ; 

Attendu qu'il semble impossible 
d'interpréter ce texte particulière- 
ment obscur dans ce sens eooorbitant 
que la domanialité des voies ferrées 
s'étendrait au delà des gannabiehs 
sur une profondeur de 5 cassabas ; 

Que s'il est possible d'en induire 
une indisponibilité relative consistant 
dans une interdiction légale de 
modifier l'état des lieux sans une 
autorisation de l'Etat, il est pourtant 
inadmissible que des possessions 
préexistantes à l'établissement des 
voies ferrées et des gannabiehs ne 
seraient que des possessions précaires 
et révocables à l'instar des ganna- 
biehs elles-mêmes, de telle sorte que 
le droit domanial — des chemins de 
fer sur les terres longeant les voies 
ferrées et ses fossés adjacents — irait 



296 



COUH d'appel 



CORTE D'APPELLO 



jusqu'à un droit absolu de propriété, 
qui puisse servir de base à une 
revendication imprescriptible ; 

Que conséquemment, il échet de 
rejeter purement et simplement la 
présente action en tant qu'elle se 
réfère à la parcelle du domaine des 
hoirs Ghorbal, s'étendant au Nord du 
chemin de fer de Damanbour à Rah- 
manieh ; 

Qu'étant acquis au procès que la 
voie ferrée en question a été établie 
sur les lieux litigieux par des empri- 
ses prélevées sur les terres du do- 
maine des hoirs Ghorbal, sises au sud 
de la voie et sans qu'aucune gan- 
nabieh ait été établie du côté Nord, 
il y a lieu d'admettre que, lors de 
l'établissement de la dite voie ferrée, 
le domaine des hoirs Ghorbal n'a 
alors formé l'objet, du côté Nord, 
d'aucune expropriation pour cause 
d'utilité publique ; qu'en Tespèce, la 
demande doit d'autant plus être 
rejetée qu'elle apparaît comme ins- 
pirée par un simple esprit de repré- 
saille ; 

Attendu que c'est témérairement 
que l'Administration des Chemins de 
fer se prévaut du procès en indemnité 
pour cause d'expropriation contre 



elle intenté par les hoirs Ghorbal en 
1891 pour prétendre que ce premier 
procès visait aussi bien la parcelle 
sise au Nord que celle sise au Sud 
de la voie ferrée ; qu'il est en 
effet do la dernière évidence que 
ce premier procès ne visait aucune 
parcelle déterminée, mais une quan- 
tité abstraite d'une prétendue con- 
tenance de 9 feddans, et qu'il visait 
« 9 feddans compris dans le tracé de 
« la ligne de chemin de fer de Da- 
te manhour à Rahmanieh » ; 

Que s'il ressort, à la vérité, de 
l'expertise ordonnée dans la présente 
instance, que les terres prises au 
domaine des hoirs Ghorbal j90wr h 
jetée de chemin de fer ne compren- 
nent qu'une superficie de 4 feddans, 
5 kirats, 13 sahmes, on voit, d'autre 
part, par les explications fournies sur 
les lieux au juge Tchérakian Bey, à 
la date du 24 Mai 1893, que le sus- 
dit procès visait en outre les terres 
prises du côté Sud pour la formation 
de la dite jetée ; en sorte qu'il n'est 
pas sérieux de déduire du premier 
procès soit un aveu judiciaire, soit une 
exception de chose jugée, qui tran- 
cherait le litige actuel, sans nécessité 
d'un débat sur le fond ; 
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Que conséquemment il y a lieu à 
la réformation du jugement dont 
appel, qui a fait droit à la demande 
sur la base de cette seule considéra- 
tion (( qu'il y aurait chose jugée sur 
« la propriété de TAdministration 
« requérante » ; 

Sur la de^nande en dommages-intérêts: 

"Attendu que s'agissant en l'oc- 
currence d'une action qui tend à faire 
rentrer dans le Domaine public des 
chemins de fer une possession jusque- 
là légitime, encore que révocable, il 
ne peut être question d'une restitu- 
tion des fruits perçus antérieurement 
à la demande ; que l'Administration 
des Chemins de fer n'a d'autre part 
justifié d'aucun préjudice appréciable; 
Que conséquemment il y a lieu de 
rejeter sa demande en dommages- 
intérêts ; 



Par ces Motifs: 



Infirmant le jugement dont appel 
et rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 



Déboute l'Administration des che- 
mins de fer de sa demande en 
reprise de là parcelle litigieuse sise 
au Nord de la voie ferrée de Daman- 
hour àRahmanieh; 

La déclare bien fondée en ce qui 
concerne la parcelle sise au Sud de la 
dite voie ferrée, telle qu'elle est décrite 
dans le rapport de l'expert Burnier et 
dans son plan y annexé, la dite par- 
celle formant avec le masraf adjacent 
une contenance totale de 1 feddan, 
20 kirats et 5 sahmes; 

Dit, en conséquence, que les hoirs 
Ghorbal auront désormais à tenir la 
parcelle susdite à la libre disposition 
de l'Administration demanderesse ; 

Les dépens compensés. 

Alexandrie, le 10 Mai 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE • 

I. — Hypothèque ; inscription; 
droit proportionnel ; caractère ; 
perception ; cas ; moment. 

II. — Inscription hypothécaire ; 
renouvellement ; inscription pé- 
rimée ; droit proportionnel ; ins- 
cription non périmée ; droit fixe 
d'écriture. 

I. — Vart. 40 du Tarif des actes 
notariés doit être interprété en ce 
sens que le droit proportionnel de 
ijé 7of 7^'*^ établit sur la som- 
me pour laquelle l'hypothèque a été 
consentie, est un droit d'inscription 
qui ne doit être perçu que dans le 
cas et au moment où l'inscription 
est requise et non un droit de cons- 
titution d'hypothèque se référant à 
la convention par laquelle l hypo- 
thèque a été consentie. 

II.— Le renouvellement d'une ins- 
cription hypothécaire périmée cons- 
titue une véritable inscription nou- 
velle etf comme telle, est soumise au 
droit proportionnel d'inscription, 
tandis que le renouvellement d'une 



inscription non périmée ne saurait, 
en l'absence de disposition du Tarif 
y relative et spéciale, être assujetti 
qu'au droit Jixe d'écriture prévu 
par les articles 41 et 55 du Tarif. 



Greffier en chef 
DU Tribunal Mixte du Caire 

Av. Schiarabati Bev, 

contre 

V Daïra Kasr EL Aly et autres 
2* Crédit Foncier Egyptien 



Av. Padoa Bey. 



La Cour, 

Attendu qu'une hypothèque cons- 
tituée ne peut produire ses effets 
légaux qu'à partir de son inscription ; 

Que cette inscription peut être vo- 
lontairement ajournée ou abandonnée; 

Qu'il est donc rationnel et juridi- 
que d'interpréter l'art. 40 du Tarif 
des actes notariés en ce sens que le 
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droit proportionnel de un quart pour 
cent qu'il établit sur la somme pour 
laquelle Thypothèque a été consentie, 
ne doit être perçu que dans le cas où 
l'inscription est requise et qu'au mo- 
ment de cette inscription ; 

Que ce droit représente ainsi, 
comme par exemple, dans la législa- 
tion française, une taxe à raison et à 
l'occasion de l'inscription, soit un 
droit d'inscription et non pas une taxe 
se référant à la convention par laquel- 
le l'hypothèque a été consentie, soit 
un droit de constitution de cette 
hypothèque ; 

Qu'il faut retenir à cet égard que 
toute constitution d'hypothèque sup- 
pose une reconnaissance de dette ou 
une obligation pour prêt d'argent, soit 
dans l'acte même constitutif de cette 
hypothèque, soit dans un acte anté- 
rieur, et que ces reconnaissance ou 
obligation se trouvent distinctement 
frappées des droits prévus aux articles 
49 et 50 du même Tarif; 

Attendu, quant au renouvellement 
de rinscription, qu'une distinction 
s'impose entre le cas où la première 
inscription se trouve périmée au mo- 
ment du renouvellement et le cas où 
elle est encore subsistante ; 



Que, dans le premier cas, le renou- 
vellement constitue une véritable ins- 
cription nouvelle soumise à la taxe 
proportionnelle puisqu'il a pour but 
et pour effet de faire revivre un droit 
éteint ; que, dans le deuxième cas, au 
contraire, elle ne fait que conserver 
un droit subsistant encore ; 

Qu'en l'absence de toute disposition 
du Tarif relative et spéciale au renou- 
vellement des inscriptions, on ne sau- 
rait, dans le deuxième cas ci-dessus 
rappelé, assimiler le renouvellement 
à une inscription proprement dite et 
le soumettre à la taxe proportionnelle 
déjà acquittée ; 

Que le droit d'écriture prévu par 
les articles 41 et 55 du Tarif doit alors 
être seul appliqué ; 

Qu'il est, en effet, de principe, à 
moins d'une exception formellement 
exprimée par la loi, que la même taxe 
ne peut être exigée pour une même 
cause lorsqu'elle a été une fois perçue ; 

Que, dans lé système contraire, on 
arriverait, pour les créances à termes 
prolongés, jusqu'à 4, 5 et 6 percep- 
tions du même droit ; 

Attendu qu'en dehors de la pres- 
cription de deux ans édictée par son 
art. 60, le Tarif ne prononce aucune 
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déchéance à rencontre des demandes 
en remboursement de droits qu'on 
prétend indûment perçus ; 

Que la loi ne fait aucune distinc- 
tion entre les droits payés avec pro- 
testation immédiate et ceux payés 
sans cette protestation ; 

Que la demande introduite par le 
Crédit Foncier le 11 Avril 1901 contre 
la perception du 6 Mai 1899 se trouve 
donc recevable et fondée ; 



Par ces Motifs: 



et ceux des premiers juges qui ne sont 
pas contraires ; 

Rejetant toutes fins et conclusions 
contraires et disant droit sur l'appel, 
le déclare mal fondé ; 

Confirme en conséquence le juge- 
ment attaqué et condamne l'appelant 
ès-qualité aux dépens de première 
instance et d'appel. 

Alexandrie, le 10 Mai 1902, 



Le Présidenty 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 



Enquête ; faits à prouver ; spécifi- 
cation ; demandeur originaire ; 
témoins d'abord entendus ; dé- 
fendeur ; déchéance ; inexis- 
tence. 

Lorsque le jugement a spécifié 
les faits dont chacune des parties 
doit rapporter la preuve, il ne peut 
résulter aucune déchéance de ce que 
le défendeur, quoique demandeur 
sur l'exception de prescription, na 
fait entendre ses témoins qu'après 
que le demandeur originaire, qui 
s était constitué partie diligente, a 
fait entendre les siens. 
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Daira Sanieh 
Av. Padoa Bey, 

contre 

Aly Mahmoud 
Av. Salame. 



La Cour, 

Attendu que, les enquêtes ordon- 
nées par l'arrêt du 13 Février 1896 
ayant eu lieu, il y a lieu d'en appré- 
cier les résultats ; 

Attendu, tout d'abord, que le dit 
arrêt ayant spécifié les faits dont 
chacune des parties avait à faire la 
preuve, il ne peut résulter aucune 
déchéance du fait que Tintimé, quoi- 
que demandeur sur l'exception de 
prescription, n'a fait entendre ses 
témoins qu'après que la Daïra, qui 
s'était portée partie diligente, avait 
fait entendre les siens ; 

Attendu que des dépositions des 
témoins de l'intimé il résulte : 



Par ce$ Motifs: 



Vidant son interlocutoire du 13 
février 1896 et rejetant toutes 
conclusions plus amples ou contraires, 

Confirme le jugement attaqué ; 

Déboute en conséquence la Daïra 
de son appel et la condamne aux 
dépens. 

Alexandrie, le 10 Mai 1902. 



Le Présidenty 

A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

I. — Prescription acquisitive par 
5 ans ; possession ; titre ; con- 
formité. 

IL — Possession ; titre ; applica- 
tion sur les lieux ; expertise ; 
action possessoire ; rejet ; re- 
production au pétitoire ; admis- 
sibiUté. 

III. — Action possessoire; pos- 
session ; restitution de fait ; 
action pétitoire ; titre ; rece- 
vabilité. 

I. — La prescription par cinq 
ans, qui suppose une possession 
conforme au titre, ne peut être 
invoquée que par celui qui justifie 
avoir possédé dans les limites de 
son titre. 

II — Lorsqu'une demande d ex- 
pertise a été déclarée irrecevable 
comme tendant à greffer incidem- 
ment un débat pétitoire sur une 
action possessoire^ il ny a pas 



chose jugée s'opposant à ce que cette 
même demande d'expertise soit re- 
produite au pétitoire en vue d éta- 
blir que le plan d expert^ en vertu 
duquel la partie a obtenu sa mise 
en possession, est entaché d'erreur 
et n'est pas conforme aux limites 
portées dans son titre de propriété. 

III. — La transaction en vertu 
de laquelle le défendeur au posses- 
soire s'est obligé à remettre le 
demandeur en la possession qu'il 
avait exercée antérieurement, ne 
fait pas obstacle à ce que le premier 
assigne au pétitoire à l'effet de 
faire juger que la possession recon- 
nue et rétablie en fait est contraire 
en droit au titre de propriété sur 
lequel elle se fonde. 
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Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabati Bey, 

contre 

Ohannes Agopian et Consorts 
Av. Gialiotti et Guidotti. 



La Cour, 

Attendu que le Gouvernement ne 
méconnaît pas aux intimés leur 
droit à la propriété de 1245 feddans 
et fractions, sis à Mariout, suivant 
hodjet du 13 Novembre 1890 ; qu'il 
prétend seulement que le plan de 
l'expert Lifonti, en vertu duquel les 
intimés ont obtenu leur mise en 
possession, est entaché d'erreur et 
n'est pas conforme aux limites por- 
tées dans leur titre de propriété ; 

Que, par conséquent, le Gouver- 
nement conclut à une nouvelle ex- 
pertise à l'effet de déterminer la 
situation exacte que doit occuper la 
propriété des intimés ; 



Attendu, sur l'exception de pres- 
cription qu'opposent en premier lieu 
les intimés à la demande, que, la 
contestation portant précisément sur 
le point de savoir si les intimés 
possèdent dans les limites de leur 
titre, la prescription par cinq ans 
qu'invoquent les intimés ne saurait 
être opérante, puisqu'elle a pour 
supposition une possession conforme 
au titre, ce qui est précisément la 
question à décider au litige ; 

Attendu, en ce qui concerne l'au- 
torité de la chose jugée résultant 
d'un jugement du 10 Décembre 1894, 
que le litige à l'occasion duquel le 
jugement précité est intervenu, avait 
eu pour objet principal le paiement 
des frais de l'expertise Lifonti, ordon- 
née et exécutée à la suite d'une 
instance possessoire ; 

Que si le môme jugement a écarté 
une demande reconventionnelle du 
Gouvernement tendant à une nou- 
velle expertise, l'autorité de la chose 
jugée ne saurait s'attacher qu'à ce 
qui a été décidé, eu égard à l'étendue 
des débats, et aux points fixés par les 
conclusions réciproques des parties ; 

Or, attendu qu'à l'occasion des dits 
débats, les intimés ses ont élevés avec 
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force contre Vintention du Gouver- 
nement de soulever des contestations 
d'ordre pétitoire, et de vouloir ainsi 
greflfer incidemment sur une action 
possessoire un débat pétitoire ; 

Qu'ils ont de plus opposé à la 
demande du Gouvernement une ex- 
ception d'irrecevabilité en raison de 
la nature vague et non déterminée 
dans son objet de la demande envi- 
sagée comme revendication; 

Que dès lors les intimés sont 
manifestement mal venus de vouloir 
opposer aujourd'hui, à la faveur de la 
même décision, la chose jugée, et ce, 
précisément sur le fondement du 
pétitoire ; 

Attendu enfin, en ce qui regarde 
la transaction du 29 Août 1899, qu'il 
y est expressément énoncé que la 
transaction e st intervenue à la suite 
d'une instance introduite par l'exploit 
de l'huissier A. Carlussich du 27 Mars 
1899, devant le Tribunal de Justice 
sommaire d'Alexandrie, en réinté- 
grande ; 

Que le Gouvernement fait valoir, 
avec raison, que si la transaction 
intervenue sur une instance posses- 
soire a dû l'obliger à remettre les 
intimés en leur possession, telle qu'ils 



l'avaient exercée avant la dite ins- 
tance, la môme transaction ne pour- 
rait faire obstacle à l'introduction 
d'une demande au pétitoire, laquelle 
a pour objet de démontrer que la 
possession, reconnue et rétablie en 
fait, est contraire, en droit, au titre 
de propriété sur lequel elle se fonde; 

Attendu, quant au fond, que le 
Gouvernement produit sous le N* 1 de 
ses pièces un plan élaboré par ses 
ingénieurs,' lequel représente, teinté 
en vert, l'emplacement des feddans 
litigieux, tel que les intimés recou- 
pent actuellement et en jaune tel 
qu'il devrait être situé en confor- 
mité du plan général des terres de 
Mariout ; 

Attendu qu'en confrontant ce plan 
avec le calque du plan officiel, et la 
copie du plan officiel que les intimés 
versent sous le N** 3 de leurs pièces, 
il semblerait que la situation devrait 
être telle que l'indique le Gouver- 
nement ; 

Qu'en effet tant d'après le plan 
gouvernemental que celui des inti- 
més, leur propriété devrait former 
la tête de file des autres parcelles, 
lesquelles s'y alignent sur une ligne 
droite, et non pas sortir de l'aligne- 
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ment et faire corps séparé, ainsi que 
l'indique le plan du Gouvernement ; 
Attendu, dès lors, qu'à l'effet de 
rechercher si les intimés occupent 
les limites exactes de leur hodget, 
ou s'il y a eu erreur dans leur mise 
en possession sur la base du plan 
Lilbnti, il y a lieu d'ordonner une 
expertise ; 

Par ces Motifs : 

Avant faire droit au fond 



Alexandrie, le 10 Mai 1902. 



Le Présidenty 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Société commerciale; défaut de 
formalités ; nullité pour Tave- 
nir ; existence pour le passé ; 
preuve du contrat par témoins ; 
admissibilité. 

Une société commerciale y nulle 
pour inobservation des formalités 
édictées par le Code de Commerce, 
nen subsiste pas moins entre les 
associés, à titre de communauté de 
fait susceptible de liquidation. Par 
suite, lorsqu'un des associés, sans 
demander, pour l'avenir, l'exécution 
d'une société commerciale verbale* 
ment formée ni soutenir ainsi la 
force obligatoire de ce contrat, se 
borne à prétendre que la société a 
eu, dans le passé, une existence de 
fait et demande le règlement des 
intérêts communs quelle a fait 
naître, l'existence de la société, en 
tant quelle s'applique au passée 
peut être prouvée par tous les mo- 
yens qu autorise le droit commun. 
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Tadros Keryacos Av. Schaar, 

contre 

Garas Keryacos et Consorts 
Av. Mercinier. 



La Cour, 

Attendu que le jugement dont 
appel a joint la faillite de Garas 
Keryacos à celle de Tadros Keryacos, 
par la raison qu'une société avait 
existé entre les firères Tadros et Garas 
Keryacos ; 

Attendu que Tadros Keryacos a 
relevé appel de cette décision et qu'il 
soutient qu'aux termes de l'art. 52 
Code de Com. les sociétés en nom col- 
lectif et en commandite doivent être 
constatées par écrit ; 

Qu'elles sont soumises à certaines 
formalités de publicité édictées par 
les art. 54, 55, 56, Code de Com. et 
que ces formalités doivent être obser- 
vées à peine de nullité ; 

Qu'il ajoute qu'aux termes de l'art. 
59 du même code, si les associés ne 



peuvent opposer cette nullité aux 
tiers, ils sont fondés en revanche à 
se l'opposer entre eux ; 

Qu'il allègue d'ailleurs que, les 
créanciers de Garas n'étant en som- 
me que les ayants-cause de leur 
débiteur, il entend leur opposer la 
nullité de la société, môme dans le 
cas où une société aurait existé en- 
tre les deux frères, pour conclure de 
cette nullité à la disjonction de sâ 
faillite d'avec celle du dit Garas ; 

Mais attendu qu'il est de principe 
qu'une société commerciale, nulle 
pour inobservation des formalités 
édictées par le Code de commerce, 
n'en subsiste pas moins entre les 
associés à titre de communauté de 
fait, susceptible de liquidation ; 

Que par suite, lorsqu'un des asso- 
ciés, au lieu de demander pour 
l'avenir l'exécution d'une société 
commerciale verbalement formée et 
de soutenir ainsi la force obligatoire 
de ce contrat, se borne à prétendre 
que la société a eu dans le passé une 
existence de fait qui a duré un certain 
temps et demande le règlement des 
intérêts communs qu'elle a fait naî- 
tre, en tant qu'elle s'applique au 
passé, l'existence de la société peut, à 



COUB D'APPBL 



COBTB D'aPPBLLO 



307 



défaut d'écrit, être prouvée par tous 
les moyens qu'autorise le droit com- 
mun ; 

Qu'il résulte donc de ces principes 
que les articles 57 et 59 du C. Corn* 
invoqués à tort par l'appelant, ne 
s'appliquent que dans le cas où un 
aifsocié demanderait pour l'avenir 
rexécution d'une société commerciale 
verbalement formée, mais ne sau- 
raient faire obstacle à ce qu'un indi- 
vidu, qui prétend avoir été l'associé 
d'un autre, en matière commerciale, 
puisse être admis, pour arriver à la 
liquidation des intérêts communs, à 
prouver l'existence de la société 
autrement que par un acte écrit ; 

Attendu, en fait^ que le sieur Garas 
a fait amplement la preuve, à l'aide 
de correspondances, inventaire et au- 
tres documents, qu'il a été l'associé 
de son frère Tadros ; 

Que c^est donc à bon droit que les 
premiers juges ont ordonné la jonc- 
tion de la faillite Garas Eeryacos à 
celle de son frère Tadros ; 

Que les motifs invoqués par eux et 
que la Cour adopte, justifient ample- 
ment leur décision ; 



Par ces Motifs : 

Ecartant toutes conclusions plus 
amples eu contraires ; 
Confirme le jugement attaqué ; 
Met les f^ais à la charge de la masse. 

Alexandrie, le 14 Mai 1902. 

Le Président^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 

Expropriation poursuivie contre 
un non-propriétaire ; adjudica- 
tion; dépoBsesaion ; proprié- 
taire; voie defait;réintégrande. 

La dépossession en vertu d'un 
jugement ^adjudication dans une 
procédure d'expropriation à Ven^ 
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contre du non propriétaire de Vim- 
meuble, constitue, pour le proprié- 
taire qui est en possession, une voie 
de fait donnant ouverture à la 
réintégrande. 



Nicolas Litzakis Av. bocolis, 

contre 

Hamada Mohamed Hamada 
Av. Roussos. 



La Cour, 

Attendu qu'il est constant que, par 
acte du 12 Octobre 1894, transcrit le 
18 Décembre 1895, Hassan Youssef 
El Charkaoui vendit à l'appelant 
Litzakis 17 kirats de terres karadgis 
à Mehallet Dia, ainsi que 16 kirats 
par indivis sur une maison sise dans 
le môme village ; 

Que par contrat du 20 Octobre 
1894, sans date certaine, Litzakis 
donnait en location à son vendeur 



les immeubles en question; que cette 
location a été successivement renou- 
velée jusqu'au 11 Octobre 1898; 

Que Hamada Mohamed Hamada, 
ayant obtenu un jugement de condam- 
nation contre son débiteur Charkaoui, 
a poursuivi devant la juridiction 
indigène l'expropriation des mêmes 
biens et a été déclaré adjudicataire 
par jugement du 18 Juillet 1898 en 
vertu duquel il a dépossédé Litzakis; 

Que ce dernier, par exploit du 30 
Août 1898, a assigné l'intimé en 
réintégrande ; 

Attendu que, dans l'enquête ordon- 
née par le jugement interlocutoire du 
Tribunal de justice sommaire d'Ale- 
xandrie, ont été entendus, comme 
témoins Tomdeh et le sarraf du villa- 
ge de Mehallet Dia ; 

Que le premier a confirmé la loca- 
tion faite par Litzakis à Charkaoui, 
et le second a déclaré que c'est le 
demandeur qui a toujours, depuis son 
acquisition, payé les impôts et qui 
continue à les payer ; 

Attendu qu'il résulte de l'ensemble 
des faits susindiqués que Litzakis a 
fourni, à suffisance de droit, la preuve 
qu'en Juillet 1898, il était en posses- 
sion des biens en litige et qu'il a 
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exercé cette possession en louant les 
immeubles à Charkaoui ; 

Attendu, quant à la dépossession, 
qu'elle est établie par le procès-verbal 
du 18 Juillet 1898 de rbuissier indi- 
gène et qu'en droit, cette dépossession 
constitue une voie de fait donnant 
ouverture à la réintégrande ; 

Attendu que les deux conditions 
voulues pour l'exercice de cette 
action, à savoir : la possession maté- 
rielle et la dépossession par violence, 
se trouvent réunies ; qu'à tort par 
conséquent le premier juge a débouté 
Litzakis de son action ; 

Par ces Motifs : 

Disant droit à l'appel et réformant ; 

Ordonne à l'intimé Hamada Moha- 
med Hamada de réintégrer l'appelant 
Litzakis dans la possession des im- 
meubles susindiqués sous peine d'y 
être forcé par toutes les voies légales ; 

Et condamne l'intimé aux frais des 
deux instances. 

Alexandrie, le 14 Mai 1902. 

Le Président, 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 

Autorisation d'exercer la mé- 
decine ; présentation d'un faucs 
diplôme ; retrait ; légalité. 

V Administration Sanitaire a 
le droit d'annuler V autorisation 
d'exercer la médecine qu'elle avait 
donnée par erreur^ sur la présenta- 
tion d'un diplôme dépourvu de toute 
valeur légale, tel que celui émanant 
dune université qui n'a jamais 
existé. 



Getzel Souchodoller 
Av. De La Pommeraye 

contre 

Ministère Public. 

La Cour, 

Attendu qu'aux termes de l'art. P** 
de l'arrêté du 13 Juin 1891, nul ne 
peut exercer la médecine s'il n'est 
muni d'un diplôme délivré par une 
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faculté reconnue et s'il n'a obtenu de 
Tadministration sanitaire T autori- 
sation d'exercer sa profession ; 

Attendu qu'il est constaté au juge- 
ment attaqué : 

V Que, dans les premiers mois de 
l'année courante à Alexandrie, l'in- 
culpé a dans trois occasions différentes 
exercé la médecine, fait qui n'est 
pas d'ailleurs contesté ; et 

2* Que, par arrêté du Ministre de 
l'Intérieur en date du 7 Novembre 
1901, l'autorisation d'exercer la mé- 
decine en Egypte, qui lui avait été 
accordée le 19 Mars 1882 parle Con- 
seil de Santé et d'Hygiène publique 
du Caire, a été retirée à l'inculpé ; 

Attendu que, sans rechercher si, 
dans tous les cas et pour de simples 
motifs de discipline, l'Administration 
Sanitaire, dont le Ministre de l'Inté- 
rieur est le chef, aurait le droit, en 
l'absence de tout texte précis, de 
retirer une autorisation antérieure, il 
est certain qu'en l'espèce l'arrêté qui 
a annulé l'autorisation accordée à 
l'inculpé en 1882, est parfaitement 
justifié; 

Qu'il résulte de cet arrêté et des 
constatations déjà faites dans une 
poursuite précédente que l'inculpé 



n'avait obtenu l'autorisation que sut 
la production d'un diplôme qui lui 
aurait été délivré, le 5 Mai 1876, par 
la «Nova AnglicaUniversitas Artium 
& Scientiœ » de Boston (Etats-Unis 
d'Amérique) et que, suivant déclara- 
tion du Département exécutif de 
l'État de Massachusetts d'où dépend 
la ville de Boston, en date du 17 
Février 1893, cette prétendue Unive^ 
site n'a jamais existé ; 

Que l'autorisation de 1882 a donc 
été donnée sur la présentation d'un 
diplôme dépourvu de toute valeur 
légale ; 

Qu'elle a dès lors pu être annulée 
par l'autorité qui ne l'avait délivrée 
que par erreur; 



Par ces Motifs: 



Rejette le pourvoi. 

Condamne Tinculpé aux dépens. 

Alexandrie, le 14 Mai 1902. 



Le Président^ 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

Sujétion austro-hongroise; sujets 
« de facto » et si\iets « de jure » ; 
droits ; Tribunaux mixtes ; com- 
pétence. 

D'après les lois et règlements 
régissant la sujétion austro-hon- 
groise, les sujets a de facto ï>, ainsi 
désignés parce qu'ils n'ont de domi- 
cile que dans une commune consu- 
laire dans le Levant, sont en tous 
points assimilés aux sujets ade jurera 
de nationalité autrichienne ou 
hongroise, tant au point de vue de 
la protection de leurs personnes^ 
famille et biens et du bénéfice de la 
juridiction consulaire que de tous 
les privilèges et immunités en 
général que garantissent les traités 
et conventions en vigueur. 

Par suite, les Tribunaux mixtes 
sont compétents à statuer entre la 
veuve d'un sujet autrichien « de 
facto y> et un sujet local. 



AscABOS Vbuve Wacyf Pachà Azmy 
Av. Le Moine, 

contre 

Nasralla Ibrahim Hussein et Cts. 
Av. Ruelens. 

La Cour, 

Sur r exception d'incompétence: 

Attendu que l'appelante produit 
deux extraits de matricule du Con- 
sulat d' Autriche-Hongrie d'Alexandrie 
des années 1900 et 1901, certifiant 
qu'elle y est inscrite en qualité de 
sujette autrichienne «de facto » ; 

Qu'aux termes des lois et règle- 
ments régissant la matière, les sujets 
« de facto )> ainsi désignés parce qu'ils 
n'ont de domicile que dans une com- 
mune consulaire dans le Levant, sont 
en tous points assimilés aux sujets 
c de jure» de nationalité autrichienne 
ou hongroise, tant au point de vue 
de la protection de leurs personnes, 
familles et biens et du bénéfice de 



312 



COUR d'appel 



COBTE D'APPELLO 



la juridiction consulaire austro- 
hongroise, qu'en général de tous les 
privilèges et immunités que garan- 
tissent les traités et conventions en 
vigueur ; 

Que c'est donc à bon droit que les 
premiers juges ont retenu leur 
compétence ; 

Au fond: 



Par ces Motifs : 



Dit que le Tribunal mixte de 
Mansourah était compétent pour 
statuer sur le litige dont s'agit. 

Alexandrie, le 15 Mai 1902. 
Le Président, 

a: korizmics. 



SOMMAIRE 

I. — Faillite ; cessation des paye- 
ments ; fixation; recours; for- 
mes ; délais; créanciers; intérêt 
propre; limite; demande en 
report ; intervention : objet. 

II. — Faillite; jugement; affichage; 
procès- verbal ; inutilité. 

III. — Faillite; cessation des paye- 
ments ; caractère ; détermina- 
tion ; pouvoir du juge. 

I. — Le créancier dune faillite 
qui veut, dans un intérêt propre et 
personnel ou contraire à celui de la 
niasse, demander le rapprochement 
delà date fixée, par le jugement 
déclaratif, comme celle de la cessa- 
tion des payements, doit procéder 
par les voies et dans les délais tracés 
par Varticle 405 du Code de Corn- 
mer ce ; à défaut, il est forclos et la 
date de la cessation des payements 
demeure ir révocablement Jiœée à son 
égard. 

Le recours ouvert aux créanciers 
par l'art. 408 du Code de Commerce 
ne leur appartient que pour autant 
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qu'Us agissent dans Vintérêt de la 
masse. 

Après Veœpiration des délais de 
l'article 405, ils ne peuvent, sous 
forme d'intervention dans une ins- 
tance en report engagée par le syndic 
en vertu de l'article 221 C. Corn , et 
pour la combattre, réclamer le rap- 
prochement de la date provisoire- 
ment fixée. 

IL — Ni V article 405, ni V article 
222 C. Com. n exigent quil soit 
dressé procès-verbal de l'affichage 
du jugement déclaratif de faillite 
et du jugement reportant à une date 
antérieure V époque de la cessation 
des payements. 

IIL — En cas de faillite, la loi 
laisse au juge le soin de constater 
souverainement les faits qui carac- 
térisent la cessation des payements 
quant à son existence matérielle et 
à l'influence de ces faits sur la situa- 
tion commerciale du débiteur. Uune 
part, il n'est point nécessaire que la 
cessation des payements se révèle 
par des signes extérieurs ni que les 
faits qui induisent le juge à en rete- 
nir l'existence aient été notoires ; 
d'autre part, le fait que le débiteur 
a continuéen apparence à faire face 
à ses engagements, sans que l'on 



rélève même un indice qu'il s'y soit 
refusé ou se soit trouvé dans l'impos- 
sibilité d'y satisfaire, n'empêche 
point l'existence de la cessation des 
payements, s'il est établi que, pour 
arriver à ce résultat et pour retar- 
der la catastrophe, il a eu recours à 
des moyens ruineux ou frauduleux, 
ou à des expédients allant jusqu'au 
vol. 



Clément Suarès et C** 
Levi et C'® 

Av. Socolis et Colucci, 
contre 

Faillite Philippart 
Banque Industrielle d'Egypte 

Av. Cambas et Le Moine. 

Le Tribunal de Commerce, 

Attendu que la demande du syndic 
paraît avoir été introduite dans les 
formes et conditions requises par les 
art. 221 et 408 du Code de Commerce, 

40 
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que d'ailleurs aucune contestation n'a 
été soulevée de ce chef ; 

Qu'à l'audience se sont présentés, 
d'une part la Banque Industrielle 
d'Egypte en liquidation pour appuyer 
la présente demande et, d'autre part, 
Clément Suarès et C'* ainsi que V. 
Levi et C*** en vue non-seulement de 
s'opposer à la mesure réclamée, mais 
encore de voir rapprocher la date de 
la cessation des paiements provisoire- 
ment fixée par le jugement déclaratif 
de la faillite ; 

Qu*Anastassiadis ès-qualité sou- 
tient, à cet égard, que si les créan- 
ciers sont autorisés, en vertu de l'art. 
221 du Code de Commerce, soit môme 
en vertu des règles générales résultant 
de l'art. 338 du Code de Procédure 
Civile et Commerciale, à intervenir 
pour repousser une demande en report 
introduite par le syndic, ils ne sau- 
raient réclamer sous cette forme le 
rapprochement de la date fixée provi- 
soirement pour la cessation des paie- 
ments par le jugement déclaratif de 
la faillite, date qui demeure irrévo- 
cablement déterminée à leur égard, 
à moins qu'ils n'aient exercé contre 
le dit jugement le recours faisant 



l'objet de l'art. 405 du Code de 
Commerce ; 

Que C. Suarès et C* et V. Levi 
et C** invoquent, il est vrai, le bénéfice 
de l'art. 408 du dit Code ; que dans 
leur système même, ils ne sauraient 
en toute hypothèse, à la faveur d'une 
simple intervention et sous la forme 
d'une demande reconventionnelle, 
user d'un droit qui ne peut s'exer- 
cer que parla voie de l'opposition, ou 
tout au moins par une demande 
principale ; 

Mais qu'indépendamment de cette 
considération, les intervenants sem- 
blent s'attacher à une interprétation 
trop littérale de ces deux dispositions 
qui correspondent aux art. 580 et581 
du Code de Commerce français, sans 
en rechercher l'esprit et le véritable 
objet ; qu'en se reportant à la doctrine 
et à la jurisprudence sur ce point, il 
est facile de se rendre compte que si, 
d'une façon générale, le recours de 
l'art. 405 est réservé « aux parties 
intéressées » alors que celui faisant 
l'objet de l'art. 408 concerne les 
« créanciers » , il est admis que ces 
derniers ne peuvent l'exercer que 
pour autant qu'ils agissent dans 
l'intérêt de la masse ; 



"R^ 



GOUB D'ATPBL 



GOBTE D'APPBLLO 



315 



Que c'est même là le motif qui 
autorise le syndic, qui la représente, 
de poursuivre, comme en l'espèce, le 
report de la date de la cessation des 
paiements et de provoquer, ainsi, une 
mesure, qui lui est profitable, puis- 
qu'elle a pour objet d'augmenter 
l'actif à répartir; 

Que, par suite, le recours exercé 
contre le jugement fixant la date de 
la cessation des paiements du failli, 
par celui qui, môme investi de la 
qualité de créancier^ agit dans son 
intérêt propre ou contraire à celui 
de la masse, reste soumis aux condi- 
tions de forme et de délai de l'art. 405 ; 
Que C. Suarès et C** et V. Levi et C*^ 
ne se sont inspirés, dans leur attitude, 
que du désir d'échapper aux consé- 
quences des art. 235 et 236 du Code 
de Commerce, et ce, au détriment de 
la masse ; 

Que, qtLoiqu'investis de la qualité 
de créanciers, ils sont assimilés « à 
une partie intéressée » et auraient dû 
se pourvoir contre le jugement décla- 
ratif de la faillite dans les conditions 
de forme et de délai prescrites par 
l'art. 405 du Code de Commerce (Lyon- 
Caen et Renault, t. 7 p. 130, § 167); 
que, faute par eux de s'y être confor- 



més, l'époque de la cessation des 
paiements fixée par le dit jugement 
demeure irrévocablement établie à 
leur égard, à moins qu'il ne soit fait 
droit à la demande du syndic ; 

Attendu, sur cette demande, que la 
cessation des paiements est un fait 
tellement complexe en lui-même, se 
révélant sous des formes et dans des 
conditions si différentes et si variées^ 
qu'il est impossible d'en déterminer, 
d'une façon absolue, la nature et les 
éléments essentiels ; 

Que c'est là le motif qui a empêché 
la loi de poser une règle à cet égards 
laissant ainsi au juge le soin de cons- 
tater souverainement les faits qui la 
caractérisent quant à son existence 
matérielle et à l'influence de ces faits 
sur la situation commerciale du débi- 
teur; qu'en se reportant à la doctrine 
et à la jurisprudence, il est aisé d'en 
déduire deux ordres d'idées au point 
de vue de la demande du syndic, à 
savoir : 1* qu il n'est point nécessaire 
que la cessation des paiements se 
révèle par des signes extérieurs, ni 
que les faits qui induisent le juge à en 
retenir l'existence aient été notoires; 
2* que le fait que le débiteur a con- 
tinué, en apparence, à faire face à ses 
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engagements, sans que Ton relève 
môme un indice comme quoi il s'y 
soit refusé ou se soit trouvé dans 
l'impossibilité d'y satisfaire, n'empô- 
che point l'existence de la cessation 
des paiements s'il résalte que, pour 
arriver à ce résultat, il a eu recours à 
des moyens ruineux ou frauduleux; 

Que le législateur italien, après 
s'être livré à une étude comparée des 
différentes législations, ainsi que le 
révèlent les travaux préparatoires, et 
s'inspirant tant de l'interprétation des 
auteurs que de la dernière étape de la 
jurisprudence, a été amené à adopter 
ces principes et à en faire l'objet de 
l'art. 705 du nouveau Code dans les 

termes qui suivent « ed il fatto 

« materiale di una continuazione di 
« pagamenti con mezzi rovinosa- 
« mente efraudolentem ente procurati, 
« non impedisce la dichiarazione che 
« il commerciante fosse realmente in 
<( istato di cessazione di pagamenti » ; 

Que la Cour d'Appel Mixte paraît 
s'être inspirée de ces mômes principes 
dans son arrêt du P'^Mai 1895 (Fail- 
lite Moussali contre Bank of Egypt et 
consorts) ; 

Attendu que si on examine les 
opérations auxquelles s'est livré 



S. Philippart depuis son arrivée en 
Egypte, il est facile de constater que, 
dèsle20 Mars 1899, il était déjà acculé 
au point d'avoir eu recours aux 
moyens les plus illicites pour faire 
apparemment face à ses engagements; 



Que sans qu'il soit nécessaire de 
procéder à d'autres recherches de cette 
nature, il apparaît comme évident que 
Philippart, dès le 20 Mars 1899, avait 
cessé virtuellement ses paiements, 
conformément aux principes plus haut 
déduits ; 

Que, sous une apparente régularité, 
ses affaires et sa situation commerciale 
étaient compromises au point qu'il ne 
reculait pas devant les moyens les 
plus illicites ; qu'il ne s'agit môme 
point là d'un embarras momentané 
qu'il aurait surmonté à l'aide de 
moyens frauduleux, il est vrai, mais 
dont il serait parvenu à effacer les 
conséquences à la feveur de la reprise 
heureuse de ses affaires ; 

Qu'on le voit, au contraire, à partir 
de cette date, réduit à user d'expé- 
dients allant jusqu'au vol pour retar- 
der la catastrophe dont il se voyait 
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menacé jusqu'au moment où, acculé 
et dévoilé, il s'effondre ; 

Qu'il échet par suite de faire droit 
à la demande du syndic, et de reporter 
au 20 Mars 1899 la date de la cessation 
des paiements, provisoirement fixée 
au 22 Mars 1900 par le jugement 
déclaratif de la faillite, le tout sans 
avoir autrement égard aux conclu- 
sions de C. Suarès et C*® ainsi que de 
V. Levi et C'®, dont l'intervention est 
irrecevable en tant qu'elle a pour objet 
de rapprocher la date fixée par le j uge- 
ment du 13 Mai 1901, alors, comme 
il a été plus haut établi, qu'ils ne se 
sont point pourvus contre le dit juge- 
ment dans les formes et délais de 
la loi. 



Par CES Motifs; 



Reporte au 20 Mars 1899 la date 
de la cessation des paiements. 

Alexandrie, le 10 Février 1902. 



Le Préstdenty 

E. EEMAN. 



La Cour, 

Attendu que les deux appels de 
Clément Suarès et C^^ et de V. Levi et C'^ 
sont dirigés contre le même jugement; 
qu'ils sont connexes et qu'il y a lieu 
d'ne ordonner la jonction ; 

Attendu que le syndic de la fail- 
lite Philippart demande que l'époque 
de la cessation des paiements, fixée 
provisoirement au 22 Mars 1900 par 
le jugement qui a prononcé la faillite, 
soit reportée au 20 Mars 1899 et que 
les appelants, intervenants en 1" ins- 
tance concluent au contraire à ce 
qu'elle soit fixée au 7 Juillet 1900, 
jour où la cessation des paiements 
est devenue notoire et publique. 

Sur la recevabilité de la demande de 
ces derniers: 

Attendu que les intervenants, 
créanciers gagistes du failli, avaient 
un intérêt personnel à faire opposi- 
tion au jugement de faillite qui 
avait fixé la cessation des paiements 
au 22 Mars 1900; qu'aux termes de 
l'art. 405 du Code de Commerce, ils 
auraient donc dû introduire leur 
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action dans les trente jours qui ont 
suivi celui où les formalités de 
l'affiche et de l'insertion prescrites 
par l'art, 222 ont été accomplies ; que, 
ne l'ayant pas fait, ils sont forclos ; 

Qu'ils soutiennent devant la Cour 
que, le greffier n'ayant pas dressé 
procès-verbal de l'apposition de l' af- 
fiche au tableau des publications du 
Tribunal, et la preuve légale de 
l'accomplissement de cette formalité 
n'existant pas, le délai n'a pu courir 
à leur égard; 

Attendu que ni l'art. 405 ni l'art. 
222 auquel il se réfère, n'exigent 
qu'il soit dressé procès-verbal de 
l'apposition de l'affiche ; qu'il est à 
remarquer que ce dernier article ne 
reproduit pas les dispositions de l'art. 
442 du Code français qui veulent 
que l'extrait dujugement soit, comme 
les extraits des actes de Société (art. 
54 du Code mixte) déposé au greffe, 
transcrit sur un registre à ce destiné 
et affiché ensuite ; qu'il n'exige abso- 
lument que l'apposition de l'affiche ; 

Qu'en l'espèce, il est certain en fait 
que la formalité a été remplie et 
qu'un double de l'affiche se trouve 
même au dossier de la faillite ; 

Que le moyen n'est donc pas fondé ; 



Attendu, au surplus, et en admet- 
tant que leur demande fût recevable, 
il est ceriain que les intervenants 
ont plaidé le fond tant en T* instance 
qu'en appel, et ont été implicitement 
démis de leurs prétentions par la 
décision qui a admis la demande du 
syndic ; 



Sv/r la demande du syndic: 

Attendu qu'il n'est pas exact de 

prétendre que le failli n'a commis 
des détournements que pour s'enri- 
chir; qu'il résulte d'un examen 
attentif de sa situation et des opérai 
tiens frauduleuses auxquelles il s'est 
livré que, dès le 20 Mars 1899,11 était 
hors d'état de faire face à ses aflSaires 
et qu'il n'a eu recours à des abus de 
confiance que pour masquer l'impos- 
sibilité où il était de tenir ses enga- 
gements et faire croire à une solva- 
bilité qui n'existait plus ; 

Que telle a été dès le début l'opL 
nion de M. Lenzi dans son rapport 
du 18 Août 1900 (voir pages 7 et 9) 
et celle de l'expert désigné par le 
Tribunal correctionnel ; 
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Par CBS Motifs 

et par ceux des premiers juges qu'elle 
adopte ; 

Joint les deux appels et statuant 
par un seul arrêt ; 

Rejetant toutes conclusions con- 
traires ; 

Confirme le jugement du Tribunal 
de Commerce d'Alexandrie du dix 
Février mil neuf cent deux, dont 
appel; 

Condamne les deux appelants aux 
dépens envers le syndic, et V, Levi 
et C** aux dépens envers la Banque 
Industrielle ; 

Laisse les frais des intervenants à 
leur charge. 

Alexandrie, le 21 Mai 1902. 

Le Président, 

M. BELLET, 



SOMMARIO 

Trascrizione deiratto di 
divisione; afiPettazione spéciale. 

La divisione d'un immobile fra i 
comproprietari, ancorckè omolo- 
gâta dal Tribunale, non puô essere 
opposta al creditore, il quale abbia 
regolarmente iscritto un'affetta- 
sione spéciale sopra una parte 
indivisa di detto immobile, se ne 
Vatto di divisione ne la sentenza di 
omologasione furono trascritii; e 
ciô anche, quando la data délia 
sentenza fosse anteriore alViscri^ 
zione delVaffettazione. 

Bank of Egypt 
Avv, Palagi, 

contro 

Zenab figlia di Sid Ahmed Ramadan 

E ALTRI 

Avv. Roussos et Guidotti. 

La Corte, 

Attesochè la Banca d'Egitto, crédi- 
trice délia somma di piastre tariffa 
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cento ventiquattro mila cinquecento 
novantatre ed interessi verso Tinter- 
detto Mohamed Youssef Ramadan e i 
minori Ahmed e Tafida Ramadan, 
qualifigliederedi del defunto Youssef 
Ramadan, in virtù di sentenza in 
data 30 Gennaio 1899, otteneva 
un'afiFettazione spéciale iscritta il 
7 Marzo stesso anno sopra diciasette 
kirati e mezzo indivisi di alcuni 
feddani di terreno e di una casa 
spettanti ai suoi debitori ; e in seguito 
iniziava una procedura di espropria- 
zîone contre questi ultimi relativa- 
mente ai suddetti diciasette kirati e 
mezzo indivisi. 

Che la Signera Zenab, fîglia di 
Sid Ahmed Ramadan, comproprie- 
taria dei terreni e délia casa per gli 
altri sei kirati e mezzo, e Khalifa Bey 
Ramadan citavano la Banca e i debi- 
tori espropriati avanti il Tribunale di 
Alessandria e si opponevano alla ven- 
dita nei termini in cui fu promossa, 
cioè per diciasette kirati e mezzo 
indivisi, adducendo a sostegno délia 
loro opposizione che fra i comproprie- 
tari era intervenuta una divisione 
omologata dal Tribunale indigène di 
Tanta con sentenza 17 Ottobre 1898, 
e quindi anteriore alla suddetta afiFet- 



tazione spéciale ; che alla Zenab era 
stata attribuita separatamente la sua 
parte sugli immobili prima in comu- 
nione e che essa, con hogget in data 
14 Agosto 1899, aveva venduto al 
Khalifa Bey Ramadan una parcella 
di terreno di sei feddani e frazione 
caduta in taie sua parte ; che quindi la 
Banca doveva tener conto di quella 
divisione e modificare il quaderno 
délie condizioni délia vendita, di- 
straendone tutto ciô che era stato 
assegnato alla Zenab come sua 
quota. 

Che il Tribunale avendo accollo 
siffatta opposizione, la Banca d'Egitto 
si rese appellante e demanda la 
riforma délia relativa sentenza, perché 
ne Tatto di divisione, cioè il rapporto 
del perito dai suoi avversari prodotto, 
ne la sentenza che lo omologava 
furono trascritti e perciô non sono a 
lei opponibili. 

Atteso, a taie riguardo, che la 
Banca appellante coiriscrizione dalla 
sua aflfettazione spéciale ha acquistato 
un diritto reale sugli immobili da lei 
espropriati e messi in vendita. 

Che l'art. 739 del Codice Civile 
misto prescrive che gli atti e le 
sentenze contenenti divisione d'im- 
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mobili in natura devono essere tra- 
scritti. 

Che all'art. 742 dello stesso Codice 
è dichiarato che, in difetto di tra- 
scrizione, i diritti nascenti dai detti 
atli sentenze sono considerati corne 
non avvenuti rispetto a colore che 
hanno un diritto sull'imraobile e 
Thanno conservato uniformandosi alla 
legge. 

Che codeste due disposizioni non 
potrebbero essere piii formali ed asso- 
lute e la sola eccezione ammessa è 
quella accennata al successive art. 
744 concemente il donatario e il 
legatario a titolo particolare, i quali 
non possono opporre la mancanza di 
trascrizione nei casi nello stesso 
articolo indicati. 

Che in conseguenza l'appelle délia 
Banca è a rawisarsi fondato. 

Atteso, quanto ai danni pure recla- 
mati dalla Banca che essa è suflBcien- 
temente indennizzata cogli interessi 
délia somma a lei dovuta che hanno 
continuato a decorrere e col rimborso 
délie spese di questa causa. 



Per Questi Motivi : 



Sentito il Pubblico Ministère ; 

Eliminando ogni contraria e mag- 
giore conclusione. 

In riforma délia sentenza 19 No- 
vembre 1901 cadente in appelle, riget- 
ta corne non fondata l'opposizione 
di cui si tratta e condanna la Signera 
Zenab, figlia di Sid Ahmed Ramadan 
e Khalifa Bey Ramadan nelle spese 
sia di prima che di seconda istanza. 

Alessandria, 21 Maggio 1902. 

21 Présidente, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

I. — Préemption ; non-contiguité ; 
canal public ; irrecevabilité. 

II. — Préemption ; terrain ; irre- 
cevabilité ; aocessoires néces- 
saires; admission; conditions. 

I. — N'est pas recevable à préem- 
pter le voisin séparé du fonds 
vendu par un canal desservant 
plusieurs villages, annuellement 
curé par les soins du Gouvernement, 
lequel constitue ainsi un canal public 
(art. i**" du décret sur les digues et 
canaux du 12 Avril 1890) et em- 
pêche par suite la contiguïté. 

IL — Le voisin déclaré non-rece- 
vable à préempter un terrain ne 
peut être admis à préempter, même 
s il y est recevable en droit, une 
maison, une aire et des construc-- 
lions d exploitation formant un ac- 
cesoire nécessaire du terrain, dont 
elles ne peuvent être détachées sans 
un grave inconvénient pour son 
exploitation agricole , alors qu'il 
ne fournit pas les éléments d'appré- 
ciation nécessaires pour évaluer le 



montant de la Juste indemnité due 
au préempté pour l acquisition dun 
autre terrain analogue et l'édifica- 
tion sur cet emplacement d'une 
autre maison et des autres construc- 
tions nécessaires à l'exploitation de 
sa propriété. 



Sélim Choukri Bazbrgui 
Av. Lebsuhn, 

contre 

Mohamed Chkhata Abd Rab El Nabi 
Av. Lusena. 



La Cour, 

Attendu qu'il ressort d'un certifi- 
cat des Cheikhs et Omdehs du village 
de Mit Kenan, du 14 Mars 1901, 
que le Canal El Gharbi, qui sépare 
Choukri Bazergui des 9 feddans et 
fractions qu'il entend préempter, 
dessert plusieurs villages, tels que 
Mit Eenanab, El Deit, El Echarage 
et El Hologod ; 
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Or, attendu qu'aux termes de Tart. 
l*'" du Décret sur les digues et 
canaux, du 12 Avril 1890, tout 
cours d'eau servant à l'irrigation de 
plus de deux villages est désigné 
sous la dénomination de canal et est 
public ; 

Qu'en conformité de cette disposi- 
tion, il est de plus attesté, dans le dit 
certificat, que le cours d'eau en 
question, lequel n'est point désigné 
comme rigole, mais bien comme 
Taraat, canal, est curé annuellement 
par les soins du Gouvernement et 
qu'il est en conséquence public ; 

Attendu, dès lors, que c'est à bon 
droit que l'intimé oppose à l'appelant 
la non-admissibilité de la préemp- 
tion, pour défaut de contiguité, les 
terres à préempter étant séparées de 
celles de l'appelant par un canal 
public ; 

Attendu, en ce qui concerne la 
parcelle de 8 kirats et 4 salîmes, dont 
rappelant prétend être coproprié- 
taire indivis, que d'après les pièces 
mêmes, qu'il invoque, il n'en est que 
voisin limitrophe, du côté Est, la 
parcelle portant de tous les côtés une 
délimitation individuelle exclusive de 
copropriété ; 



Que la prétendue indivision n'existe 
que par rapport à un moulin, dans 
lequel Chehata Gonem a vendu k 
l'intimé 4 kirats, les 20 kirats restants 
étant indiqués appartenir à Bezergui 
et Ibrahim Awad ; 

Attendu que la parcelle de 8 kirats 
et 4 sahmes précitée comprend la 
maison d'ijabitation, l'aire et les 
constructialisd'exploitation,lesquelles 
forment un accessoire nécessaire de 
la parcelle de 9 feddans et fractions, 
de laquelle elle ne saurait être 
détachée sans un grave inconvénient 
pour son exploitation agricole ; 

Que la Cour manque des éléments 
d'appréciation nécessaires pour éva- 
luer le montant de la juste indemnité 
due à l'intimé et représentant pour lui 
les dépens de l'acquisition d'un autre 
terrain analogue et de l'édification 
sur cet emplacement d'une autre 
maison et des autres constructions 
nécessaires à l'exploitation de sa 
propriété ; 

Attendu que, faute par l'appelant 
d'avoir fourni ces éléments, sa de- 
mande ne saurait être que rejetée ; 

Attendu qu'il en est de même pour 
ce qui concerne la part de 4 kirats 
indivise dans le moulin. 
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Par ces Motifs: 



Déclare l'appel mal fondé ; 

Confirme le jugement du Tribunal 
Civil du Caire du 26 Mars 1901 ; 

Condamne l'appelant aux dépens 
d'appel. 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 



Le Président, 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — L'action en délivrance dune 
valeur mobilière et spécialement des 
titres représentatifs dCune part 
d'associé ou de fondateur dune 
Société commerciale est une action 
essentiellement mobilière et person- 
nelle et partant susceptible de 
s éteindre par cela seul qu'elle na 
pas été intentée dans le délai légal. 

Il en est de m^ême de l'action en nul- 
lité d'une délivrance effectuée entre 
les mains d'un tiers sans qualité 
pour recevoir les titres. 

II. — a) La disposition du Code 
des Tribunaux mixtes aux termes 
de laquelle « la prescription ne 
court pas contre les personnes léga- 
lement incapables » doit être inter- 
prêtée dans le sens d'une incapacité 
légalement constatée par une inter- 
diction formelle, en sorte qu'un état 
de démence^ même notoire ou appa- 
remment établie par une résidence 
dans un asile d'aliénés serait ino- 
pérante à défaut d'une interdiction 
formelle. 

Mais, en l'absence d'un teœte spé- 
cial, l'on ne pourrait y sans mécon- 
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naître V esprit de la loi, subordonner 
la suspension du cours de la près- 
cription à la formalité d'une publi- 
cation quelconque de V interdiction. 

b) Le bénéfice de la suspension de 
la prescription ne peut être invoqué 
que par les personnes au profit 
desquelles elle est établie et non par 
leurs cointéressés. Vainement ces 
derniers se prévaudraient du prin- 
cipe que les actions des Sociétés 
commerciales sont indivisibles. En 
effet y ce principe n'a aucune autre 
portée que celle d interdire aux re- 
présentants du titulaire de faction 
cteœercer chacun divisément contre 
la Société les droits afférents au 
titre. Von ne peut en induire, com- 
me conséquence, une cause de sus- 
pension de la prescription non 
prévue par la loi au profit dune 
personne qui avait le pouvoir de fait 
aussi bien que la capacité légale 
d'agir en justice en temps utile. 

III. — Lors dune demande en 
nullité d'une opération conclue de 
bonne foi avec un mandataire 
apparent, il incombe au demandeur, 
selon le droit commun régissant la 
matière de la preuve, d'établir 
comme fondement de sa demande. 



la fausseté de la procuration, et ce, 
alors même que celle-ci na pas été 
passée en la forme authentique, 

IV. — a) La conversion dùn titre 
nominatif en un titre au porteur 
n'est pas de sa nature un acte da- 
liénation, et elle peut donc être 
valablement consentie par an tuteur 
sans autorisation judiciaire sous 
l empire dune législation qui n'a pas 
formellement assimilé la conversion 
à une aliénation. 

b) Il est du reste admis en droit 
musulman {comme dans le système 
du Code Napoléon), que les valeurs 
mobilières appartenant à des mi- 
neurs peuvent en thèse générale être 
valablement aliénées par le tuteur 
sans autorisation judiciaire. 
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Khadiga Hanem Effendi ès-qu alité 
Av. Colucci, 

contre 

Compagnie Universelle 
DU Canal Maritime de Suez 

Av. Le Moine. 



La Cour, 

Vu le jugement dont appel, reje- 
tant comme mal fondée et d'ailleurs 
éteinte par la prescription la demande 
en délivrance de dix parts de fonda- 
teur du Canal Maritime de Suez et des 
dividendes y afférents, intentée contre 
la compagnie intimée par exploit du 
20 Janvier 1900, à la requête de la 
dame Khadiga Hanem, agissant tant 
en son nom personnel, comme héri- 
tière de feu Edhem Pacha, le titulaire 
des parts en question, que comme 
tutrice de son co-héritier interdit, le 
sieur Ismaïl Edhem Bey ; 



Vu les conclusions d'appel rédui- 
sant la demande «à la quote part 
« des titres revenant aux demandeurs 
« et à leur mère décédée conformé- 
ce ment à leurs quotités héréditaires 
« soit au 26 quarantièmes des dits 
« titres »; 

Attendu qu'il est a priori constant 
au procès que les parts de fondateur 
en question ont été remises au titu- 
laire Edhen Pacha en Décembre 1861, 
en dix certificats nominatifs portant 
les numéros 825 à 834, et que ces 
certificats ont été conveitis au mois 
de Juillet 1869 en dix titres au 
porteur, qui ont été remis à une 
maison de Banque de Paris, en sa 
prétendue qualité de mandataire des 
hoirs de feu Edhem Pacha ; 

Que conséquemment la demande 
doit être interprétée, moins comme 
une action en exécution d'une obli- 
gation de délivrance de titres, que 
comme une action en nullité d'une 
exécution déjà accf)mplie, la partie 
demanderesse soutenant que la Ban- 
que qui a encaissé les titres n'avait 
pas qualité pour les recevoir en l'état 
d'une procuration sous seing privé, 
formellement contestée ; 
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Qu'il échet pourtant d'apprécier, 
préalablement au fond, la fin de non- 
recevoir tirée d'une prescription 
extinctive de l'action ; 

Sut la prescription : 

Attendu qu'il n'est pas douteux 
que le délai de la prescription ne fût 
depuis longtemps acquis à la date de 
l'introduction de l'instance, même en 
tenant compte du temps pendant 
lequel le cours de la prescription a 
été suspendu à raison de la minorité 
des deux demandeurs ; 

Qu'il s'agit de savoir si le cours de 
la prescription a été suspendu au 
profit du sieur Ismaïl Bey à raison 
d'un état d'interdiction régulièrement 
constaté, et si, dans ce cas, la dame 
Khadiga Hanem est recevable à s'en 
prévaloir personnellement à raison 
d'une clause d'indivisibilité insérée 
aux statuts de la compagnie inti- 
mée; 

Attendu que cette clause de style 
n'est que la consécration d'un prin- 
cipe de droit commun applicable à 
toutes les sociétés par actions et n'a 
d'autre portée que d'interdire aux 
représentants du titulaire de l'action 



d'exercer chacun divisément contre 
la société les droits afférents au titre; 

Que peut-être la société intimée 
aurait été fondée à se prévaloir de 
cette clause, stipulée à son profit, 
pour en déduire une fin de non-rece- 
voir tirée de ce que la demande a 
pour objet d'obtenir la délivrance 
d'une quote-part indivise dans des 
titres indivisibles ; mais il va de soi 
qu'elle ne peut avoir pour conséquence 
de créer une cause de suspension de la 
prescription, non prévue par la loi, 
au profit d'une partie qui avait le 
pouvoir effectif aussi bien que la 
capacité légale d'agir en justice en 
temps utile; 

Que la question de la suspension 
de la prescription ne se pose donc 
sérieusement au procès qu'en ce qui 
concerne l'interdit Ismaïl Edhem 
Bey; 

Attendu que l'état d'interdiction 
du dit appelant a été établi à suffi- 
sance de droit par des documents 
authentiques versés au dossier d'ap- 
pel, documents desquels il appert que, 
depuis 1869, date de la naissance de 
l'action, Ismaïl Bey Edhem fut placé 
successivement sous la tutelle de sa 
mère, de son frère Mohamed Edhem 
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Bey et de sa sœur, la dame Khadiga 
Hanem ; 

Qu'il est sans importance, au moins 
en ce qui concerne la question de 
prescription, que les copies authenti- 
ques de deux actes déposés chez un 
notaire de Paris ne mentionnent pas 
la démence comme cause de la tutelle 
de la mère et mentionnent en outre 
une résidence à Paris, alors surtout 
qu'il est certain qu'à cette date le 
pupille était placé à Paris dans un 
asile d'aliénés; 

Attendu que c'est à tort que les 
premiers juges ont admis en l'espèce 
l'exception de prescription, nonobs- 
tant une incapacité légale dûment 
constatée, et ce, pour cette raison 
que la tutrice de l'interdit n'aurait 
pas justifié « d'un jugement d'inter- 
diction publié en due forme»; qu'en 
effet la loi applicable en l'espèce 
(art. 113 et 269 du Code des Tribu- 
naux mixtes) ne subordonne aucune- 
ment le cours de la prescription à 
l'accomplissement d'une formalité 
quelconque de publication ou autre, 
mais elle se borne à dire « que la 
« prescription ne court pas contre 
(( les personnes légalement inca- 
(( pables » ; 



Qu'àla vérité ce texte semble devoir 
être rationnellement interprété dans 
le sens d'une incapacité légalement 
constatée, en sorte qu'un état de 
démence môme notoire ou apparem- 
ment établi par une résidence dans 
un asile d'aliénés serait inopérant 
en l'absence d'une interdiction for- 
melle (ainsi qu'on l'enseigne en droit 
français sous l'empire d'un texte qui 
exige d'ailleurs expressément une 
interdiction)\ mais ce serait mécon- 
naître l'esprit de la loi égyptienne 
que de subordonner la suf^pension du 
cours de la prescription à l'accomplis- 
sement de formalités non prescrites 
par la loi et d'ailleurs non spécifiées 
par le jugement dont appel, encore 
que la non-publication de l'inter- 
diction puisse avoir son importance 
au point de vue du débat sur le fond ; 
qu'en l'occurrence, il doit suffire pour 
le juge de rechercher si l'incapacité 
a été reconnue et l'interdiction pro- 
noncée par l'autorité compétente 
d'après le statut personnel de l'inca- 
pable ; 

Attendu qu'il est constant en 

l'espèce que la mise sous tutelle 

d'ismaïl Edhem Bey a été prononcée 

I dès 1867, par le Rasaskier ou Grand 
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Juge d'Anatolie, et ce, non seulement 
d'après les documents produits par la 
dame demanderesse, mais aussi 
d'après ceux produits par la Com- 
pagnie défenderesse, encore que, dans 
les copies authentiques produites par 
celle-ci, la cause de la mise sous 
tutelle de l'incapable n'y soit pas 
clairement exprimée ; 

Qu'il y a donc lieu d'admettre que 
le cours de la prescription a été 
suspendu en l'espèce à l'égard de 
l'interdit Ismaïl Bey. Edhem et qu'il 
échet partant d'aborder l'examen du 
fond en ce qui le concerne ; 

Qu'il reste pourtant à apprécier au 
préalable la moyen d'irrecevabilité de 
la prescription opposée à la demande 
que la Dame Khadiga Hanem a in- 
tentée en son nom personnel ; 

Attendu que la demanderesse a 
placé le débat, pour les besoins de sa 
cause, sur un terrain qui n'est pas 
celui du procès ; 

Qu'il ne s'agit pas en l'espèce d'un 
litige sur la propriété d'un corps 
certain, que la Compagnie défende- 
resse ne détiendrait qu'à un titre 
précaire de dépôt, mais d'une action 
en délivance de valeurs mobilières^ et 
d'une action qui ne soulève en l'es- 



pèce aucune autre question que celle 
de savoir si l'obligation a été ou non 
valablement exécutée ; 

Attendu que l'action en délivrance 
d'une valeur mobilière et spéciale- 
ment des titres représentatifs d'une 
part d'associé ou de fondateur d'une 
Société commerciale est une action 
essentiellement mobilière et person- 
nelle, selon une doctrine tradition- 
nelle non controversée et partant, 
une action qui se prescrit par le sim- 
ple effet d'un non-exercice dans le 
délai fixé par la loi (voir sur ce point 
la jurisprudence des Cours de Belgi- 
que, relatée dans les Principes de Droit 
Cm7deLAURENT,Tome XXXII, N* 308, 
et les textes romains visés aux arrêts 
des dites Cours^Pasicrisie Belge 1860, 
I, 92; 1865,11, 253; 1870, II, 287; 

Que la question est d'ailleurs tran- 
chée en droit français par un texte 
formel, qui déclare meubles les actions 
ou intérêts dans les Compagnies de 
finance, de commerce ou d'industrie, 
encore que des immeubles dépendants 
de ces entreprises appartiennent aux 
Compagnies (C.N. article 529) ; Or, 
en droit moderne, toute action mobi- 
lière est personnelle, sauf la reven- 
dication de titres volés ou perdus, 
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laquelle se prescrit par trois ans (C. 
C. llSetCN. 2279); 

Qu'au surplus toutes actions sont 
prescriptibles, y compris les actions 
réelles, encore que ces dernières ne 
s'éteignent pas par le non usage, 
mais par le résultat d'une usucapion 
(C.N. 2262 ; 

Qu'il y a donc lieu de tenir pour mal 
fondé en droit le moyen d'irrecevabi- 
lité de la prescription soulevée par la 
demanderesse Ehadiga Hanem et par- 
tant de tenir son action personnelle 
pour éteinte ; en sorte que le débat ne 
subsiste, quant aujond^ qu'en ce qui 
concerne son pupiUe Ismail Bey 
Edhem\ 

Attendu que la tutrice de l'inter- 
dit s'est abstenue de s'inscrire en faux 
contre la procuration sous seing 
privé du P' Juillet 1869, sur la foi de 
laquelle les titres en question ont été 
remis à un banquier de Paris en 
l'échange des certificats nominatifs, 
dont ce dernier se trouvait nanti ; Que 
conséquemment elle n'est pas fondée 
à se prévaloir du principe tradi- 
tionnel que le paiement fait entre 
les mains d'un tiers muni de faux 
pouvoirs ne libère pas le débi- 
teur à l'égard du créancier, auquel 



aucune faute personnelle n'est im- 
putable ; 

Qu'autre chose est un acte faux et 
un acte simplement dénié ; 

Que s'agissant, pour la demande- 
resse ès-qualité de faire prononcer k 
nuUité d'une opération conclue de bonne 
toi avec unmandataire apparent^ il lui 
incombait, selon le droit commun 
régissant la matière de la preuve, 
d'établir comme fondement de sa de- 
mande la nullité alléguée, c'est-à-dire 
en l'espèce la fausseté d'une procura- 
tion, qui portant des cachets légalisés, 
offre a priori toutes les apparences 
d'un acte régulier et sincère) C. C. 
230 ; C.N. 1240) ; 

Qu'à tort la demanderesse avance 
qu'en la matière la bonne foi du 
débiteur serait inopérante ; 

Qu'il est au contraire de doctrine 
traditionnelle qu'en ce qui concerne 
la validité d'une exécution, la bonne 
foi du débiteur est un élément d'ap- 
préciation essentiel ; 

Attendu qu'en l'espèce les titres en 
litige ont été remis à un banquier 
nanti, non seulement d'une procura- 
tion au nom des hoirs de feu Edhem 
Pacha, mais encore de titres nomina- 
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tifs, qui ne pouvaient provenir que 
des dits hoirs ; 

Qu'en eflTetrhypothèse d'une sous- 
traction des titres n'a été enl' espèce 
ni établie ni même simplement 
alléguée et elle est d'ailleurs con- 
tredite par le long silence gardé par 
toutes les parties intéressées; que 
cette circonstance a nne importance 
particulière en ce qu'elle dégagerait 
peut-être la responsabilité de la 
Compagnie défenderesse même au 
cas où la fausseté de la procura- 
tion serait constante ; 

Attendu que la demanderesse ès- 
qualité se prévaut vainement de l'in- 
tervention personnelle de son pupille 
dans l'acte qu'elle incrimine au point 
de vue du fond comme au point de 
vue de la forme, alors que l'incapable 
n'y est intervenu que concurremment 
avec sa mère tutrice ; qu'au surplus 
le Statut personnel musulman admet 
I la validité des actes civils faits par 
un aliéné pendant des intervalles 
lucides» (Du Statut personnel d'après 
le Rite Hanafite, art. 482 § 2) et il 
est constant en l'espèce qu'Ismaïl 
Bey Edhem n'était plus interné à 
Paris à la date de la procuration 
incriminée ; 



Attendu que c'est encore à tort que 
la demanderesse ès-qualité représente 
la conversion d'un titre n/yminatif en 
un titre au porteur comme une alié- 
nation que la mère tutrice n'aurait 
pas pu valablement consentir en 
l'espèce sans une autorisation de 
l'autorité pupillaire ; qu'un tel acte 
n'est pas une aliénation, encore qu'il 
soit de nature à faciliter la réalisa- 
tion du titre, et d'autre part, il est de 
principe, en droit musulman comme 
dans le système du Code ^apoléon, 
que les valeurs mobilières apparte- 
nant à des mineurs peuvent être 
aliénées par le tuteur sans autorisation 
judiciaire (voir El Fatawa El Ancar- 
wich 1881, 1, p. 299 etC.N. Arg. 529. 
Voir aussi Buchère, Des valeurs mohi- 
lières et effets publics y N^ 375); 

Attendu que l'opération incriminée 
par la demanderesse ès-qualité a eu 
lieu en France sous l'empire du Code 
Napoléon et antérieurement à la loi 
(du 27 Février 1880, art. 10) qui a 
assimilé la conversion des titres nomi- 
natifs en titres au porteur à des actes 
d'aliénation ; 

Que l'incrimination estdonc vaine; 

Qu'il va de soi, d'autre part, que la 
responsabilité de la Compagnie défen- 
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deresse n'a pas pu être engagée à 
raison d'une aliénation ultérieure des 
titres convertis, en supposant, d'ail- 
leurs très gratuitement, qu'ils aient 
été aliénés ou que l'aliénation ait eu 
lieu sans que l'interdit en ait profité ; 
Que l'action est donc mal fondée à 
tous les points de vue ; 

Par ces Motifs : 

Infirme le jugement dont appel en 
tant qu'il a déclaré irrecevable l'action 
intentée contre la Compagnie du 
Canal de Suez par l'exploit précité du 
20 Janvier 1900 au nom de l'interdit 
Ismaïl Edhem Bey ; 

Confirme le jugement dont appel 
en tant qu'il a déclaré irrecevable 
l'action intentée par le môme exploit 
au nom personnel de la dame Hadiga 
Hanem et en tant qu'il a débouté la 
dite dame des fins de la demande par 
elle intentée au nom de l'interdit 
Ismaïl Edhem Bey ; 

Condamne les parties appelantes 
aux dépens. 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 

Le Président, 

A. KORIZMICS, 



SOMMAIRE 

Action possessoire ; complainte ; 
dénonciation de nouvel œuvre ; 
délai; troubles successifs. 

La dénonciation de nouvel œuvre, 
qui n'est qu'une variété de la com- 
plainte , destinée à prévenir an 
trouble éventuel, est soumise aux 

mêmes conditions de recevabilité 
que la complainte, spécialement en 

ce qui concerne la prescription 
annale de l'action. 

En supposant qu'en cas de troubles 
successifs, un possesseur puisse agir 
utilement dans l'année qui a suivi 
le dernier trouble, il est pourtant 
inadmissible que celui qui a perdu 
le bénéfice de la possession annale 
puisse se prévaloir des entreprises 
du nouveau possesseur comme de 
faits donnant ouverture à une com- 
plainte ou à une dénonciation de 
nouvel œuvre. 
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Bahia Hankm et consorts 
Av. Bedamdes, 

contre 

MiRZA Abdel Rahim Chirazi 
ET Consorts 

Av. Lusena et Oddi. 



La Cour, 

Attendu que bien à tort les appe- 
lants font grief au premier juge 
d'avoir interprété comme constitutive 
d'une réintégrande une demande qui 
serait une dénonciation de nouvel 
œuvre, alors qu'il appert des rétroac- 
tes de la procédure que ce sont les 
appelants eux-mêmes qui, par des 
conclusions nouvelles, ont converti 
leur demande primitive en une réin- 
tégrande, à telles enseignes que leurs 
adversaires soulevèrent de ce chef une 
fin de non-recevoir qui fut rejetée 
par jugement précité du 24 Janvier 
1901 ; 



Attendu que toute action posses- 
soire, quelle qu'en soit la qualification 
ou le but pratique, implique deux 
conditions de recevabilité : 

V La preuve que le demandeur 
avait, depuis un temps plus ou moins 
long, suivant les cas, mais d'une 
façon publique et non équivoque, 
une détention matérielle de l'immeu- 
ble ou une jouissance effective du 
droit réel litigieux à la date des faits 
qualifiés de dépossession ou trouble 
possessoire ; 

2"* Qu'il se soit écoulé moins d'une 
année depuis le trouble ou la dépos- 
session ; 

Attendu que le premier juge a 
exactement apprécié les résultats de 
l'enquête par lui ordonnée en décidant 
que les demandeurs n'ont pas justifié 
d'une dépossession remontant à moins 
d'un an de l'immeuble (qualifié local 
dans les qualités du jugement dont 
appel) qui formait l'objet du litige, tel 
qu'il a été défini en première instance 
par les demandeurs dans leurs nouvel- 
les conclusions d'audience ; 

Que c'est dès lors à bon droit que 
la demande a été déclarée irrecevable, 
faute d'avoir été intentée en temps 
utile; 
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Que vainement les appelants ar- 
guent d'un soi-disant nouvel œuvre 
remontant à moins d'un an, alors qu'il 
s'agissait en l'espèce d'actes de maître 
accomplis par une partie qui avait 
acquis le bénéfice d'une possession 
ultra-annale, à la date du soi-disant 
nouvel œuvre ; 

Qu'en admettant qu'en cas de 
troubles successifs un possesseur 
puisée agir utilement dans l'année 
qui a suivi le dernier trouble, il 
est pourtant inadmissible que celui 
qui a perdu le bénéfice de la posses- 
sion annale puisse se prévaloir des 
entreprises du nouveau possesseur 
comme de faits donnant ouverture à 
une complainte; 

Que c'est donc très vainement que 
les appelants ont cherché en appel à 
faire renaître une action possessoire 
définitivement éteinte, en donnant 
arbitrairement à leur demande une 
autre qualification, celle de dénonciar 
tion de nouvel œuvre; 

Attendu que, selon une tradition, 
d'ailleurs incertaine, la dénonciation 
de nouvel œuvre n'est qu'une variété 
de la complainte, destinée à prévenir 
un trouble éventuel; qu'elle reste 
néanmoins soumise aux mêmes con- 



ditions de recevabilité que la com- 
plainte proprement dite ; 

Qu'en toute hypothèse il est inad- 
missible qu'elle devienne dans la 
pratique un expédient de procédure 
destiné à éluder les règles qui régis- 
sent la recevabilité des actions dites 
possessoires ; 

Par ces Motifs: 

Confirme le jugement dont appel. 
Alexandrie, le 22 Mai 1902. 

Le Président, 
A. KORIZMICS. 
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Av. Lombardo, 


Possession ; faits matériels ; preu- 




ve testimoniale ; admissibilité; 


contre 


faits juridiques; valeur excé- 




dant 1.000 P. T. ; inadmissibi- 


Mohamed Badaoui Bey Cheir 


Uté. 




Ar/> fnnf. T\n.§i nr#?//ï5#» ri.p. In nnRRftR'^ 


Av. Aîcard. 



sion des témoignages qui portent 
non sur des faits matériels de cul- 
ture ou de possession susceptibles 
d'être établis par témoins, mais sur 
des faits juridiques tels que Vexis- 
ience dun contrat déchange relatif 
aux terrains litigieux^ dont la 
preuve ne saurait résulter de simple 
témoignages^ s'agissant de valeur 
excédant 1,000 P.T. (art. 280 
C. C). 



La Cour, 

Attendu que l'opposition à Tarrét 
de défaut du 21 Novembre 1901 est 
régulière en la forme; que par suite 
il y a lieu de la recevoir au fond; 

Attendu que les témoins entendus 
dans Tenquéte ont déposé que Bada- 
oui Cheir avait échangé les 9 feddans 
et 4 kirats litigieux contre des terres 
enclavées dans d'autres terres dont 
il est propriétaire et que lui cultivait 
les terres enclavées^ tandis que le 
propriétaire de ces dernières terres 
cultivait les 9 feddans et fractions 
dont s'agit ; 

Attendu qu'ainsi les témoignages 
portent non sur des faits matériels de 
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culture ou de possession dont la preuve 
est permise par témoins, mais sur des 
faits juridiques, savoir l'existence 
des prétendus contrats d'échange, 
dont la preuve, s'agissant, en l'esèpce, 
de valeur excédant manifestement 
P. T. 1.000. (art. 280 Code (Jivil), ne 
saurait résulter de simples témoi- 
gnages ; 

Que dès lors la preuve de la pré- 
tendue possession par Badaoui Cheir 
ne saurait être considérée comme 
rapportée ; 

Attendu, du reste, qu'elle est ma- 
nifestement contredite par le contenu 
d'actes judiciaires qui méritent plus 
de créance que des témoignages qui 
peuvent n'être que de pure complai- 
sance ; 



Par ces Motifs : 

En la forme reçoit l'opposition à 
l'arrêt de défaut du 21 Novembre 
1901; 

Au fond : 

Déclare Topposition bien fondée; 



Infirme les jugements du Tribunal 
Sommaire du Caire des 8 Mars 1899 
et 12 Mai 1900 ; 

Déboute Badaoui Bey Cheir des 
fins et conclusions de son acte intro- 
ductif d'instance du 12 Décembre 
1898 ; 

Le condamne à tous dépens. 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 



Le Président, 
A. KORIZMICS. 
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• SOMMAIRE 

Propriété d'autrui ; reconnais- 
sance; effets; propriétaire; droit 
reconnu ; possession annale ; 
absence; action po9sessoire; 
irrecevabilité: 

La reconnaissance du droit de 
propriété d' autrui ne préjuge pas en 
soi la possession f laquelle peut, en 
fait, ne pas êtreexercée par le pro- 
priétaire, par suite cCabandonvolon- 
taire de ce dernier ou d'occupation 
d'un tiers. 

En conséquence elle ne fait pas 
obstacle à ce que celui duquel elle 
émane oppose au propriétaire de- 
mandeur au possessoire l'irreceva- 
bilité de son action pour défaut de 
possession annale. 



Wakfs Egyptiens 
Av. Barthe Dejean Bey, 

contre 

Chemins deFbr économiques de l'Est 
Av. Manusardi. 



La Cour, 

Attendu que la Société intimée 
oppose en appel, comme elle avait 
opposé en première instance, une fin 
de non-recevoir tirée de ce que la 
parcelle litigieuse de 10 kirats étant 
inculte et jamais cultivée, T Adminis- 
tration appelante ne fournissait pas 
la preuve d'une possession annale 
indispensable pour agir utilement au 
possessoire par la voie de la com- 
plainte ; 

Attendu que TAdministration ap- 
pelante, de même que le premier juge, 
ont cru l'exception précitée préjugée 
par la lettre de la Société intimée 
du 15 Mai 1900, reconnaissant le 
droit de propriété de . TAdministra- 



43 



338 



COUR d'appel 



CORTB D'APPBLLO 



tion appelante sur la parcelle en 
litige, dont elle offrait de payer le 
prix; 

Mais attendu que la reconnaissance 
du droit de propriété ne préjuge pas 
en soi la possession, laquelle peut en 
fait ne pas être exercée par le proprié- 
taire par suite d'abandon volontaire 
ou d'occupation d'un tiers; 

Attendu, de plus, que la Société 
intimée, loin de reconnaître encore la 
dite propriété de l'Administration 
appelante, soutient que la parcelle 
litigieuse, de 10 kirats fait partie 
de remplacement de la digue publi- 
que bordant le Rayah Tewflkieh sur 
lequel, en vertu de sa concession, elle 
a obtenu le droit d'établir sa voie 
ferrée de Benha au Barrage ; 

Attendu qu'en l'espèce, où le débat 
doit rester circonscrit aux faits de 
possession, il ne saurait être statué 
sur les prétentions réciproques des 
parties qui touchent au fond môme 
de la propriété ; 

Que ce qui est à retenir, c'est que 
l'Administration des Wakfs n'a jus- 
tifié d'aucune possession réelle et 
effective exercée par elle sur la par- 
celle de 10 kirats en litige ; 

Que par suite, il y a lieu de faire 



droit à la fin de non-recevoir opposée 
par la Société intimée ; 



Par ces Motifs: 



Qui excluent ceux des premiers 
juges; 
. Déclare l'appel mal fondé; 

Confirme le jugement du Tribunal 
de justice sommaire du Caire du 
21 Février 1901 ; 

Condamne l'Administration appe- 
lante aux dépens d'appel. 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 



Le Présidenty 
A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

Action négatoire ; action posses- 
soire ; compétence ; dommages 
aux champs. 

U action en enlèvement d ancien-, 
nés plantations établies à la limite 
de la propriété du défendeur nest 
pas une action possessoire. 

Elle ne constitue pas non plus 
V action pour dommages aux champs , 
fruits et récoltes, prévue par Vart. 
28, iVr^ 5 § l^du Code de Procédure, 
cette disposition légale supposant 
des dommages momentanés, qui 
proviennent dun fait de Vhomme 
ou d' animaux et non des dommages 
qui attaquent le fonds dune manière 
permanente. 

La dite action nest du ressort de 
la Juridiction sommaire que pour 
autant que le litige ne se complique 
daucun débat pétitoire. 



SOCRATE LOVERDO 

Av. Guidotti, 

contre 

EVANGELO KiTZOS 

Av, Bouphidis. 



La Cour, 

Vu le jugement dont appel, par 
lequel le Tribunal mixte de Justice 
Sommaire du Caire s'est déclaré 
incompétent à connaître de la deman- 
de introduite à la requête de l'appe- 
lant par exploit du 18 Février 1901 ; 

Attendu que cette demande tend 
à obtenir l'enlèvement d'anciennes 
planlaiions établies à la limite de la 
propriété du défendeur, lesquelles 
porteraient préjudice à la jouissance 
du fonds limitrophe possédé piar le 
demandeur; 

Attendu que c'est à bon droit que 
le premier juge s'est refusé à voir un 
trouble possessoire dans un fait qui 
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ne constitue pas une contestation de 
la possession du demandeur et qui 
remonte d'ailleurs à plus d'une année, 
encore que ce fait puisse être préju- 
diciable au demandeur; 

Que c'est encore à bon droit que 
le premier juge a interprété la 
demande comme une action néga- 
toire ne rentrant pas dans la compé- 
tence matérielle de la juridiction 
sommaire, la demande tendant en 
réalité à faire trancher définitivement 
une contestation entre voisins limi- 
trophes sur l'étendue de leurs droits 
respectifs de propriété ; 

Attendu que le demandeur ne s'est 
pas prévalu des dispositions légales 
qui attribuent à la juridiction som- 
maire la connaissance soit des actions 
pour dommages aux champs, fruits 
ou récoltes, soit des actions relatives 
à la distance fixée par la loi, les 
règlements ou les usages pour les 
constructions om plantations nuisibles ; 
(nouvel art. 28 N* 3 § 1 et 4, § 2); 

Que vainement d'ailleurs il s'en 
serait prévalu dans l'espèce, les deux 
dispositions susdites supposant l'ab- 
sence de tout litige pétitoire et 
la compétence exceptionnelle de la 
justice sommaire ne s'appliquant 



d'autre part qu'aux dommages m^omenr 
tanés qui proviennent d'un fait de 
l'homme o\\ d'animaux et non à des 
dommages qui, comme ceux de l'es- 
pèce, attaquent le fonds d'une manière 
permanente ; 



Par CBS Motifs 



Confirme le jugement dont appel 
et condamne l'appelant aux dépens 
de l'instance d'appel. 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 



Le Président^ 
A. KORIZMICS. 



GOUB D'APPBL 



COBTfi D'APPBLLO 



341 



SOMMAIRE 

CjOtons à presser ; dépositaire , 
frais; recouvrement du pro- 
priétaire; responsabilité. 

Le dépositaire dune marchandise 
(cotons à presser) qui, suivant un 
usage constant, pour éviter le circuit 
de deux réclamations, tune de lui- 
mêmeau déposant, Vautre de celui-ci 
au propriétaire qui les lui a donnés 
en gage, encaissait directement des 
mains du propriétaire ses factures 
des frais causés par le dépôt et 
la préparation de la marchandise, 
assume la responsabilité du recou- 
vrement du propriétaire, s il a 
ajourné ce recouvrement sans aviser 
le déposant de tout retard ou refus 
de payement, en le privant ainsi 
des moyens qui pouvaient lui appar- 
tenir d^ assure rie recouvrement dont 
s'agit. 



Société Anonymb 
DBS Presses libres Egyptiennes 

Av. Padoa Bey, 

contre 

Banque Impériale Ottomane 
Av. Manusardi. 



La Cour, 

Attendu qu'il est établi au débat 
que les cotons appartenant à Lakah 
& C^*, au sujet desquels les frais de 
dépôt, de pressage et de manipula- 
tion sont réclamés par la Société des 
Presses Libres, avaient été donnés 
en gage à la Banque Ottomane ; que 
c'est à cette Banque que les récé- 
pissés de dépôt avaient été délivrés 
et que c'est également sur autorisa- 
tion et reçus de cette dernière que les 
cotons, une fois manipulés, étaient 
sortis du dépôt ; 

Qu'il est également établi que c'est 
la Banque Ottomane, ainsi nantie de 
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l'exclusive possession des cotons, qui 
était débitée des frais dus à la Société 
des Presses Libres ; 

Attendu que, dans ces conditions, 
au regard de la Société, la Banque 
était incontestablement responsable 
de tous les frais causés par le dépôt 
et la préparation de la marchandise, 
sauf remboursement par les proprié- 
taires des cotons, ses débiteurs ; 

Mais attendu qu'il n'est pas dénié 
que, suivant un usage constant, pour 
éviter le circuit de deux réclamations, 
l'une de la Société à la Banque et 
l'autre de la Banque aux propriétaires 
des cotons, la Société encaissait direc- 
tement ses factures des mains des 
propriétaires de la marchandise ; 

Que cet usage, pas plus que l'obli- 
gation imposée par la Société à ses 
clients de solder mensuellement leurs 
factures, ne pouvait dénaturer le con- 
trat formé entre le créancier gagiste, 
déposant et le dépositaire, mais qu'il 
emportait la stricte obligation pour 
la Société de ne pas ajourner ses 
recouvrements et surtout d'aviser 
immédiatement la Banque de tout 
retard ou refus de paiement ; 

Qu'en négligeant cet avis en temps 
utile, la Société a privé la Banque 



des moyens qui pouvaient lui appar- 
tenir d'assurer le recouvrement dont 
s'agit et en a par suite assumé la res- 
ponsabilité ; 



Par ces Motifs: 



Excluant ceux des premiers juges: 
Rejetant toutes fins et conclusions 
contraires et disant droit sur l'appel, 
le déclare mal fondé ; 

Confirme en conséquence le juge- 
ment attaqué et condamne l'appe- 
lante aux dépens. 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 

Le Préstdenly 
A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

Possession équivoque; preuve; 
revendication; taklif. 

L'indépendance réciproque des 
deux juridiction égyptiennes (mixte 
et indigène) n'est pas un obstacle à 
l'admissibilité des preuves déjà four- 
nies par devant tune ou l'autre de 
ces juridictions . 

Le taklif, constatant la propriété 
originaire dun demandeur en reven- 
dication doit l'emporter sur une pos- 
session équivoque et non prolongée 
d'une façon continue pendant 15 
ans. 



Ahmed Abboud 



Av. Tawil, 



contre 



Mikhaïl Hbchema & Cts. 
Av. Bedarrides. 

La Cour, 

Vu Taction intentée par exploit du 
V' Mai 1900 à la requête de l'appe- 
lant Ahmed Abboud, contre les hoirs 
de feu Mohamed Zeheri et contre le 



Sieur Mikhaïl Hechema ayant-cause 
de quelques uns des dits hoirs en 
revendication de deux parcelles de 
terre sises au village de Chéri msof, 
l'une de 4 feddans, 16 sahmes au hod 
El Khoumset l'autre de 12 sahmes au 
hod El Birka, les dites parcelles plus 
amplement désignées au dit exploit ; 

Vu le jugement du 18 Décembre 
1900 faisant droit à la demande en 
revendication, le dit jugement rendu 
par défaut à l'égard du Sieur Mikhaïl 
Hechema et de ses auteurs faute, par 
eux d'avoir pris aucune conclusion et 
par défaut faute de comparution • à 
l'égard des autres hoirs Zeheri ; , 

Vu l'opposition formée contre le 
dit jugement à la requête du Sieur 
Mikhaïl Hechema et de ses auteurs, 
la dame Damoun Veuve de Metoualli 
Zeheri, fils de Mohamed Zeheri, les 
dames Teffaha, Naflssa, filles de feu 
Mohamed Zeheri, et le Sieur Abdel 
Wahab, fils delà sudite dame Damoun 
Mitoualli; -^^^ • 

Vu le jug^Nnent dont appel du 
11 Juin 19Ôi par lequel l'appelant 
a été débeuté de sa demande en 
revendication; 

Vu les procès-verbaux de l'enquête 
ordonnée par jugement interlocutoire 
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du 18 Décembre l8â0; enquête sur 
la base de laquelle a étié rendu le ju- 
gement dont appel ; 

Vu les décisions de la juridiction 
indiffène qui ont déjà statué sur la pro- 
priélé desparceUes litigieuses en faveur 
de riappelant dans une instance diri- 
gée par celui-ci contre ceux des hoirs 
Zeheri,quine sont-pas intervenus dans 
la vente consentie au profit du Sieur 
Mikhaïl Hechema (jugement du 7 Dé- 
cembre 1898 confirmé en appel le 
17 Octobre 1899) ; 

Attendu que si les décisions pré- 
citées de la juridiction indigène n'ont 
pas l'autorité de la chose jugée à 
regard du Sieur Hechen^a et de ses 
auteurs (ceux des hoirs Zeheri, qui 
n'ont pas été appelés dans la cause 
intentée par devant la juridiction 
indigène], il est néanmoins certain 
que ces décisions sérieusement moti- 
vées, méritaient d'être prises en 
sérieuse considérai ion parle Tribunal 
Mixte de Mansourah, alors surtout que 
la vente consentie au profit du Sieur 
Hechema [du 28 Novembre 1899) par 
les auteurs du Sieur Hechema, est 
d'une date postérieure à la décision 
précitée de la juridiction indigène 
(du 17 Octobre 1899), en sorte que la 



dite vente apparaissait a priori au 
procès comme un expédient tendant 
à annihiler les effets d'une décision 
rendue entre indigènes par la juri- ' 
diction dont ils relèvent ; 

Que c'est d'ailleurs à tort que le 
Tribunal Mixte de Mansourah n'a 
tenu aucun . compte des enquêtes 
pratiquée^ par devant la juridiction 
indigène, lïndépendance réciproque 
des deux juridictions égyptiennes 
n'étant pas* un obstacle à l'admis- 
sibilité des preuves déjà fournies par 
devant l'une ou Fautre de ces juri- 
dictions ; 

Que c'est notamment à tort que le 
Tribunal Mixte de Mansourah n'a 
pas pris en considération les déposi- 
tions de certains témoins qui ont été 
entendus par devant la juridiction 
indigène et dont l'audition était 
reccvable aux termes de l'art. 198 
du Code de Procédure des Tribunaux 
indigènes ;• 

Attendu qu'il reste au surplus à 
savoir s'il a été fait par le jugement 
dont appel une just« appréciation des 
résultats de V enquête pratiquée par 
devant la juridiction mixte; 

Attendu que de l'ensemble des 
témoignages il ne ressort qu'un fait 
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qui était a priori acquis au procès, 
à savoir que les terrains litigieux 
étaient matériellement détenus et 
étaient cultivés par les hoirs Zelieri< et 
ce, sans qu'on puisse induire de; ces 
témoignages, fort vagues, une pos- 
session publique et prolongée pen- 
dant au moins 15 ans à un titre non 
équivoque de propriété ; 

Qu'il est à noter, que deux témoins 
de l'enquête (le 2** et le 4*), ne parlent 
que de l^, possession actuelle et dési- 
gnent comme les cultivateurs, des 
parcelles litigieuses précisément ceux 
des hoirs Zeheri, qui ont perdu par 
devant la juridiction indigène le 
procès contre eux intenté par l'ap- 
pelant, et ce, à l'exclusion de deux 
des auteurs du Sieur Hechema (les 
dames Nefissa et Tefakha) ; 

Qu'il est encore à noter que le 
3""* témoin n'a aflBrmé la prétendue 
possession ancienne des hoirs Zeheri 
qu'après avoir représenté le Sieur 
Hechema comme un simple locataire 
des dits hoirs ; ce qui vient à l'appui 
de ce fait dominant que tant le procès 
que la vente consentie au profit du 
Sieur Hechema par quelques uns des 
hoirs Zeheri n'a été pour la commu- 
nauté qu'unmoyen d'empêcher l'exé- 



cution d'un jugement rendu à son 
préjudice; 

Attendu que l'enquête n'a pas 
établi d'autre part le fait le plus carac- 
téristique de l'articulation des défen- 
deurs, à savoir : que les hoirs Zeheri, 
auteurs du Sieur Hechema, auraient 
eu la possession exclusive des par- 
celles litigieuses d'après un partage 
intervenu entre tous les hoirs Zeheri 
en 1894; le seul témoignage produit 
dans ce sens (celui du 5"* témoin, 
d'ailleurs reproché non sans quelques 
apparences de raison) étant en con- 
tradiction sur ce point avec tous les 
autres témoignages, qui visaient une 
prétendue possession commune de 
tous les hoirs ; 

Que le fait articulé d'une posses- 
sion exclusive des auteurs du Sieur 
Hechema, déj à formellement démentie 
par deux témoins de l'enquête directe, 
était d'ailleurs a prion contredit par 
Vaote du 8 Janvier 1894, versé au 
dossier par les intimés, le dit acte ne 
constituant qu'une détermination des 
parts héréditaires revenant aux hoirs 
de feu Mikhaïl Zeheri dans le patri- 
moine de la succession et non un 
partage réel, qui aurait attribué aux 
auteurs du Sieur Hechema la propriété 



44 



346 



COUR d'appel 



COBTB d'APPBLLO 



OU môme la simple jouissance priva- 
tive d'une partie quelconque de ce 
patrimoine ; 

Attendu que cet acte de partage 
aussi bien que les autres documents 
de la cause établissent que le iaklif 
des terrains litigieux est resté au nom 
de Ahmed Ahmed ; 

Que conséquemment il y a lieu 
d'admettre conformément aux déci- 
sions, déjà rendues par la juridiction 
indigène lors du procès fait à ceux 
des hoirs qui n'ont pas comparu sur 
l'assignation introductive de la pré- 
sente instance, que le demandeur 
appelant n'a pas perdu la propriété 
de son patrimoine, les défendeurs 
intimés en appel n'ayant pas justifié 
de l'usucapion par eux alléguée ; 

Que si à la vérité le demandeur 
appelant n'a pas pleinement établi, 
en l'absence d'une preuve écrite, que 
Iqs hoirs Zeheri n'occupèrent les ter- 
rains litigieux qu'à titre d'amodia- 
taires, néanmoins le taklif constatant 
sa propriété originaire doit l'empor- 
ter sur une possession qui apparaît en 
l'espèce comme éminemment équi- 
voque ; 



Qu'il n'a d'ailleurs pas été justifié 
d'une possession prolongée pendant 
15 ans; 

Quant aux fruits qui sont dûs de 
plein droit depuis la demande en Justice 
en cas d'admissibilité de toute reven- 
dication : 

Attendu que la Cour en a évalué 
la valeur ex aequo et bono à 3 ^/2 L.E. 
par feddan et par an ; 

Attendu que la somme de 10 L.E. 
réclamée par l'appelant à titre de 
dommages-intérêts ne peut qu'être 
accueillie en l'absence de tout con- 
tredit sur ce point ; 



Par CBS Motifs : 



Réformant le jugement dont appel, 
et faisant droit à la demande intro- 
duite par exploit du T'^Mai 1900 à 
la requête de l'appelant ; 

Condamne les intimés à restituer à 
l'appelant les terrains visés au dit 
exploit, à payer h l'appelant une 
somme de 10 L.E. à titre de dom- 
mages-intérêts, et les fruits perçus 
depuis la demande en justice sur le 
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pied de 3 72 Livres par feddan et par 
an jusqu'au jour de la restitution ; 
Condamne les intimés aux dépens. 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 



Le Président, 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Domaine; achat; voisin, re- 
fus d'y participer ; préemption 
partielle ; admissibilité. 

II. — Action en préemption ; dé- 
faut d'assignation du véritable 
acheteur; intervention; admis- 
sibilité. 

III. — Préemption ; conditions de 
la vente ; obligation du préem- 
pteur de s'y soumettre; ventes 
de la Daira Sanieh Cy. Ld.; 
voisin ; délai de préemption ; 
déchéance. 



IV. — Préemption ; déclaration ; 
lettre missive; exploit d'htUs- 
sier ; nécessité. 

I. — Le fait par un voisin d'avoir 
refusé de participer avec un tiers 
dans Vachat d'un domaine limi- 
trophe de ses terrains, ne saurait 
être inter prêté comme une renon- 
ciation à exercer son droit de 
préempter une partie des terrains 
achetés par ce tiers. 

II. — On ne saurait dénier à une 
partie le droit d'intervenir au débat 
pour régulariser la procédure initiée 
par le demandeur, que ce dernier 
déclare lui-même fautive et incom- 
plète. Ainsi, celui au profit duquel 
a été passé Vacte définitif de vente 
peut intervenir devant la Cour en 
l'instance en préemption, dirigée 
contre celui qui figurait comme 
acheteur dans un acte préliminaire, 
en déclarant accepter comme rendu 
contradictoirement avec lui le juge- 
ment attaqué par le demandeur, et 
comme interjeté contre lui-même 
l'appel relevé par ce dernier. Il en 
est d'autant plus ainsi alors que le 
jugement profite aussi à d'autres 
acheteurs régulièrement assignés et 
intéressés à son maintien. 
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III. — Tout préempteur doit 
prendre le lieu et place de l'ache- 
teur et se soumettre j du jour même 
où il déclare préempter, aux con- 
ditions mises à cette préemption. 
Par conséquent, s'agissant dune 
vente effective et définitive, soumise 
seulement à des conditions parti- 
culières de livraison et prévoyant 
un cas de résolution (telles que la 
vente consentie par le Gouverne-- 
ment Egyptien à la Daïra Sanieh 
Cy. Ld. et la revente consentie par 
cette dernière à un particulier)^ dès 
l'instant que le voisin prétend exer- 
cer un droit de préemption, il est 
tenu de se conformer aux dispo- 
sitions du Décret 26 Mars 1900, 
sans pouvoir soutenir que son action 
doit être admise en principe et que 
cependant les délais et conditions 
mises à son exercice ne doivent 
naître et courir qu'à partir de la 
livraison des biens vendus ou du 
jour où les cas de résolution prévus 
ne se seraient pas réalisés. 

Si le voisin a laissé passer plus 
de 15 jours après avoir connu la 
vente sans faire sa déclaration de 
préemption^ il est déchu de son droit 
pour cause de tardivité. 

IV. — Une lettre missive adressée 
à l'acheteur ne saurait être consi- 



dérée comme étant t équivalent de 
l'acte d*huissier prescrit par l'art. 
14 du Décret 26 Mars 1900 sur 
la préemption. 



Gabribl Dbbbane 
Av. Le Moine et Manusardi, 

contre 

Karam frères et autres 
Av. Palagi et Ruelens. 



Le Tribunal Civil, 

Attendu que le demandeur, Gabriel 
Debbane, prétend préempter les 700 
à 750 feddans faisant partie des 8.580 
feddans vendus par la défenderesse 
Daïra Sanieh Co. Ld. aux défendeurs 
C. Cotta Bey, Karam frères, G. Ca> 
dahi, et plus amplement décrits dans 
l'acte introductif d'instance ; 

Attendu que l'acte de vente inte^ 
venu entre la Daïra Sanieh Co. Ld. 
et ses acheteurs a été signé le 11 
Décembre 1900, mais qu'il porte 
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qu'en effet la vente a été conclue le 
5 Novembre 1900; 

Attendu que le demandeur ne 
saurait contester que cette vente ait 
été conclue en tout cas avant le V^ 
Décembre 1900, puisque, par lettre 
de cette date écrite aux défendeurs 
Karam frères, il a déclaré vouloir 
exercer comme voisin limitrophe son 
droit de préemption sur la base de la 
vente conclue entre la Daîra et les 
acheteurs ; 

Attendu que c'est seulement par 
l'acte introductif d'instance en date 
du 22 Décembre 1900 que le deman- 
deur a déclaré, moyennant exploit 
d'huissier, son intention de préempter 
les terrains en question ; 

Attendu qu'en premier lieu les 
défendeurs prétendent que le deman- 
deur est déchu de son droit de 
préempter et que son action est irre- 
cevable ; 

Attendu que, môme s'il est de 
principe que le voisiu est déchu du 
droit de préemption au cas où il 
aurait acquiescé à une vente engen- 
drant son droit, il n'en est pas moins 
vrai qu'en l'espèce les défendeurs 
ne peuvent baser leur exception de 
déchéance sur ce principe ; 



Attendu qu'en effet la circonstance 
qu'à la fin le demandeur a refusé de 
participer avec les défendeurs Cons- 
tantin Cotta Bey et consorts dans 
leur achat des 8.580 feddans de la 
Daïra ne saurait être interprétée 
comme une renonciation à exercer 
son droit de préempter les 700 à 750 
feddans dont s'agit ; 

Mais attendu que c'est à raison 
que les défendeurs prétendent que le 
demandeur a introduit son action 
tardivement ; 

Attendu que vainement le deman- 
deur soutient que, la vente du 5 
Novembre 1900 n'étant pas défini- 
tive, il n'a pas eu besoin d'observer 
les délais de la loi ; 

Attendu que si c'est à raison qu'il 
prétend que la vente consentie par 
la Daïra Sanieh Co. Ld. aux autres 
défendeurs sur la base de son propre 
achat de toutes les propriétés de la 
Daïra Sanieh, intervenu entre elle et 
le Gouvernement Egyptien en date 
du 21 Juin 1898, n'est pas une vente 
définitive, ce qui résulte clairement 
des stipulations du contrat de vente 
de Juin 1898 et du 11 Décembre 
1900, c'est à tort qu'il soutient que 
cette circonstance I0 dispense d'ob- 
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server les formes légales prescrites 
dans la matière de préemption ; 

Attendu que s'il est vrai que le 
décret du 26 Mars 1900 n'a aucune 
disposition particulière concernant 
les ventes qui ne sont pas définitives, 
il n'eç est pas moins vrai que le 
décret édicté en général les pres- 
criptions sur les formes légales à 
suivre dans la matière de préemption, 
sans faire aucune exception pour les 
ventes du dit caractère ; 

Attendu que, suivant le droit mu- 
sulman, qui est la source dans cette 
matière, le préempteur doit, même 
pour les ventes qui ne sont pas 
définitives, déclarer et dans les formes 
légales, aussitôt qu'il a eu connais- 
sance de la vente, son intention de 
préempter ; 

Attendu que, pour les ventes que 
le vendeur se réserve le droit d'an- 
nuler dans un délai déterminé, l'art. 
116 du Statut réel musulman par 
Eadri Pacha, invoqué par le deman- 
deur même, prescrit très clairement 
d'une part que le droit de préempter 
ne peut s'exercer que lorsque la 
vente devient définitive, d'autre part, 
que dans ce cas le préempteur peut 
prendre l'immeuble, mais seulement 



s'il a réclamé son droit de préemption 
au moment de la vente et suivant les 
formes légales ; 

Attendu que la condition d'exercer 
le droit de préemption en son temps, 
et après que la vente est devenue 
définitive, est conforme aux prin- 
cipes qui régissent la matière et qui 
ne permettent pas que le droit de 
préemption dégénère en un moyen 
de spéculation; 

Attendu que, suivant les art. 14 
et 19 du Décret du 26 Mars 1900, 
celui qui veut préempter doit en 
faire la déclaration par un acte signi- 
fié tant au vendeur qu'à l'aclieteur 
et contenant l'oflFre du prix et cela 
dans les 15 jours à partir du moment 
où il a eu connaissance de la vente ; 

Attendu que le demandeur a eu 
connaissance de la vente en question 
en tout cas le V^ Décembre 1900 et 
qu'il n'a fait par exploit d'huissier 
aucune déclaration avant le 22 Dé- 
cembre 1900^ jour de l'assignation; 

Attendu que partant il n'a pas 
déclaré à temps dans les formes 
légales son intention de préempter ; 
qu'en conséquence il est déchu de 
son droit et que son action est irre- 
cevable. 
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Par ces Motifs : 



Dit 



Mansourah, le 7 Mai 1901. 

Le Présidenty 

KRAFT. 



La Cour, 

Sur Vintei*vention : 

Attendu que rintervention des 
sieurs Jacques Karam, Eiain Karam, 
Tewflck Karam et du mineur Edouard 
Karam représenté par son père, est 
régulière en la forme et juste au 
fond; 

Qu'on ne saurait leur dénier le 
droit d'intervenir au débat pour 
régulariser la procédure initiée par 
Debbane et que ce dernier déclare 
lui-môme fautive et incomplète ; 

Qu'il aurait appartenu à Karam 
frères, Georges Cordaki et Constantin 



Cotta, seuls assignés par Debbane, 
de se prévaloir de cette irrégularité 
en lui opposant l'acte du 11 Décembre 
1900, confirmatif de la vente du 5 
Novembre précédent, où les fils 
Jacques, Emin, Tewflck et Edouard 
Karam figurent comme co-acheteurs 
aux lieu et place de Karam frères, mais 
qu'ils avaient incontestablement le 
droit de renoncer à toute exception 
à cet égard et d'accepter la discus- 
sion au fond en provoquant l'inter- 
vention de tous les intéressés oubliés 
par le demandeur ; 

Que, ces derniers étant intervenus 
et ayant pris des conclusions aux 
termes desquelles ils acceptent comme 
rendu contradictoirement avec eux 
le jugement du 7 Mai 1901 du 
Tribunal de Mansourah et comme 
interjeté contre eux-môme l'appel 
relevé par Debbane, aucune objection 
de fait ou de droit ne peut justifier 
la demande de celui-ci en annulation 
du jugement et en renvoi des parties 
devant les premiers juges; 

Que cette demande est d'autant plus 
inadmissible que le jugement est 
acquis aux parties contre lesquelles 
il a été provoqué et qu'il ressort de 
tous les éléments de la cause que les 
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enfants Karam étaient en réalité 
représentés par Karam frères ; 

Au principal: 

Attendu que la vente consentie 
par le Gouvernement Eg3rptien à la 
nouvelle société dite « Daïra Sanieh 
Company Limited » de même que la 
vente consentie par cette Société à 
Karam et consorts, constituent des 
ventes eflFectives et définitives soumi- 
ses seulement à des conditions parti- 
culières de livraison et prévoyant un 
cas de résolution; 

Que dès Tinstant que Debbane 
prétendait exercer un droit de préemp- 
tion à r occasion de la seconde de ces 
ventes, il était tenu de se conformer 
aux dispositions de la loi qui règle 
désormais la matière de la préemption ; 

Qu'il ne peut soutenir, en droit, 
que son action doit être admise en 
principe et que cependant les délais 
et conditions mises à son exercice ne 
doivent naître et courir qu'à partir 
de la livraison des biens vendus ou 
du jour où les cas de résolution 
prévus ne se seraient pas réalisés; 

Que la loi ne se prôte pas à pareille 
distinction ; 



Que tout préempteur doit prendre 
le lieu et place de l'acheteur et 
se soumettre, au jour môme où il 
déclare préempter, aux conditions 
mises à cette préemption ; 

Attendu que, par application de 
ces principes, les premiers juges ont 
à bon droit décidé que Debbane était 
déchu de son droit de préemption 
pour cause de tardivité ; 

Qu'en admettant, en effet, ainsi 
qu'il persiste à le soutenir, que la 
vente conclue, dès le 5 Novembre 
1900, entre la Daïra Sanieh Company 
Limited et les Karam et Consorts ne 
lui fût pas connue dès cette date 
môme, elle lui a été certainement 
révélée avant le l**' Décembre de la 
môme année d'après sa propre lettre 
écrite le dit jour ; 

Que, son premier acte judiciaire 
se plaçant à la date du 22 Décembre, 
son action s'est trouvée tardive aux 
termes de l'art. 19 du Décret du 26 
Mars 1900; 

Attendu, quant à sa prétention 
subsidiaire de faire considérer cette 
lettre comme l'équivalent de l'acte 
prescrit par l'art, 14 du Décret ci- 
dessus rappelé, qu'elle est insoute- 
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nable en présence dû texte précis et 
impératif de cet article ; 

Adoptant au surplus les motifs des 
premiers juges qui ne sont pas 
contraires ; 



Par ces Motifs : 



Reçoit les flls Karam dans leur 
intervention et leur donne acte de 
ce qu'ils acceptent comme rendu 
contradictoi rement avec eux le juge- 
ment du Tribunal de Mansourah du 
7 Mai 1901 et comme interjeté contre 
eux-mêmes l'appel relevé par Deb- 
bane ; 

Disant droit sur cet appel, le 
déclare mal fondé ; 

Confirme, en conséquence, le juge- 
ment attaqué et rejette expressément 
toutes fins, exceptions et conclusions 
contraires de l'appelant ; 

Le condamne aux dépens. 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 



Le Président^ 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Réserve légale ; détermination ; 
défaut de contestation Tribu- 
naux Mixtes ; compétence. 

Si la quotité de la réserve légale 
nest pas contestée entre parties^ il 
ny a nul besoin de les renvoyer 
devant l'autorité de leur Statut 
personnel pour la déterminer. 

En pareil cas, en présence d'un 
acte de reconnaissance de dette 
renfermant en réalité une donation 
portant atteinte à la réserve, les 
Tribunaux mixtes peuvent limiter 
les effets de cet acte au montant de 
la quotité disponible. 
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, . Maria Kanny, épouse Koufaila 
Av. Manusardî, 

' contre 

.. . Nicolas G. Projos et autres 
Av. Lazaris, Le Moine et Ly tzika. 

La Cour, 

Attendu que l'opposition à l'arrêt 
de défaut du 13 Février 1902 est 
régulière en la forme ; qu'il y a donc 
lieu delà recevoir; 

Au fond : 

Attendu qu'aucun inventaire n'a 
été dressé au moment du décès de 
feu Stratis Pandélis; 

Que partant aucune preuve n'existe 
de ce que, outre le montant en 
espèces et les valeurs déposées en ban- 
que, Projos ait pu garder en mains des 
marchandises ou d'autres facultés 
quelconques appartenant au défunt, 
et dont il pourrait avoir à rendre 



compte, ou qu'il détiendrait les li\Tes 
de commerce du défunt, dont l'appe- 
lante ès-qualité sollicite la produ- 
ction; 

Attendu que l'écrit du.' 29/10 
Février 1900 énonce comme cause de 
la dette les divers services que pen- 
dant quinze ans Projos avait rendus 
avec le plus grand dévouement à feu 
Stratis Pandélis ; 

Que l'appelante ne méconnaît point, 
en fait, que pendant tout le temps 
sus-indiqué, Projos a effectivement 
été au service de feu Stratis Pandélis; 

Que partant elle ne saurait soutenir 
qu'il s'agisse d'une reconnaissance 
4e dette sans cause ou de renoncia- 
tion d'une fausse cause ; 

Attendu qu'il n'est poiïrtant pas 
vraisemblable que Projos n'ait jamais 
rien touché à titre de salaire ^t que 
la somme entière de P.T. 46 .,800, 
déposée par feu Stratis Pandélis au 
Crédit Lyonnais, représenterait, ainsi 
qu'iir affirme, ses économies! pendant 
quinze ans ; 

Attendu que la circonstance que 
la reconnaissance de dette précitée n a 
précédé que de peu de jours le décès 
de Stratis Pandélis, le fait qu'il a tou- 
jours vécu en mésintelligence avec la 
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Dame Kanny, son épouse divorcée, 
ainsi que l'énonce l'acte de divorce 
du 24 Avril 1885, délivré par le 
Patriarcat Grec Orthodoxe du Caire, 
le dessein clairement manifesté de 
rompre définitivement tous rapports 
de vie commune et d'aflPection tant 
avec sa femme qu'avec son enfant, 
auquel il a refusé tous secours ou 
pension alimentaire, ne laissent sub- 
sister aucun doute sur le vrai mobile 
qui Ta fait agir, et qui n'a pu 
consister que dans l'intention d'ex- 
clure son enfant de tout droit succes- 
soral dans la somme de P,T. 46.800, 
qui formait la partie la plus consi- 
dérable de sa fortune ; 

Attendu, dès lors, que si feu Stratis 
Pandélis, pouvait effectivement être 
débiteur envers Projos pour récom- 
pense de services rendus, pour une 
partie du moins, l'acte du 29/10 Fé- 
vrier 1900 n'en renfermait pas moins 
une donation, laquelle portait atteinte 
à la réserve légale qu'assurait la loi 
hellénique, qui est celle de son 
statut personnel, à sa fille Karitos ; 

Attendu que, pour déterminer la 
quotité de cette réserve, il n'est nul 
besoin de renvoyer au préalable les 



parties par devant l'autorité de leur 
statut personnel ; 

Qu'en effet il n'est pas contesté, 
entre elles, que, d'après la loi hellé- 
nique, la réserve légale de la demoi- 
selle Karitos est le tiers de la fortune 
toute entière estimée à la valeur 
qu'elle avait au moment où la disposi- 
tion qui y porte atteinte a eu lieu ; 

Attendu, en efi'et, que, suivant un 
compte non contesté dans ses détails, 
que présente Projos, feu Stratis 
Pandélis, outre la somme de P. T. 
46,800, avait laissé 20 actions privi- 
légiées des Tramways d'Alexandrie 
valant 142 francs à l'époque de la 
donation, et 2 actions de la Banque 
Nationale d'Egypte valant 14 5/8 
Livres, soit en tout P. T. 60.663 ; 

Que le tiers de cette somme, qui cons- 
titue la réserve, est de P^T. 20.221 ; 
que, déduction faite du montant des 
dites valeurs, soit P. T. 13.863, il 
reste encore pour parfaire la réserve 
à y ajouter P. T. 6.358; 

Qu'ainsi la somme que M. G. Projos 
sera en droit de toucher au Crédit 
Lyonnais est de P. T. 40.442 ; 
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Par ces Motifs ; 



En la forme reçoit l'opposition à 
Tarrôt de défaut du 13 Février 1902 ; 

Au fond: 

Y faisant droit quant à ce ; 

En partie rétracte Tarrôt précité ; 

Dit pour droit que la Dame Kanny 
es- qualité aura à toucher, sur la 
somme de P,T. 46.800, déposée au 
Crédit Lyonnais du Caire, celle de 
P.T. 6.358, pour les causes sus- 
énoncées ; 

Pour le surplus maintient l'arrêt 
attaqué ; 

Dit que la somme ainsi rédoite de 
P.T. 40.442 devra être payée par le 
Crédit Lyonnais à N. G. Projos pour 
les causes sus-énoncées ; 

Condamne G. N. Projos aux dépens 
de la présente opposition ; 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 

Le Président^ 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Séquestre; mandataire de jus- 
tice ; conséquences ; mauvaise 
gestion ; saisissant ; complicité ; 
responsabilité. 

Le séquestre est le délégué de la 
justice et non du saisissant ; maà 
il ne s'ensuit pas que toute perte 
provenant de la mauvaise gestion du 
séquestre doive toujours et néces- 
sairement être à la charge de la 
partie saisie seule, alors surtout que 
le séquestre a été choisi de commun 
accord des parties, qu'il était l'em- 
ployé du saisissant, et que ce dernier 
est censé s être tant soit peuimmiscé 
dans la gestion du séquestre en l in- 
vitant ou du moins en lui permettant 
de s'écarter des règles que lui im- 
posait le jugement le nommant à 
cette fonction et notamment en l'en- 
gageant à verser directement entre 
ses mains, au lieu de les déposer à 
la caisse du Tribunal, les sommes 
qui résultaient de sa gestion. 
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Wakfs de s. a. lb Khédive 
Av. Barthe Dejean Bey, 

contre 

YoussEF Nazra et autres 
Av. Lusena. 



La Cour, 

Attendu que l'Administration ap- 
pelante, en faisant appel dujugement 
(lu Tribunal Civil du Caire du 4 Juin 
1900, excipe que c'est à tort que les 
premiers juges, avant de condamner 
les deux premiers intimés au paiement 
du reliquat de loyers restés en suspens, 
auraient ordonné qu'on procédât à 
une expertise pour vérifier si le compte 
rendu par Mohamed effendi Neguib, 
nommé séquestre par jugement du 
même Tribunal du 13 Juin 1898, était 
exact ; 

Que l'Administration appelante 
prétend que, la dette de loyers étant 
reconnue, il lui importe peu si la ges- 



tion du séquestre a été bonne ou 
mauvaise ; 

Attendu cependant que, par le 
jugement du Tribunal Civil du Caire 
du 24 Avril 1898, confirmé par Tarrôt 
de la Cour du 22 Février 1900, il a 
été décidé de surseoir à la condam- 
nation des intimés au paiement du 
surplus des loyers dus jusqu'à ce que 
le séquestre Neguib ait rendu compte 
de sa gestion des récoltes sur les 371 
feddans cultivés en chetoui et des 
récoltes se trouvant sur les aires et 
dans les magasins à lui consignés ; 

Que s'il est vrai que le séquestre a 
postérieurement présenté un soi- 
disant compte de sa gestion, ce 
compte n'est pas reconnu comme 
justifié par les intimés et paraîtrait 
môme au premier abord être dérisoire 
et se trouve si peu satisfaisant que 
les premiers juges ont déclaré n'ôtre 
pas à môme de le contrôler sans avoir 
recours à la mesure d'instruction 
qu'ils ont ordonnée ; 

Attendu que, devant l'arrêt de la 
Cour du 22 Février 1900, il serait 
difficile de décider que les premiers 
juges aient mal jugé en voulant arri- 
ver à une décision définitive sur les 
résultats de la gestion du séquestre 
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avant de statuer sur le paiement du 
reliquat de loyer ; 

Attendu qu'il n'est pas permis à 
l'Administration appelante de se tenir 
à Técart en déclarant que la bonne 
ou mauvaise administration du 
séquestre ne l'intéresse point ; 

Que s'il est vrai que le séquestre 
est le délégué de la justice et non du 
saisissant, il ne s'ensuit pas que toute 
perte prévenant de la mauvaise ges- 
tion du séquestre, si toutefois mau- 
vaise gestion il y a, doive toujours et 
nécessairement être à la charge de la 
partie saisie seule, surtout dans le 
cas où, comme dans T espèce, le 
séquestre a été choisi de commun 
accord des parties en cause et était 
employé de l'Administration appe- 
lante ; d'autant plus que, dans l'es- 
pèce, l'Administration appelantepour- 
rait peut-être être censée s'être tant 
soit peu immiscée dans la gestion du 
séquestre en Tinvitant ou au moins 
en lui permettant de s'écarter des 
règles que lui imposait le jugement 
du 13 Juin 1898 et, au lieu de déposer 
à la Caisse du Tribunal les sommes 
qui résultaient de sa gestion, de les 
verser directement entre les mains 
de l'Administration appelante ; 



Par ces Motifs: 

Confirme. 

Alexandrie, le 22 Mai 1902. 

Le PrésidefUy 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

La convention par laquelle une 
administration publique s engage à 
payer une a indemnité y> ou rede- 
vance mensuelle' jusqu'au paiement 
dun prix d expropriation à fixer 
par les Tribunaux est licite et obli- 
gatoire, encore que la redevance 
mensuelle dépasserait la véritable 
valeur locative du terrain exproprié. 
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Hafez efpendi El Karboutly 
Av. Farid Bey, 

contre 

ClîEMINS DE FbR de l'EtAT 

, Idris Bey Ragheb 
Av. Schiarabati Bey. 



La Cour, 

Vu la demande en validation d'of- 
fres réelles introduite à la requête 
des Cheniin's ds fer .de l'Etat par 
exploit du 9 Septembre 1901 ; 

Vu le jugement dont appel vali- 
dant les offres signiffées à l'appelant 
par exploit du 27 Septembre 1900 et 
autorisant la partie intimée à imputer 
sur le 'montant de l'indemnité d'ex- 
proprialion en litige des mensualités 
de 40 L.E. payées depuis le 27 Sep- 
tembral900; 

Vu l'appel interjeté à la requête 
du Wàkf Karboutly aux fins d'obte- 
nir une indemnité d'expropriation cal- 



culée sur le pied de 100 P.T. le mètre 
carré, soit le payement d'une somme 
de L.E. 5.309,320 mÙl., et ce, sans 
imputation aucune des mensualités 
encaissées depuis le 5 Janvier 1900', 
date d'un commandement signifié à 
l'Administration des Chemins de fer 
en exécution d'un arrêt du 28 Décem- 
bre 1899 ; 

Quant à la somme off^erte:. 

Attendu que l'expertise extrajudi- 
ciaire et non contradictoire dont les 
Chemins de fer se prévalent pour 
offrir une somme de 2.645 L.E. 600' 
milL, présente a, priori nioins de 
garantie que l'expertise judiciaire 
qui a été ordonnée en référé à la suite 
du refus d'acceptation de la somme 
offerte, alors surtout que les parties ' 
s'étaient accordées par devant le juge 
des référés sur le choix de J' expert; 

Que si à la vérité l'expertise judi- - 
claire n'est pas très concluante, en. 
l'absence d'une suffisante' indication 
des éléments d'appréciation qui ont 
amené l'expert à fixer l'indemnité liti- 
gieuse à 70 P.T. par mètre carré, 
l'on ne trouve pas pourtant des élé- 
ments d'appréciation plus précis dans 
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l'expertise extrajudiciaire qui a fixé 
rindemnité à 50 P.T. le mètre carré ; 

Attendu qu'il semble équitable, en 
l'état des appréciations divergentes 
des deux expertises prémentionnées, 
de s'arrêter au chiffre moyen de 
60 P.T. par mètre carré, ce chiffre 
correspondant précisément au prix 
d'un terrain avoisinant qui a été 
vendu le 24 Mai 1900, soit antérieu- 
rement au décret d'expropriation (du 
27 Juin 1900) ; 

Qu'il y a donc lieu de fixer l'indem- 
nité du terrain litigieux à une somme 
de L.E. 3.185, 590 mill. sur le pied de 
60 P.T. par mètre carré ; 

Quant à la question de savoir s'il 
y a lieu d'imputer sur le montant de 
l'indemnité les mensualités de 40 L. 
payées depuis la date des offres 
réelles ; 

Attendu que, par convention du 
30 Juillet 1900, les Chemins de fer 
de l'Etat se sont engagés à çayer 
40 L.E. par mois au Wakf Karbou- 
tly depuis la date d'un commande- 
ment signifié le 5 Juin 1900 en 
exécution d'un arrêt du 28 Décem- 
bre 1899, et d^^jiisqu'au payement 
du prix d'expropriation à fixer par les 
Iribtinaux; 



Attendu que cette convention n'a 
rien d'illicite et forme donc la loi des 
parties ; 

Que les mensualités en question 
ont pour corollaire la faculté que 
l'Administration des Chemins de 
fer s'est réservée de retenir, jusqu'au 
règlement définitif d'une indemnité 
d'expropriation, la possession d'un 
terrain appartenant au Wakf appe- 
lant, en sorte que bien vainement la 
dite Administration représente son 
engagement comme dénué d'une 
cause réelle ; 

Que manifestement les mensua- 
lités stipulées représentent en l'es- 
pèce des intérêts compensatoires qui 
n'ont rien d'illicite, encore qu'ils 
puissent dépasser et qu'ils dépassent 
effectivement la valeur locative des 
terrains litigieux ; 

Que si l'Administration des Che- 
mins de fer teint son obligation pour 
onéreuse, elle ne peut pourtant qu'im- 
puter à elle-même les suites d'un 
engagement inconsidéré, dont elle 
aurait pu au reste prévenir les consé- 
quences préjudiciables en poursuivant 
avec plus de diligence une procédure 
d'offres réelles, qui devait mettre fin 
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au payement des mensualités con- 
venues ; 

Attendu au reste que c'est à tort 
que le jugement dont appel a admis 
l'imputation sur l'indemnité des 
mensualités payées depuis la date 
d'offres non suivies d'une consigna- 
tion des deniers, alors que la conven- 
tion stipulait expressément que les 
mensualités en question étaient dues 
jtisqu'au payement du prix d'expro- 
priation à fixer par le Tribune et, 
d'autre part, il incombait à l'Admi- 
nistration des Chemins de fer de 
payer en outre les intérêts moratoires 
des sommes offertes, môme dans 
l'hypothèse d'une validation des offres 
(C. de Pr. 777 et 784); 

Attendu néanmoins que des intérêts 
moratoires ne sont pas dus, en l'état 
d'une décision d'appel qui ne consi- 
dère plus les mensualités payées 
depuis des offres comme des à comptes 
à valoir sur l'indemnité d'expropria- 
tion, mais comme des int&rêts compen- 
satoires dont la cause doit prendre 
fin avec le payement de la somme 
représentant la valeur de l'immeuble 
exproprié ; 



Par ces Motifs : 

Infirmant le jugement dont appel 
et rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Rejette comme insuffisante et non 
libératoire l'offre d'une somme de 
2.654 Livres 600 mill. signifiée à 
l'appelant par l'exploit précité du 
27 Septembre 1900; 

Condamne la partie intimée à 
payer à l'appelant une indemnité de 
3.185 Livres 590 mill.; 

Dit n'y avoir lieu à imputer sur 
l'indemnité d'expropriation les men- 
sualités de 40 L.E. payées ou à payer 
depuis la date des offres réelles ; sans 
préjudice de la faculté qui compète 
à la partie intimée de mettre fin au 
payement des mensualité en ques- 
tion par le payement de l'indemnité 
d'expropriation ci-dessus fixée ; 

Condamne la partie intimée aux 
dépens. 

Alexandrie, le 29 Mai 1902. 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 
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I. — Renonciation à l'instance; 
conditions ; conclusions ; de- 
mande reconventionnelle. 

II. — Renonciation à l'instance ; 
défendeur ; opposition injus- 
tifiée ; frais ; répartition. 

L — Le demandeur peut renoncer 
à Pinstance malgré l opposition du 
défendeur, alors que celui-ci n'a 
posé que des conclusions tendant à 
réduire la demande et à obtenir la 
véri^cation de certaines pièces, ces 
conclusions ne constituant que des 
moyens de défense et non pas une 
demande reconventionnelle. 

IL — La renonciation volontaire 
à Vinstance entraine la soumission 
de payer les frais de procédure; 
mais, sf le défendeur soppose à 
tort à le renonciation à Vinstance, 
une partie des frais ainsi occasion- 
nés doit rester à sa charge. 



Nabiha Hanem 



Av. Gîuliotti, 



contre 

Khalil Naklé 
Av. Lebsohn, 

TOMMASO BUSLACCHI ÈS-QUALITÉ 

Av. Mercinier. 

La Cour, 

Sur V appel du jugement du 12 
Novembre iOOO ; 

Attendu qu'à T audience du Tribu- 
nal Civil du Caire du 5 Novembre 
1900, Naklé a déclaré renoncer à 
l'instance par lui introduite contre 
Nabiha Hanem et Buslacchi ès-qua- 
lité; 

Que Nabiha Hanem demandait à 
réduire le montant de la demande et 
à ordonner la vérification des contre- 
lettres par elle produites, au cas où 
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l'écriture en serait méconnue par 
Naklé; 

Que ces conclusions ne consti- 
tuaient que de simples moyens de 
défense et non une demande recon- 
ventionnelle, ainsi que Ta considérée 
le Tribunal; 

Or, attendu qu'aux termes de l'art. 
349 C. de Pr., la renonciation à 
l'instance ne peut être refusée h 
moins que le défendeur n'ait fait 
joindre à l'aflEaire principale une 
demande reconventionnelle ; 

Attendu que, tel n'ayant pas été 
le cas en l'espèce, c'est à tort que le 
Tribunal a refusé de recevoir la 
renonciation dont s'agit ; 

Que partant il y a lieu, en faisant 
droit à l'appel de Naklé, d'infirmer 
la décision appelée; 

Sur rappel du jugement du 4 
Féo^iHei^ 1901 : 

Attendu que, le premier jugement 
disparaissant, doit, par voie de consé- 
quence, aussi disparaître le second ; 

Qu'en effet le Tribunal n'eût pas 
été amené à avoir à examiner la 
question de compétence, si, ainsi 
qu'il aurait dû le faire, il s'était 



arrêté k celle préalable de la renon- 
ciation à l'instance ; 

Attendu, quant aux dépens, que la 
renonciation volontaire à l'instance 
entraine la soumission à payer les 
frais de la procédure à laquelle il est 
renoncé (art. 348 Code de Procédure) ; 

Mais que, d'autre part, Nakhla 
Hanem et Buslacchi ès-qualité s'étant 
opposés à tort à la renonciation à 
l'instance, une partie des dépens doit 
rester à leur charge ; 

Que, par suite, il convient de com- 
penser les dépens entre les parties ; 



Par CBS Motifs: 



Faisant droit à l'appel de Khalil 
Naklé ; 

Infirme le jugement du Tribunal 
Civil du Caire du 12 Novembre 1900 ; 

Et annule celui du 4 Février 1901 ; 

Donne acte à Naklé de sa renon- 
ciation à l'instance introduite suivant 
exploit du 7 Juin 1899, contre 
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Nabiha Hanem et Buslacchi ès-qua- 
Uté; 

Compense les dépens judiciaires et 
extrajudiciaires entre les parties. 

Alexandrie, le 29 Mai 1902. 



Le Présidenty 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Journal ; fait faux ; absence de 
vérification ; lettre publiée ; at- 
teinte au crédit commercial ; 
responsabilité. 

Le journal qui répand un fait 
faux sans s'assurer de son exacti- 
tude commet une faute personnelle 
et répond du préjudice causé dans 
la mesure de sa propre publicité. 

Ainsi, le propriétaire d'un jour- 
nal qui publie une lettre dun trans- 
porteur de pèlerins y imputant à une 



Compagnie de Navigation « d'avoir 
abandonné sans ressources au Hed- 
jaz et refusé de rapatrier des pèle- 
rins auxquels pourtant elle avait, 
lors de V embarquement ^ fait payer 
le prix intégral du voyage aller et 
retour à un prix bien supérieur à 
celui perçu par le dit transporteur », 
porte atteinte au crédit commercial 
de la Compagnie et doit répondre, 
solidairement avec Vauteur de la 
lettre^ du dommage moral qu'il a 
occasionné, 

Khedivial Mail Steamship and 
Graving Dock Co. Ld. 

Av. Aicard, 



contre 

Moustapha Bey Kamel 
Mohamed Capoudan Nabih. 

Av. Farid Bey. 

La Cour, 

Attendu que, dans son numéro du 
23 Juin 1901, le journal «El Lewa » 
a publié une lettre de Mohamed Nabih 
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Capoudan imputant à la Compagnie 
appelante « d'avoir abandonné sans 
ressources au Hedjaz et refusé de 
rapatrier 400 pèlerins auxquels pour- 
tant elle avait, lors de l' embarquement, 
fait payer le prix intégral du voyage 
aller et retour à raison de 6 L.E. pour 
chaque pèlerin, quand lui, Mohamed 
Nabih, transportait le pèlerin, soit à 
Djeddah soit à Yambo, pour un prix 
variant entre 5 P.T. et un médjidieh » ; 
Attendu que la Compagnie Khedi- 
vial Mail, ayant jugé cette imputation 
diffamatoire ou constitutive d'un 
quasi-délit, a, par exploit du 20 Juillet 
môme année, fait assigner, par devant 
le Tribunal Civil d'Alexandrie, tant 
Moustapha Bey Kamel, propriétaire 
du dit journal, que Mohamed Nabih 
Capoudan en paiement conjoint et 
solidaire d'une somme de 500 Lst. à 
titre de réparation du préjudice que 
rinsertion de la dite lettre lui a causé. 



Sur rappel principal: 

Attendu que le fait sus-indiqué, 
quoiqu'il ne constitue pas une diffa- 
mation au sens du Code pénal indigène 
qui régit les intimés, n'étant pas de 1 



nature à exposer les administrateurs 
de la Compagnie appelante au mépris 
des citoyens ni à l'application des 
peines légales, porte néanmoins attein. 
te au crédit commercial de la dite 
Compagnie et réunit ainsi tous les 
caractères d'un quasi-délit ; 

Qu'en vain les intimés voudraient 
tirer un motif d'exonération du fait 
que la môme imputation a antérieu- 
rement paru, dans d'autres journaux 
qu'on n'a pas inquiétés et que dans le 
journal«AlMoayad)),du 14 Août 1901, 
le wekil de la Compagnie à Alexandrie 
en a reconnu l'exactitude ; 

Que tout d'abord le journal qui 
répand un fait faux sans s'assurer de 
son exactitude commet une faute per- 
sonnelle et répond du préjudice causé 
dans la mesure de sa propre publicité ; 

Qu'il est à noter, d'autre part, que 
les autres journaux qu'on cite n'ont 
fait que signaler le fait « que 400 
pèlerins restent encore au Hedjaz sans 
ressources » sans l'imputer à faute à 
la Compagnie Ehedivial Mail et sans 
l'intention de nuire à laquelle a obéi 
le sieur Mohamed Nabih, excérçant un 
commerce rival ; 

Attendu, quant à la lettre que le 
« Moayad » attribue au wékil de la 
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Société, que celle-ci conteste formel- 
lement qu'elle émane du dit wekîl, 
sans que les intimés offrent de prouver 
le contraire ; 

Que, du reste, il n'y est point ques- 
tion de 400 pèlerins, mais de trois 
retardaires qui ont préféré prendre lé 
bateau «Fune el Assir» qu'ils. ont 
trouvé prêt pour le voyage plutôt que 
d'attendre le jour du bateau de l'ap- 
pelante. 

Sur les doimmges4ntéTêts : 

Attendu que, le dommage subi 
étant plutôt moral, la Cour estime, 
suffisant de condamner les intimé» 
coiqointement et solidairement aux 
fîrais du procès ainsi qu'à ceux de 
l'insertion du présent arrêt dans le 
journal « El Lewa » et dans deux 
autres journaux d'Egypte au choix de 
l'appelante. 

Par ces Motifs : 

Infirme. 

Alexandrie, le 3 Juin 1902. 

Le Président, 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

La disposition du Code Civil qui 
défend d* établir des fenêtres sur un 
fonds limitrophe sans Vobseroation 
d'une distance légale suppose la 
simple existence ctun rapport de 
voisinage indépendant de tout lien 
contractuel. Et elle est donc inap- 
plicable au cas oii des bâtiments ont 
été édijiés sur un terrain donné en 
location par le propriétaire limi'- 
trophe avec faculté de bâtir expres- 
sément concédée au preneur sans 
aucune réserve. 

Dans ce cas, il y a lieu de 
rechercher la commune intention 
des parties, telle quelle ressort de 
la teneur de la convention et des 
circonstances de la cause 
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El Hag Soliman El Mahdaly 
Av. Broussali, 

contre 

Moussa Green et Gallois Bey 
Av. Padoa Bey. 

La Cour, 

Vu le jugement dont appel, faisant 
droit à une demande introduite par 
exploit du 30 Janvier 1901 en 
supp]*ession de fenêtres établies sans 
l'observation de la distance prescrite 
par l'art. 61 du Code Civil ; 

Sur Vexce'pUon de prescription : 

Attendu que l'acte de bail du 29 
Novembre 1885, dont l'appelant se 
prévaut, ne se réfère pas aux cons- 
tructions litigieuses, mais à une 
parcelle de terre sur laquelle celles- 
ci ont été édifiées par l'appelant ; 

Qu'il ne ressort pas des énoncia- 
tioïi3 du bail que les constructions 
remonteraient à la date du bail ; 



Qu'il semble au contraire en ressortir 
qu'elles ne datent que d'une époque 
postérieure au bail ; que c'est au 
surplus au défendeur appelant qu'in- 
combait la charge de prouver le fait 
servant de base à son exception de 
prescription, en sorte que c'est à bon 
droit que la dite exception a été 
écartée en première instance ; 

Au fond: 

Attendu qu'il reste à savoir si l'art. 
61 du Code Civil est applicable au 
cas où, comme en l'espèce, des bâti- 
ments ont été édifiés sur un terrain 
donné en location par le propriétaire 
limitrophe, avec faculté de bâtir 
expressément concédée au preneur ; 

Attendu que la disposition en 
question suppose la simple existence 
d'un rapport de voisinage, indépen- 
dant de tout lien contractuel ; 

Que si, dans une telle hypothèse, il 
ne faut envisager que l'état des lieux, 
il importe au contraire de s'attacher 
à la commune intention des parties 
dans le cas d'une situation de fait 
dérivant d'une convention ; 

Attendu qu'en l'espèce les auteurs 
des intimés ont donné à bail à l'appe- 
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lantnne parcelle de terre de 151 me, 
moyennant une redevance mensuelle 
d'un demi franc far mètre carrée et 
ce, en stipulant à leur profit une 
faculté de reprendre à tout moment 
le terrain avec des bâtiments alors 
en voie de construction, à la charge 
de rembourser au preneur « ses frais 
et dépenses » ; 

Qu'il y a lieu de prendre d'autre 
part en considération les circonstances 
suivantes de la cause : 

TQue la faculté de bâtir a été 
concédée à l'appelant sans aucune 
réserve ; 

T Que les constructions ont été 
édifiées jusqu'aux limites du terrain 
donné en location, sans que le bail- 
leur ait jamais fait aucune protesta- 
tion â ce sujet, encore que le terrain 
en question aboutissait de trois côtés 
à d'autres terrains de la propriété du 
bailleur, d'une superficie d'environ 
3,000 mètres carrés; 

3^ Que le bail en question a été 
visé dans le contrat de vente du 
terrain que le bailleur a conclu par 
la suite avec les intimés, et ce, 
comme constituant Tunique cha/rge 
ff^^evant l'immeuble vendu ; 



4* Que la parcelle donnée en loca- 
tion kl' appelant n'est limitée que d'un 
seul côté (au Sud) par une voie publi- 
que et sur une minime longueur, en 
sorte que les bâtiments y édifiés ne 
pouvaient guère être éclairés et aérés 
que par des ouvertures pratiquées 
dans les autres façades ; 

Attendu que, d'un bail conclu 
dans les circonstances prémentionnées 
de la cause, découle une loi des parties 
qui oblige les intimés, ayants cause 
du bailleur ; 

Attendu qu'^^ équité ces derniers 
sont d'autant moins fondés à préten- 
dre à une modification d'un état des 
lieux • contractuellement établi qu'il 
leur appartient, d'après la loi môme 
des parties, de s'approprier les bâti- 
ments édifiés par leur locataire en lui 
remboursant ses frais et dépenses ; 



Par ces Motifs: 



Infirmant le jugement dont appel, 
déboute les intimés de la demande 
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introduite à leur requête par l'exploit 
précité du 30 Janvier 1901 et les 
condamne aux dépens. 

Alexandrie, le 3 Juin 1902. 

Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

Nationalité ; décision ; chose ju- 
gée ; étendue ; nouvelle contes- 
tation; admissibilité. 

La décision par laquelle les Tri- 
banaux mixtes ont retenu leur 
compétence, en reconnaissant acci- 
dentellement la nationalité étran- 
gère de lune des parties, na l'auto- 
rité de la chose jugée que dans 
l instance ou elle a été rendue et elle 
ne fait pas obstacle à ce que la 



question de nationalité soit de nou- 
veau débattue dans une autre ins- 
tance. 



BiCHARA AkaOUI 

Av. Manusardi, 

contre 

Ibrahim Amr 
Av. Dilberoglue. 

La Cour, 

Sur VexcejAion d'imompélence: 

Attendu que les premiers juges 
semblent admettre qu'en présence 
d'un arrêt du 7 Février 1901 par 
lequel la Cour, dans une autre affaire 
et entre d'autres parties, avait retenu 
sa compétence en reconnaissant la 
nationalité persane d'Akaoui, il n'y 
aurait plus moyen de revenir sur 
cette question de nationalité ; 

Attendu que, lors de ce procès anté- 
rieur, l'adversaire d'Akaoui s'était 
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borné à lui contester la nationalité 
{iersane sans s'appuyer sur aucun 
document tandis qu'Akaoui avait 
présenté des certificats du Consulat 
de Perse ; 

Que conformément à la jurispru- 
dence établie, la Cour ne s'était pas 
arrêtée à cette simple contestation et 
avait déclaré que la juridiction 
mixte était compétente en l'espèce ; 

Attendu que cette décision n'em- 
portait la force de la chose jugée que 
sur la question de compétence dans 
l'aflfaire alors soumise à la Cour et 
que la nationalité d'Akaoui, sur 
laquelle la Cour n'a décidé et n'avait 
à décider qu'accidentellement, a pu 
de nouveau être contestée dans un 
autre procès où au surplus les parties 
ne sont pas les mêmes ; 

Attendu que dans l'instance actuel- 
le l'intimé produit un certificat du 
moudir de Dakahlieh, d'après lequel 
Akaoui est d'origine syrienne et 
sujet ottoman ; 

Mais attendu que ce certificat, 
délivré à un certain Mohamed El 
Imam, date déjà du 26 Mai 1898 et 
qu'il est bien possible que l'autorité 
locale, à la suite de nouvelles recher- 
ches, n'ait pas cru devoir le maintenir 



et qu'elle ait refusé à l'intimé une 
attestation conçue dans le même sens; 
Attendu dans ces conditions que 
le certificat récent, délivré par l'Agen- 
ce Diplomatique et Consulat général 
de Perse, en date du 21 Décembre 
1901, pour constater que l'appelant 
est sujet persan et immatriculé com- 
me tel dans ses archives, semble 
devoir conserver sa valeur; 

Attendu, dès lors, que pour ce qui 
concerne le présent procès, l'appelant 
doit être considéré comme sujet per- 
san et que l'exception d'incompétence 
proposée par l'appel incident de 
l'intimé doit être écartée ; 



Par ces Motifs 



Confirme. 



Alexandrie, le 4 Juin 1902. 



Le Président^ 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

I. — Wakf ; bénéficiaire ; revenus ; 
réclamation contre le nazir ; re- 
cevabilité. 

II . •— "Wakf ; revenus ; cession à for- 
fait ; étranger ; bailleur des frais 
d'un procès ; Activité ; inexis- 
tence ; Tribunaux mixtes ; com- 
pétence. 

III. — "Wakf ; échange ; hodget du 
Cadi ; décision judiciaire ; effets ; 
Tribunaux mixtes ; révision ; 
incompétence. 

I. — Le bénéficiaire d'un wakf a 
qualité et partant droit pour récla- 
mer au nazir sa quote-part dans 
les revenus du wakf. 

II. — Le tiers étranger auquel les 
bénéficiaires dun wakf ont cédé à 
forfait, en compensation des débours 
déjà faits et à faire par lui, une 
partie des revenus qu'ils peuvent 
ainsi réclamer judiciairement au 
na;jir, a un intérêt propre et sérieux 
excluant toute présomption de ficti- 
vité de la cession. 



Par suite sa présence au procès 
rend les tribunaux mixtes compé- 
tents à statuer dans les rapports 
entre le nazir et les bénéficiaires, 
ses cédants, tous sujets locaux. 

III. — Le hodget constatant l'é- 
change de biens wakf s consenti par 
le nazir et sanctionné par le Cadi, non 
comme simple notaire ayant seule- 
ment pour mission dacter unaccord^ 
mais comme juge ayant fait droit à la 
demande relative à l'échange, après 
l'accomplissement de toutes les for- 
malités nécessaires à l'époque, telles 
que, autorisation du Souverain, avis 
du Moufti du Ministère des wakfs, 
constat de l'état des lieux, existence 
d'un motif légal autorisant l'échan- 
ger etc., constitue une véritable déci- 
sion judiciaire rendue par le Cadi, 
dans une matière de sa compétence 
exclusive et ayant par conséquent 
l'autorité de la chose jugée devant 
les Tribunaux Mixtes qui doivent 
en tenir compte, sans pouvoir la 
reviser. 
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Amina Hanem & Zenab Hanem 
Av. Schiarabati Bey, Carton de Wiart, 

contre 

MiKHALi Zaliki & Consorts 
Av. Lebsohn. 



La Cour, 

Attendu que, par un premier acte 
d'huissier en date du 24 Novembre 
1896, le sieur Mikhali Zaliki et 33 
autres personnes, agissant le premier 
comme cessionnaire et les autres 
commebénéficiairesdu wakf de Bamba 
Kaden, mère de feu Abbas Pacha P', 
ont assigné LL. AA. la Princesse 
Amina Hanem et la Princesse Zenab 
Hanem, devant le Tribunal du Caire 
en paiement d'une somme de P.T. 
2,419,308 ^^40 comme représentant 
leurs parts, depuis le P' Ramadan 
1288 jusqu'à la fin Gamad Awal 
1314, dans les bénéfices du v^akf en 
question qui serait possédé et admi- 



nistré par les deux princesses sus- 
nommées ; 

Que, par un deuxième acte en date 
du 11 Février 1897, le même Mikhali 
Zaliki et 15 autres bénéficiaires du 
môme wakf, ont également assigné 
les deux Princesses devant le Tribu- 
nal précité en paiement d'une somme 
de P.T.2,997,800,comme représentant 
leurs parts, depuis le P' Ramadan 1288 
jusqu'à fin Chaban 1314, dans les 
bénéfices du wakf, en prétendant tou- 
jours que ce wakf se trouve possédé 
et administré par les deux Princesses ; 

Que, par un troisième acte en date 
du 18 Décembre 1899, les demandeurs 
susmentionnés, tout en persistant à 
demander la condamnation au paie- 
ment des sommes sus-indiquées comme 
représentant leurs quotes-parts dans 
les bénéfices des biens du wakf, ont 
déclaré qu'ils entendent tenir la Prin- 
cesse Amina Hanem seule responsable 
de ces quotes-parts en sa qualité de 
Nazira du wakf, et que, subsîdiaire- 
ment, ils entendent l'en tenir respon- 
sable solidairement avec sa sœur la 
Princesse Zenab Hanem, soit comme 
auteurs ou complices d'un acte frau- 
duleux et dolosif commis pour faire 
disparaître le w^akf, soit comme héri- 



COUR d'appel 



CORTE 0*APPELLO 



373 



tières de leur sœur Tawfida, soit 
comme détentrices des biens du wakf ; 

Attendu que, par jugement en date 
du 6 Février 1900, le Tribunal a 
écarté les actes de renonciation et 
d'échange invoqués par les défende- 
resses et, avant dire droit au fond, a 
ordonné une mesure d'instruction en 
admettant toutefois, d'ores et déjà, la 
prescription des arrérages échus de- 
puis cinq ans ; 

Attendu que la Princesse Amina 
Hanem et la Princesse Zenab Hanem 
ont interjeté séparément appel de ce 
jugement, la première par exploit 
d'huissier en date du 14 Avril 1900, 
et la seconde par exploit en date du 19 
Mai de la môme année ; 

Qu'il y a lieu de joindre ces deux 
appels formés contre le même juge- 
ment ; 

Attendu que les intimés ont, de leur 
côté, interjeté appel incident en ce 
qui concerne la prescription quinquen- 
nale admise par les premiers juges. 

fsur Vajypel irrincipal : 

Attendu que la Princesse Amina 
Hanem a opposé, tout d'abord, à la 
demande une fin de non-recevoir 



basée sur différents motifs et notam- 
ment sur le défaut de qualité pour les 
bénéficiaires d'intenter des actions au 
nom du wakf qui ne peut ester en 
justice que par son Nazir ; 

Attendu que cette action est exercée 
contre la dite Princesse, en voie prin- 
cipale, en sa qualité de Nazira du 
wakf et que, suivant les principes du 
droit musulman, le bénéficiaire a le 
droit d'intenter l'action contre l'admi- 
nistrateur pour réclamer sa quote-part 
dans les revenus (voir art. 476 du 
livre de Cadry Pacha) ; 

Que cette exception est donc mal 
fondée et l'action doit être déclarée 
recevable ; 

Attendu, d'autre part, que la Prin- 
cesse Zenab, tout en opposant dans 
son acte d'appel la même irrecevabi- 
lité, et tout en se ralliant aux conclu- 
sions de sa sœur sur le fond, soulève, 
en premier lieu et pour la première 
fois devant la Cour, une exception 
d'incompétence, soit à raison des per- 
sonnes, soit à raison de la nature de 
la demande ; 

Qu'en ce qui concerne l'incompé- 
tence à raison des parties, elle prétend 
que la cession consentie au profit du 
sieur Zaliki étant fictive, il doit être 
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mis hors de cause et la juridiction 
mixte doit, par suite, se déclarer 
incompétente de statuer dans les rap- 
ports entre les autres parties, celles-ci 
étant toutes indigènes ; 

Qu'en ce qui concerne l'incompé- 
tence à raison de la nature de la 
demande, elle soutient que l'action 
tend à l'annulation d'échanges d'im- 
meubles wakfs sanctionnés par le Cadi, 
et qu*elle échappe, par conséquent, à 
la compétence des juridictions mixtes ; 

Attendu, quant à la Activité de la 
cession, qu'on n'a qu'à lire les actes 
y relatifs pour constater que les béné- 
ficiaires ont cédé au sieur Zaliki le 
tiers des sommes qui leur revien- 
draient à titre d'arrérages pour le 
remboursement des frais qu'il a déjà 
faits et qu'il fera pour le procès actuel; 

Qu'il a été stipulé, en outre, que 
dans le cas où ce procès aurait une 
solution défavorable, le cessionnaire 
n'aurait à exercer aucun recours 
contre les cédants ; 

Qu'il résulte donc de ces actes que 
le sieur Zaliki a un intérêt propre 
dans le procès et que la cession n'est 
pas fictive ; 

Attendu, quant à la nature de la 
demande, que les demandeurs con- 



cluent purement et simplement à la 
condamnation des appelants à leur 
payer leurs quotes-parts dans les reve- 
nus du wakf et ne parlent de l'échange 
que pour soutenir qu'il ne leur est 
pas opposable ; 

Attendu, quant au fond, que le 
sieur Zaliki et consorts, par leurs 
actes introductifs d'instance, deman- 
dent, ainsi qu'il a été dit plus haut, 
leurs parts dans les bénéfices des 
biens constitués en wakf par Bamba 
Kaden, et désignés dans les susdits 
actes ; 

Attendu que, pour pouvoir faire 
droit à cette demande, telle qu'elle 
est formulée, il faut qu'il soit établi 
que les biens en question existent 
encore comme wakfs et se trouvent 
possédés, comme tels, par les appe- 
lantes ; 

Que cette preuve n'est pas fournie, 
et qu'au contraire les documents 
produits pas ces dernières, démontrent 
que les dits biens ont changé de 
nature et que la pleine et entière 
propriété leur en a été transférée ; 

Qu'en effet, il résulte du hodget 
délivré par le Cadi de la Moudirieh 
de Galioubieh, en date du 16 Ragab 
1290, et d'un autre hodget déli\Té 
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par celui de Tantah, à la date du 17 
du même mois, que les biens dont il 
s'agit ont été donnés, en partie, à la 
Princesse Amina Hanem, et, en partie 
à la Princesse Zenab Hanem, en 
échange de deux sommes d'argent ; 

Que ces échanges, autorisés par le 
Souverain sur un avis conforme du 
Moufti du Ministère des Wakfs et con- 
sentis par la personne qui avait 
qualité de Nazira, ont été sanctionnés, 
respectivement, par les Cadis ; 

Que ces Cadis en donnant cette 
sanction n'ont pas agi comme simples 
notaires ayant, seulement, pour mis- 
sion de constater un accord, mais ils 
ont agi comme juges ayant, eux- 
mêmes, fait droit à la demande relative 
à l'échange après l'accomplissement 
de toutes les formalités qu'ils ont cru 
nécessaires ; 

Que, les deux hodgets par eux déli- 
vrés constatent qu'il se sont assurés 
de l'état des biens et de l'existence 
d'un motif légal autorisant l'échange ; 

Que de plus, dans le hodget du 
Cadi de Tantah, celui-ci ne s'est pas 
arrêté à la sanction de l'échange, 
mais il a eu, en outre, le soin de 
déclarer la Princesse Amina Hanem 
propriétaire absolue des biens qui ont 



fait l'objet de l'échange, pouvant seule 
en disposer, par tous les moyens, à 
l'exclusion du wakf ou de toute autre 
personne ; 

Que ces hodgets constituent par 
conséquent des décisions judiciaires 
rendues par les Cadis, dans une ma- 
tière de leur compétence, et ayant la 
force de la chose jugée ; 

Qu'il s'ensuit que les Tribunaux 
mixtes doivent en tenir compte et 
n'ont pas le droit de les reviser ; 

Que, d'autre part, il n'est pas établi 
qu'il y a eu dol ou fraude ; 

Qu'il n'appartient pas, non plus, 
aux dits Tribunaux de voir si les Cadis 
précités ont, à tort, considéré la Prin- 
cesse Tawflda comme Nazira, ces Cadis 
l'ayant reconnue comme telle dans 
l'exercice de leurs fonctions ; 

Que, dans ces conditions, on ne 
saurait condamner les appelantes à 
payer aux bénéficiaires leurs préten- 
dues quotes-parts dans les bénéfices 
de biens qui ont changé de nature 
par suite de l'échange et n'existent 
plus comme wakfs ; 

Qu'il est vrai que les dits bénéfi- 
ciaires plaident que le prix de l'échan- 
ge n'a pas été payé et que des alloca- 
tions égales à celles fixées dans la 
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wakfieh môme, ont été pavées pen- 
dant un certain temps, soit de la 
Rouznamah, soit de la Daïra de la 
Princesse Amina Hanem et de ses 
sœurs, mais la Cour n'a pas à exami- 
ner aujourd'hui les contestations rela- 
lives à ces deux moyens ni à s'occuper 
de la responsabilité des appelantes à 
ce sujet, n'étant saisie d'aucune 
demande en paiement du prix ou en 
paiement des allocations qui auraient 
été accordées aux lieu et place ces 
revenus des biens wakfs ; 



Par ces Motifs: 

Infirme le jugement attaqué. 
Alexandrie, ]e 4 Juin 1902. 

Le Président, 

M. BELLET. 



SOMMARIO 

Tasso délia domanda; appello ; 
irricevibilità ; eccezione d'or- 
dine pubblico. 

Lirricemhilità dell appello in 
ragione del valore délia domanda 
è un eccezione d^ordine pubblico 
e deve percio essere rilevata anche 
d'ufficio. 



Ragheb El Sabbag Avv. Rousses, 
contre 

Mansour Ibrahim Hébé 
E Elia Sidaoui 

Avv. Guidotti. 

La Corte, 

Attesocliè la contestazione portata 
davanti al Tribunale di Commercio 
di Mansura aveva unicamente par 
oggetto la somma di P. T. 8,804 e 
28 para, per la quale il sindaco del 
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fallimento di Mansour Ibrahim Hébé, 
corne risulta dal processo verbale 
18 Giugno 1900, erasi rifiutato di 
ammettere il Ragheb El Sabbag al 
passive di dette fallimento. 

Attesocliè, a termini dell'art. 390 
del Codice di procedura, modificato 
col décrète 20 Marze 1900 che entre 
in vigere il 21 Maggie successive, le 
sentenze dei Tribunali civili e com- 
merciali non sene appellabili se il 
valere délia demanda non eccede le 
P.T. 10.000. 

Che quindi l'appelle centre la sen- 
tenza 30 Maggie 1901 non è ricevi- 
bile, e pece importa che siffatta ecce- 
ziene di irricevibilitk non sia stata 
sollevata dagli appellati, peichè, ceme 
fu già più volte deciso da questa 
Corte, essa è d'ordine pubblice e deve 
percio essere rilevata d'ufficie. 



Per questi Monvi 



Sentite il Pubblice Ministère ; 
Rigetta ceme non ricevibile l'ap- 
pelle introdotte dal Ragheb El Sabbag 



centre la sentenza 30 Maggie 1901 
del Tribunale di Mansura, cendanna 
le stesse appellante nelle spese di 
queste seconde giudizio. 

Alessandria, 11 Giugno 1902.- 



Il Présidente^ 

M. BELLET. 



SOMMAIRE. 

Commandement immobilier ; op- 
position; jugement de rejet; 
exécution provisoire ; inadmis- 
sibilité. 

V opposition à un commandement 
immobilier formée dansles 15 jours 
de la notification dutitre exécutoire 
suspendant la saisie Jusqu'à sen- 
tence définitive^ le jugement qui 
rejette cette opposition n'est pas 
susceptible d'exécution provisoire. 
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Djenaniar Hanem et Cts. 
Av. Carton de Wiart, 

contre 

Crédit Foncier Egyptien. 
Av. Padoa Bey. 



La Cour, 

Attendu en droit, que si l'art. 449 
du C. de Proc. Civ. autorise Texécu- 
tion provisoire nonobstant appel et 
sans caution dans le cas où le juge- 
ment est rendu en vertu d'un titre 
authentique, cette disposition géné- 
rale ne saurait toutefois s'étendre aux 
cas où la loi porte formellement une 
dérogation à ce principe ; 

Or, attendu qu'il résulte des dis- 
positions combinées des art. 609 et 
610 du C. de Proc. Civ. que l'opposi- 
tion au commandement tendant à 
saisie immobilière suspend la saisie 
lorsque cette opposition, suivie d'as- 
signation, est formée dans les 15 jours 
de la notification du jugement ; qu'il 



en résulte également que la poursuite 
ne peut être reprise que lorsque l'op- 
position est rejelée et, à défaut de 
paiement dans la quinzaine de la 
sentence définitive ; 

Qu'une décision en premier res- 
sort frappée d'appel ne pouvant 
avoir le caractère d'une sentence 
définitive, il s'ensuit nécessairement 
que le bénéfice de la suspension des 
poursuites prévue par les dispositions 
sus-relatées du Cod. de Proc. Civ. 
doit subsister jusqu'à décision en 
appel sur l'opposition au comman- 
dement ; 

Que les premiers juges, en ordon- 
nant l'exécution provisoire de la sen- 
tence par laquelle ils ont rejeté 
l'opposition au commandement des 
appelants, ont dès lors violé les dis- 
positions formelles etimpératives des 
art. 609 et 610 combinés du Code de 
Proc. Civ.; 

Par ces Motifs 

Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Disant droit à la demande en dé- 
fense d'exécution formée par la prin- 
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cesse Djenatiiar Hanem et Con- 
sorts; 

Ordonne qu'il sera sursis à l'exé- 
cution du jugement du Tribunal 
Civil du Caire rendu entre parties 
le 12 Mai 1902 jusqu'au vidé de 
l'appel formé; 

Condamne le Crédit Foncier Egyp- 
tien aux dépens d'appel. 

Alexandrie, le 11 Juin 1902. 
Le Py^ésidenty 



M. BELLET. 



SOMMAIRE. 

I. — Locomobile ; installation par 
le locataire; meuble. 

IL — Action paulienne ; créan- 
ciers ; tiers ; droits propres. 

I. — Une machine locomobile ins- 
tallée par le locataire sur le terrain 
loué ne devient pas immeuble par 
destination. 

IL — Les créanciers qui atta- 
quent comme entachés de collusion 
ou comme faits en fraude de leurs 
droits les actes faits ou les juge- 
ments pris avec leurs débiteurs, 
exercent des droits propres et doi- 
vent être considérés comme des tiers 
auxquels ni les conventions^ ni la 
chose jugée résultant des jugements 
ne sont opposables. 
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Michel Midani Av. Bouphidis, 



contre 



Cheik Ahmed Saleh Av. Oddi. 



La Cour, 

Attendu que la machine locomobile 
saisie à la requête de Midani au pré- 
judice de Hassan Daoud, Mahmoud 
Abdel Rahman et Saleh Ahmed se 
trouve installée dans un terrain sis 
à Foum el Kalig, que les saisis 
tiennent en location du wakf Mina ; 
qu'il s'agit donc d'un objet mobilier 
et non d'une chose devenue immeu- 
ble par destination ; 

Attendu que si Cheik Ahmed Saleh 
justifie avoir acheté cette môme 
machine portant le N^ 18525 de la 
maison Allen Alderson & C^®en 1895, 
elle est actuellement en la posses- 
sion des intimés qui exploitent en 
société l'industrie d'un moulin à 
farine ; 

Que de plus la Rokhsa autorisant 
l'exploitation de la machine est 



depuis 1899 au nom de l'un d'eux 
le sieur Mahmoud Abdel Rahman ; 

Attendu qu'en matière de meubles 
possession vaut titre (art. 734 Code 
Civil); que vainement pour combattre 
cette présomption légale, Cheik 
Ahmed Saleh produit un contrat 
portant la date du P"" Juillet 1896, 
aux termes duquel il aurait loué la 
machine en question pour une durée 
de trois ans aux intimés ; 

Que Midani objecte, avec raison, 
que cet acte, n'ayant pas de date 
certaine ne lui est pas opposable (art. 
293 du Code Civil) ; 

Que la preuve contraire ne saurait 
pas davantage résulter d'un juge- 
ment du Tridunal indigène du Caire 
du 20 Novembre 1899 proclamant, 
envers les intimés d'aujourd'hui, 
Cheik Ahmed Saleh propriétaire de 
la machine litigieuse ; 

Qu'en effet, les créanciers qui 
attaquent comme entachés de collu- 
sion ou comme faits en fraude de leurs 
droils les actes faits ou les jugements 
pris avec leurs débiteurs, exercent des 
droits propres et sont à considérer 
comme tiers, auxquels ni les conven- 
tions ni la chose jugée résultant des 
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jugements rendus ne sont pas op- 
posables ; 



Par CBS Motifs 



Faisant droit k l'appel ; 

Infirme le jugement du Tribunal 
Civil du Caire du 11 Avril 1901 ; 

Déboute le Cheik Ahmed Saleh 
de sa demande en revendication de 
la locomobiie en litige ; 

Le condamne en tous dépens des 
deux degrés. 

Alexandrie, le 12 Juin 1902. 



Le Présideniy 
A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

La concession dCune pension de 
faveur ne peut être interprêtée que 
restrictivement et ne donne donc 
pas lieu à réversibilité au projit de 
la veuve du titulaire en l'absence 
dune clause expresse de la conces- 
sion. 



Adèle Veuve Mazuc 
Av. Padoa Bey, 

contre 

Gouvernement Egyptien 
Av. bchiarabati Bey. 

La Cour, 

Vu le jugement dont appel débou- 
tant l'appelante des fins d'une deman- 
de en liquidation d'une pension, 
introduite à sa requête par exploit 
du 12 Avril 1902; 

Attendu qu'il est a priori constant 
au procès qu'aucun droit à une 
pension ne compète à l'appelante en 
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vertu des dispositions légales qui 
régissent la matière; 

Qu'il s'agit de savoir si une 'pen- 
sion de faveur qui a été accordée à 
feu son mari serait réversible au 
profit de sa veuve demanderesse ; 

Attendu que la décision du Conseil 
des Ministres du 23 Novembre 1896 
qui a accordé a feu Mazuc une 
pension de faveur de 40 L.E. par mois, 
ne contient aucune clause de réver- 
sibilité au profit de la veuve du dit 
titulaire ; 

Que ce silence d'une concession 
gracieuse tranche la question, un 
acte de libéralité ne pouvant être 
interprété que restrictivement; 

Attendu que l'appelante se prévaut 
vainement d'une prétendue promesse 
émanée du Conseiller financier du 
Gouvernement Egyptien, suivant 
lettre du 22 Avril 1902; 

Qu'en effet la dite lettre étant anté- 
rieure à la délibération du Conseil des 
Ministres, qui a liquidé la pension de 
feu Mazuc, ne peut être envisagée 
comme un acte interprétatif de la déli- 
bération susdite et, d'autre part, elle a 
le caractère d'une communication 
d'un ordre plutôt intime qu'officiel, en 
sorte qu'il y a lieu de la considérer, 



avec les premiers juges, ^ comme un 
avis personnel ou un desideratum 
qui n'a pas été admis par le Conseil 
des Ministres » ; 

Attendu qu'il ressort, au surplus, 
des termes de la lettre en question, 
« que la pension (de feu Mazuc) serait 
« inscrite comme toutes les pensions 
« pour services rendus et aurait ses 
« effets de réversibilité selon la loi 
t TevoUck » , or, il est constant que 
l'appelante ne se trouve pas actuel- 
lement dans les conditions prévues 
par cette loi pour prétendre à une 
réversibilité de la pension octroyée à 
son défunt époux ; 

Qu'elle n'a donc pas justifié d'un 
droit acquis, même en admettant 
que le Gouvernement Egyptien serait 
lié par un engagement contracté en 
son nom par son Conseiller financier ; 

Par CBS Motifs : 

Confirme le jugement dont appel 
et condamne l'appelante aux dépens. 

Alexandrie, le 12 Juin 1902. 

Le Président^ 
A. KORIZMICS. 
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SOMMAIRE 

DifTamation par la voie de la 
presse ; resposabilité civile. 

I. — La responsabilité d'une dif- 
famation n'incombe pas seulement 
à celui qui a lancé l'assertion diffa- 
matoire dans le domaine de la 
publicité, mais à tous ceux qui 
ont contribué à propager la diffa* 
mation. 

II. — Uintention de nuire est un 
élément essentiel en matière pénale, 
mais non lorsqu'il ne s'agit que 
d'obtenir la réparation civile d'un 
quasi'-délit : il suffit dans ce cas 
au plaignant d'établir l'atteinte 
portée à sa considération privée ou 
professionnelle, et ce, sans que la 
notoriété ou la vérité des faits allé- 
gués puisse être tenue pour une cause 
de justification, sinon d^eœcuse. 

III. — // n'est pas indispensable 
que la partie diffamée ait été nomi^ 
nalement désignée pour que V action 
soit recevable. 



Adolphe Lipa 



contre 



Emilio Arus 



Enrico Debono. 



Le Tribunal Civil, 

Attendu que le D'' Adolphe Lipa, 
médecin diplômé de TUniversité de 
Vienne, se voyant visé et atteint dans 
son honneur et dans son intérêt par 
un article publié dans le numéro du 
Messaggiere Egiziano du 19/21 Mai 
1901, sous l'intitulé «Due medici 
modelli » , et par deux articles intitulés 
«Gravissimo fatto» parus dans les 
numéros de YImparziale des 21 et 22 
Mai 1901, demande de ce chef aux 
propriétaires des dits journaux, à 
titre de dommages-intérêts pour le 
préjudice subi, une indemnité à 
payer solidairement par eux de 
Lst. 2.000, et en outre d'être auto- 
risé à l'insertion du jugement à 
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intervenir dans trois numéros consé- 
cutifs du Messaggiere Egiziano et de 
V Imparziale au môme endroit où ont 
paru les articles diffamatoires, ainsi 
que dans trois journaux du ('aire, 
trois d'Alexandrie et trois d'Europe ; 

Attendu que les défendeurs en 
contestant le caractère diffamatoire 
des publications incriminées et par 
conséquent l'existence d'un fait dom- 
mageable pouvant engager leur 
responsabilité, ont conclu au débouté 
de la demande comme mal fondée ; 

Attendu qu'il est d'abord à retenir 
que les articles dont se plaint le requé- 
rant ayant paru dans des journaux 
différents appartenant l'un au premier 
et l'autre au second défendeur, il va 
sans dire que chacun d'eux, si respon- 
sabilité il y a, a encouru cette respon- 
sabilité seulement du chef des faits 
à lui propres, savoir, des articles 
publiés par chacun d'eux dans son 
propre journal, que l'un d'eux ne 
saurait dès lors être déclaré responsa- 
ble des publications faites par l'autre, 
aucune faute commune n'étant établie 
de ce chef; qu'il échet donc d'exa- 
miner séparément l'article publié 
par le Messaggiere Egiziano et ceux 
parus dans Vimparziale; 



Attendu quant à l'action dirigée 
contre le propriétaire du Messaggiere 
Egiziano qu'on n'a qu'à lire l'article 
incriminé pour se convaincre qu'il 
renferme des propos diffamatoires et 
qu'il est injurieux en la forme, qu'en 
effet non seulement le langage dont 
s'est servi l'auteur de l'article pour 
raconter les faits y allégués est 
passionné et ironique et laisse recon- 
naître une opinion préconçue d'un 
fait des plus graves non avéré, mais 
encore la critique j entremêlée est 
malveillante et manque de la réserve 
imposée par la simple prudence, en 
l'absence d'une vérification sérieuse 
justifiant la supposition de l'exacti- 
tude des faits cités; 

Attendu que si l'on peut admettre, 
comme il a été déjà jugé, que la 
critique faite dans un journal d'un 
acte isolé d'une profession libérale ne 
constitue pas en soi une diffamation, 
et que l'appréciation par voie de la 
presse d'un traitement médical est 
licite, il faut pourtant que la critique 
et l'appréciation ne revêtent pas les 
formes de l'injure et de la diffa- 
mation ; 

Attendu que la gravité des faits 
dénoncés au public devait déterminer 
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le journaliste d'agir avec la plus 
grande réserve et sinon de renvoyer 
la publication jusqu'à plus amples 
informations, d'employer tout au 
moins un langage modéré et impartial 
et de supprimer toute critique, car 
l'accusation portée contre le plaignant 
et un autre médecin indigène d'avoir 
fait un simulacre d'opération sur un 
moribond, dans un seul but de lucre, 
était tellement grave que si les faits 
étalent exacts. Ils déshonoreraient à 
jamais ceux qui s'en seraient ren- 
dus coupables ; 

Attendu qu'en tenant compte de 
cette situation, un autre journal 
Les Pyramides, en enregistrant les 
faits rapportés par le Messaggiere Egi- 
ziaifio avec Indication de la source 
et dans des termes convenables, a 
ainsi fait les plus expresses réserves ; 
que pareille attitude était d'autant 
plus Imposée au Messaggiei^e Egiziano 
quïl s'agissait d'une nouvelle alar- 
mante, sujette à des doutes dont la 
publication par vole de la presse 
sans contrôle préalable pouvait entraî- 
ner des conséquences graves au point 
de vue de la responsabilité du pro- 
priétaire d'un journal qui la dénonçait 
urM et orbi; 



Attendu qu'on ne saurait donc 
méconnaître que le propriétaire du 
Messaggiere Egiziano en publiant 
l'article Incriminé a légèrement et 
Inconsldérémeat agi et commis dès 
lors une faute dont 11 doit répondre ; 

Attendu que c'est en, vain que le 
Messaggiei^e Egiziano entend se sous- 
traire à cette responsabilité en allé- 
guant que conformément au désir du 
requérant. Il aurait fait dans son 
journal Tlnsertlon voulue, alors 
surtout que l'article « Gravlsslmo 
fatto» mentionné dans la lettre du 
D*" Llpa du 23 Mal 1901, a paru dans 
XImparziale ce qui laisse supposer 
qu'à ce moment on était plutôt pré- 
occupé de cet article qu'on croyait 
la reproduction de l'article publié 
par le Messaggiere; qu'en tous cas 
l'Insertion de la rectification telle 
qu'elle a été demandée n'a pas été 
faite, la partie la plus essentielle de leur 
déclaration qui a trait à la parfaite 
correction de leur conduite et à l'indi- 
gnation qu'ils opposent aux attaques 
contre leur honneur professionnel, y 
étant omise; 

Qu'on ne saurait donc considérer 
l'entrefilet, «Per l'Incidente del due 
medlcl» paru dans le dit journal le 

40 
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24 Mai 1901 comme une réparation 
suffisante ; 

Attendu que dans ces conditions 
il incombait au défendeur d'établir 
l'exactitude des faits allégués dans 
l'article incriminé ; 

Par ces Motifs : 



Le Caire, 11 Février 1902. 



Enrico Debono 



Le Président^ 

HERZBRUCH. 



Av. Manusardi, 



contre 

Adolphe Lipa & Consorts, 
Av. Padoa Bey. 

La Cour, 

Vu l'action intentée par exploits 
des P^ et3 Juin 1901 à la requête 
du Docteur Adolphe Lipa contre les 



directeurs-propriétaires du j o urnal 
Il Messaggiere Egiziano et du journal 
VImparziale aux fins d'obtenir la 
réparation civile du préjudice causé 
par des articles qualifiés diflfaraatoi- 
res ; 

Vu le jugement dont appel débou- 
tant le demandeur des fins de la 
demande dirigée contre le directeur- 
propriétaire de Ulmparziale et con- 
damnant, d'autre part, le directeur du 
Messaggiere Egiziano au paiement 
d'une somme de 200 Lst. à titre de 
dommages-intérêts, ainsi qu'à diverses 
publications dujugement de condam- 
nation ; 

Vu les appels respectivement inte> 
jetés par le Messaggiere Egiziano et 
par le Docteur Lipa ; 

Swr la question de la responsahilUé 
des défendeurs : 

Attendu que la Cour tient la déci- 
sion dont appel pour motivée à suffi- 
sance de droit en ce qui concerne le 
principe de la condamnation pronon- 
cée à la charge du Messaggiere Egi- 
ziano ; qu'elle estime pourtant que 
les motifs de cette décision sont en 
tous points applicables à Z 'Imparziale ; 
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qu'on doit en effet considérer comme 
co^iutenr de la diffamation quiconque 
contribue à propager le propos diffa- 
matoire ; 

Attendu quesî,àlavérité,la respon- 
sabilité de Ulmjxirziale se trouve en 
l'espèce atténuée par cette double 
circonstance qu'il n'a fait que repro- 
duire et en des termes moins acerbes 
des assertions lancées dans le domaine 
de la publicité par le Messaggiere Egi- 
ziaTio^ il y a pourtant lieu de consi- 
dérer qu'il a, d'autre part, très sensi- 
blement aggravé son cas : 

1° En refusant d'accueillir une 
rectification des faits allégués au 
préjudice du plaignant, rectification 
qui avait été admise au moins frag- 
mentairement par le Messaggiere et 
intégralement par un autre journal 
Les Pyramides ; 

2** En continuant, avec une rare 
obstination et sans aucune autre 
raison apparente que celle de jeter un 
plus grand discrédit sur le plaignant, 
une campagne qui perdait tout carac- 
tère apparent de loyauté et de sincérité 
dès que les faits reprochés au plaignant 
avaient déjà attiré l'attention des 
autorités compétentes pour connaître 
de leur réalité et de leur gravité ; 



3° En omettant de faire connaître 
à ses lecteurs les suites favorables au 
plaignant, qui furent données par les 
autorités compétentes à une plainte, 
au sujet de laque! e ' L'ImimrziaU 
s'était étendu avec ;:r.e partiale com- 
plaisance ; 

4^ En poursuivant une véritable 
campagne de dénigrement par la 
publication d'autres assertions diffa- 
matoires et non justifiées, qui étaient 
de nature à porter de nouvelles attein- 
tes à la considération professionnelle 
du plaignant ; 

Attendu que l'absence de toute 
intention de nuire peut être difficile- 
ment admise en l'état des circonstances 
précitées de la cause ; qu'au surplus, 
si l'intention coupable est un élément 
essentiel en matière pénale, il n'en 
est plus de môme lorsqu'il ne s'agit 
que d'obtenir la réparation civile d'un 
fait préjudiciable ; qu'il suffit dans ce 
cas au plaignant, selon une doctrine 
constante et non controversée, d'éta- 
blir l'atteinte portée à sa considération 
privée ou professionnelle, et ce, sans 
que la notoriété ou la vérité des faits 
allégués puisse même être tenue pour 
une cause de justification, sinon 
d'excuse ; 
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Attendu que vainement L'Impar- 
ziale se prévaut du fait que le plai- 
gnant n'a pas été nominalement àé^igné 
dans les articles incriminés, alors 
qu'il s'en référait à un article du 
Messaggiere Egiziano^ dans lequel le 
plaignant était clairement désigné 
par les initiales de son nom et par 
une indication de sa nationalité, et 
au surplus, l'un des articles publiés 
par L'Imparziale désignait le plai- 
gnant par ses initiales ; 

Attendu que la responsabilité civile 
de L'Imparziale n'est donc pas moins 
bien établie que celle du Messaggiere 
Egiziano ; 

Quant aux dommages-inléréts : 

Attendu que le plaignant n'a justi- 
fié que d'un préjudice morale qui sera 
amplement réparé par une publication 
des décisions judiciaires qui lui don- 
nent satisfaction ; que le préjudice 
mat&nHel qui est résulté pour lui de la 
nécessité de se défendre en justice 
contre d'injustes imputations (le seul 
dont il ait été justifié) trouvera une 
réparation suffisante dans l'adjudica- 
tion des dépens, comprenant la taxa- 



tion des honoraires dus à son manda- 
taire ad liteni*; 

Attendu, quant aux publicatiom 
judiciaireSy que la Cour tient pour 
suffisantes trois insertions dans chacua 
des journaux incriminés, une inser- 
tion dans un journal du Caire et une 
insertion dans un journal d'Alexan- 
drie, au choix du demandeur ; 

Que sous ce rapport il y a encore 
lieu à la ré formation du jugement 
dont appel rendu à la charge du 
Messaggiere EgiziaTio ; 

Par ces Motifs : 

Infirmant le jugement dont appel 
en ce qui regarde la demande dirigée 
contre le j ournal L 'Imparziale et réfor- 
mant partiellement le dit jugement 
en ce qui concerne la demande dirigée 
contre le journal 11 Messaggiere Egi- 
ziano ; 

Rejetant d'autre part toutes conclu- 
sions plus amples ou contraires ; 

Déclare bien fondée l'action en 
responsabilité civile intentée par le 
Docteur Adolphe Lipa tant en ce qui 
concerne UImparzxale qu'en ce qui 
concerne le Messaggiere Egiziano ; 
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En conséquence, condamne tant le 
sieur Emilie Arus que le sieur Debono 
à insérer le présent arrêt dans trois 
numéros consécutifs de leurs jour- 
naux respectifs et à l'endroit où ont 
paru les articles incriminés, et ce, 
dans le délai de 8 jours à partir de la 
signification du présent arrêt, et faute 
de, ce faire dans le dit délai, condamne 
dès à présent et pour lors les sieurs 
Debono et Emilio Arus à payer au 
Docteur Adolphe Lippa, chacun, une 
indemnité de deux cents (200) Livres 
Egyptiennes ; 

Autorise en outre le requérant à 
faire insérer le présent arrêt aux frais 
des sieurs Debono et Emilio Arus dans 
tel journal du Caire et dans tel journal 
d'Alexandrie, qui lui conviendra ; 

Dit que les insertions devront con- 
tenir les motifs du jugement dont 
appel dans ceux de ses motifs aux- 
quels le présent arrêt se réfère, c'est- 
à-dire depuis les mots : « Attendu 
« quant à l'action dirigée contre le 
« propriétaire à.ViMessaggiereEgiziano 
« qu'on n'a qu'à lire l'article incri- 

« miné » jusque et y compris 

les mots : « Qu'il doit donc subir les 
« conséquences d'une publication in- 
« jurieuse et diffamatoire », 



Condamne les sieurs Debono et 
Emilio Arus aux dépens des deux ins- 
tances que chacun aura à supporter 
par moitié. 

Alexandrie, le 12 Juin 1902. 



Le Président^ 

A. KORIZMICS. 



SOMMAIRE 

I. — Jugement ; signification ; 
avocat; désistement du man- 
dat; nullité. 

II. — Appel ; domicile élu; avocat; 
désistement du mandat; signi- 
fication au greffe; nullité. 

m. — Appel ; héritiers intimés ; 
domicile élu ; copie unique ; va- 
lidité. 
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IV. — Acte; exécution en Egypte; 
parties domiciliées à l'étranger; 
Tribunaux mixtes; compétence. 

V. — Cession; cédant ; action en 
justice ; intérêt ; garantie. 

VI. — Consentement; réticences; 
dol; nullité. 

I. — Est irrégulière la signijlca* 
tion d'un jugement faite au domicile 
de Vavocat qui, s étant désisté du 
mandat, a cessé de représenter la 
partie. 

IL — Est irrégulière la significa- 
d* un jugement faite au greffe de la 
Cour^ à une partie qui, ayant élu 
domicile auprès d'un avocat^ dans 
la villeoùsiège laCour, s'est trouvée 
ne plus avoir un domicile élu par 
le faitque Ce dit avocat s est désisté 
du mandat. 

III. — La remise de t acte d'appel 
en une seule copie au domicile élu 
est suffisante, si les intimés agis- 
saient tous comme héritiers d'un 
défunt, ayant un même intérêt. 

IV, — S'agissant d'un acte devant 
recevoir exécution en Egypte, tel 



qu'une convention se rattachant inti- 
mement à un mandat donné à l'ef- 
fet de revendiquer des biens existant 
en Egypte, et renfermant elle-même 
cession de droits à faire valoir en 
Egypte, les Tribunaux mixtes sont 
compétentsquoique les parties soient 
domiciliées à i étranger. 

V. — Malgré la cession con- 
sentie, le cédant est recevable, pour 
échapper à tout recours éventuel de 
la part du cessionnaire, en garantie 
des sommes cédées, à agir pour la 
sauvegarde du droit cédé. 

VI. — La convention à laquelle 
une partie na donné son consente- 
ment que grâce à des réticences de 
l'autre partie sur l'importance de 
ce qui en faisait V objet, est entachée 
de dol et par suite nulle. 
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Constantin Kbpetzakos 
Av. Ruelens 

contre 

S. Stanoglou et Consorts 
Av. Limpritis. 



La Cour, 

Sur la recevabilité de V opposition : 

Attendu que Constantin Kepetzakos, 
qui demeure dans Tîle de Samos, 
avait, dans ses actes d'appel des 14 
et 17 Août 1901, fait élection de 
domicile à Alexandrie dans le cabinet 
de M*' Cuzzer ; 

Que celui-ci ayant, à l'audience du 
13 Février 1902, déclaré s'être désisté 
de son mandat, l'affaire fut sur sa 
demande renvoyée au 6 Mars ; 

Que nul ne s' étant présenté pour 
lui k cette dernière audience, son 
appel fut déclaré non recevable com- 
me tardif, par arrêt de défaut faute 



de conclure rendu le 13 du même 
mois ; 

Que le 18, cet arrêt lui fut signifié 
chez M* Cuzzer ; 

Que ce dernier ayant refusé de 
recevoir la signification, l'arrêt fut 
signifié le mêmejourau Gouvemorat, 
le lendemain au greffe de cette Cour 
et le 5 Avril au domicile que l'appe- 
lant avait élu au Caire dans l'étude 
de M* Physsenzides qui avait occupé 
en V^ instance; 

Attendu que dans la huitaine de 
cette dernière signification Kepetzakos 
a fait opposition à. l'arrêt susdit; 

Attendu que les défendeurs soutien- 
nent cependant que la dite opposition 
ayant été faite plus de huit jours après 
les deux premières significations serait 
non recevable comme tardive ; 

Mais attendu que l'opposant ayant 
cessé d'être représenté par W Cuzzer 
dès le 13 Février, la première de ces 
significations faite à ce dernier malgré 
son désistement, ne peut point être 
retenue comme régulière ; 

Attendu que la seconde significa- 
tion faite au greffe, le lendemain, 
n'est pas plus régulière car si, par 
suite du dit désistement Kepetzakos 
n'avait plus un domicile élu à Aie- 
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xandrie, il n'en résulte pas cepen- 
dant qu'il puisse être considéré et 
traité comme s'il n'avait jamais fait 
élection de domicile dans la ville oix 
siège la Cour ; 

Que la thèse contraire soutenue par 
les défendeurs, et consistant à dire 
que l'élection de domicile n'emporte 
pasmandat et qu'elle subsiste, malgré 
la renonciation de l'avocat au man- 
dat, jusqu'à changement notifié, est 
contradictoire, par trop rigoureuse et 
inadmissible ; 

Qu'elle peut autant moins être 
suivie dans l'espèce qu'elle priverait 
de son droit d'opposition une per- 
sonne domiciliée à l'étranger qui n'a 
pas eu le temps de connaître la renon- 
ciation de son mandataire et qui n'est 
coupable d'aucune négligence ; 

Qu'il s'ensuit que l'opposition est 
recevable ; 

Sur la recevabilité de l'appel : 

Attendu que le jugement du 
Tribunal du Caire a été signifié à 
Kepetzakos le 15 Juin 1901 ; 

Que le 14 Août, même année, il en 
a interjeté appel par acte signifié au 
domicile élu des intimés au Cabinet 



de M® Chalom, en une seule copie 
pour tous les intimés ; 

Que ceux-ci, agissant tous comme 
héritiers de Nicolas Gorghi Stanoglou 
et ayant ainsi un môme intérêt, la 
remise d'une seule copie suffisait ; 

Que c'est donc à tort que l'arrêt 
attaqué, se basant sur la nouvelle 
signification surabondante, faite le 
17 du même mois, a déclaré l'appel 
non recevable ; 



SurVincmnpétence ratione territorii: 

Attendu que la convention de 1891 
dont les Stanoglou poursuivent la 
nullité à rencontre de Kepetzakos se 
rattache intimement à un mandat 
qu'ils lui avaient donné en 1887 à 
l'effet de revendiquer des biens exis- 
tant en Egypte, qu'elle renferme elle- 
même cession de droits à faire valoir 
en Egypte ; 

Que s'agissant ainsi d'un acte 
devant recevoir exécution dans le 
pays, les Tribunaux mixtes sont com- 
pétents aux termes de l'art. 14 duC.C, 
quoique Kepetzakos qui est hellène 
et les Stanoglou qui sont ottomans 
soient tous domiciliés à l'étranger; 
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Sur V incompétence ratione materise: 

Attendu que cette exception n'est 
pas mieux fondée^ la demande ne 
tendant pas à la révocation d'une 
donation mais à l'annulation d'une 
décharge et d'une cession donnée à 
un mandataire ; 

Sur la recevabilité de la demande : 

Attendu que Kepetzakos soutient 
à tort que les défendeurs, ayant anté- 
rieurement à leur demande cédé aux 
sieurs Georges Fotiadis et Constantin 
Lytzika tous leurs droits sur la suc- 
cession de Mcolas Gorghi et pour la 
nouvelle indemnité à eux allouée en 
1900 par la Commission des indem- 
nités du Soudan, seraient sans qualité 
ni intérêt pour intenter une action 
dont ils ne pourraient recueillir le 
bénéfice éventuel ; 

Qu'il perd de vue en eflFet qu'ils 
sont garants des sommes qu'ils ont 
cédées et qu'en cette qualité ils ont 
au contraire tout intérêt à agir par 
eux-mêmes afin d'échapper à tout 
recours éventuel de la part de leurs 
dits cessionnaires ; ' 



Au fond : 

Attendu qu'à bon droit les pre- 
miers juges ont retenu que la conven- 
tion de 1891 n'a été obtenue que par 
dol ; 

Qu'il est vrai que cet acte, exacte- 
ment traduit, montre bien que les 
300 Lstg. sont une partie des sommes 
allouées par l'arrêt de cette Cour du 
10 Juin 1891, mais il n'en est pas 
moins vrai que Kepetzakos a soigneu- 
sement entretenu les défendeurs dans 
l'ignorance complète des sommes 
allouées soit par la Commission du 
Soudan soit par la Cour, et que ce 
n'est que grâce à ces réticences cou- 
pables qu'ils est parvenu à les décider 
à lui abandonner 1,267 L.E., sur tout 
ce qu'il toucherait ultérieurement 
contre les 300 L.E. qu'ils recevaient ; 

Qu'il n'est pas douteux que si, au 
lieu de parler à ces gens besogneux 
et illettrés de ^7^4 et 724 des sommes 
adjugées, il avait indiqué des chiffres, 
il lui eût été impossible d'obtenir 
leur adhésion à une convention aussi 
préjudiciable ; 

Qu'il est mal venu à prétendre 
justifier tant de libéralité de leur 

50 
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part par de prétendues dépenses 
imprévues que l'intervention de la 
V^® Nicolas Gorghi dont on ignorait 
l'existence a nécessitées, le mandat 
précité de 1887 ayant mis tous les 
frais à sa charge sauf ceux de sa 
rédaction et de sa régularisation; 



Par ces Motifs : 

Confirme. 

Alexandrie, le 12 Juin 1902. 

Le Présidenty 

A. KORIZMICS. 



SOMMARIO 

Gompetenza; tasao délia doman- 
da ; sentenze commerciali ; ap- 
pelle ; ricevibilità. 

La regola générale applicabile in 
tutti i casi in cui la legge non ha 
espressamente dispos to altrimenti, si 
è che Vappello contro le sentence 
dei tribunali si civili che commer- 
ciali, non è ammessibile se il valore 
determinato délia domanda non ec' 
cède P. T. 10,000. Dalle parole 
in prima istanza che furono aggiunle 
ail art. 33 del Codice di Procedura 
col Decreto del 26 Marzo 1900, 
non si puù arguire che il legislatore 
abbia voltito derogare alla suddetta 
regola générale. 
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MoHAMBD Hassan El Eamchari 
Av. Van Dieren, 

contre 

GiORGïo Williams Av. Romano. 



La Cortk, 

Attesochè cjirimpugnata sentenza 
il Tribunale di Commercio di Alessan- 
dria ha pronunziato sopra una conte- 
stazione avente per oggetto la somma 
di P . T. 6,576 e 10 para, per la quale 
il Mohamed Hassan El Hamchari 
chiedeva di essere ammesso al passivo 
del fallimento di Habib Charteni. 

Che a termine dell'articolo 390 del 
Codice di Procedura Tappello contre 
le sentenze dei Tribunali civili o com- 
merciali non è ammessibile se il valore 
determinato délia demanda non eccede 
P.T. 10,000. 

Che questa è la regola générale 
applicabile in tutti i casi in cui la 
legge non ha espressamente disposto 
altrimenti. 



Che invano si vorrebbe trarre argo- 
mento dalle parole in prima istanza 
che furono aggiunte aU'articolo 33 
délie stesso Codice col Décrète modifi- 
cative del 26 Marze 1900, per dedurne 
che seconde taie articole, i Tribunali 
di Commercio giudicano in primo 
grade o sempre salve appelle qualun- 
que sia il valore délia demanda nelle 
cause considerate come cemmerciali 
e non deferite al giudice semmarie. 

Le stesse parole in prima istanza 
già si trovavano inserite airantice ar- 
ticole 32 di dette Codice, riguardante 
la cempetenza dei Tribunali civili e 
a nessuno è mai venuto in mente di 
sostenere che le sentenze di codesti 
Tribunali fossere appellabili anche 
quande il valore délia causa non supe- 
rava P.T. 8,000. 

È inoltre a notarsi che Tinterpreta- 
ziene che Tappellante vorrebbe dare 
al succitato articole 33 le metterebbe 
in contraddizione coirarticolo 390, 
che immediatamente le sussegue nel 
Décrète 26 Marze 1900. Ora non si 
puô assolutamente supperre che il 
legislatore abbia cemmesso un simile 
errere, trattandesi di due articoli Tune 
all'altro cosi vicini. 
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Peb questi Motivi ; 



Sentito il Pubblico Ministero. 

!Rigetta corne non ricevibile l'ap- 
pello introdotto dal Mohamed Hassan 
,el Hamchari contre la sentenza 6 Gen- 
naio 1902. 

Condanna esso appellante nelle spe- 
se di questo seconde giudizio. 

Alessandria, 18 Giugno 1902. 

Il Présidente, 

M, BELLET. 



SOMMAIRE 

Jugement d'adjudication ; parties 
liées à l'instance ; chose jugée ; 
voie de recoiu's ; appel. 



Le jugement d adjudication est 
une véritable sentence susceptible de 
produire tous les effets de la chose 
jugée entre les parties liées à l'ins- 
tance d'expropriation^ sur tout ce 
qui concerne la régularité de la 
procédure et le transfert de la pro- 
priété du débiteur saisi au profit de 
V adjudicataire, La seule voie de 
recours contre un jugement d'adju- 
dication, entre ces parties ^ consiste 
dans la voie de Vappel dans les 
limites tracées par l'art. 692 C- 
Proc. 
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A. GoRRA ès-q., 
G. L. SuRsbcK 

Av. Manusardi, 



contre 

Marie Adam 
ET Dame Hélène Adam ès-q. 

Av. Mercinier. 



La Cour, 

Attendu que le législateur égyptien 
a évidemment considéré le jugement 
d'adjudication non pas comme un 
procès-verbal, mais comme une véri- 
table sentence, susceptible de produire 
tous les effets de la chose jugée entre 
parties, pour tout ce qui concerne la 
régularité de la procédure et le trans- 
fert de la propriété du débiteur saisi 
au profit de l'adjudicataire ; 

Que cette intention du législateur 
résulte nettement du fait qu'il a voulu 
que la Chambre des Criées soit com- 
posée de la même façon que la Cham- 



bre Civile et qu'il a déclaré dans 
l'art., 668 du Code de Proc. civile, 
que le jugement d'adjudication sera 
susceptible d'appel ; 

Que ces dispositions n'auraient pas 
été évidemment nécessaires, ni édic- 
tées, si dans le système des Codes 
Mixtes, le jugement d'adjudication 
était considéré comme un simple 
procès-verbal ; 

Attendu qu'il suit de ce qui précède 
que, la seule voie de recours contre 
un jugement d'adjudication rendu 
entre parties liées à l'instance de 
l'expropriation, consiste dans la voie, 
de l'appel, conformément à l'art. 668 
du Code de Procédure Civile et dans 
les limites tracées par l'art. 692 du 
môme Code ; 

Que les intimées ayant connu le 
dépôt du cahier des charges, par 
l'instance engagée entre elles et les 
appelants au sujet du dire formulé 
par le sieur Lavison, étaient évidem- 
ment liées à la procédure d'expropria- 
tion, et comme telles ne pouvaient en 
soulever les nullités que dans les 
conditions et par la voie indiquée par 
les susdits articles 668 et 692 du Code 
de Procédure Civile ; 
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Mais attendu que les intimées 
s'étaient déjà pourvues en nullité du 
jugement d'adjudication du 29 Juin 
1901 par la voie de l'appel ; 

Que leur recours a été rejeté comme 
irrecevable par arrêt du 8 Janvier 1902 
pour le double motif de tardivité de 
l'appel et parce qu'elles étaient dé- 
chues du droit de critiquer la procé- 
dure d'adjudication, faute d'avoir 
formulé leurs griefs à cet égard devant 
la Chambre des Criées du Tribunal 
du Caire ; 

Attendu dès lors, qu'en reprodui- 
sant leur demande en nullité du dit 
jugement d'adjudication, par instance 
principale, les intimées ont d'abord 
méconnu les dispositions des articles 
668 et 692 combinés du Code de 
Procédure Civile et qu'elles ont violé 
ensuite l'autorité de la chose jugée ; 

Que leur action doit être partant 
déclarée irrecevable ; 

Par ces Motifs: 

Infirme. 

Alexandrie, le 18 Juin 1902. 

Le Président^ 

M. BELLET, 



SOMMAIRE 



Décret du 1®' Mars 1901 ; inter- 
prétation; fonctionnaires diplo- 
matiques ou consulaires justi- 
ciables des Tribunaux mixtes ; 
affaires pénales et civiles ; huis- 
sier de consulat; contraven- 
tions ; juge mixte ; compétence ; 
cas. 

Uaprès le Décret du 1^ Mars 
1901, les fonctionnaires diploma- 
tiques ou consulaires autres que 
ceuœ envoyés de V étranger en Egypte 
(missi) et leurs familles (art. 1^} 
sont assujettis à la juridiction 
mixte pour toutes les affaires ne 
concernant pas leurs fonctions offi- 
cielles (art. 2), c'est-à-dire pour les 
affaires pénales aussi bien que pour 
les affaires civiles. 

Par suite le juge mixte d^s 
contraventions est compétent à sta- 
tuer à Rencontre dun huissier de 
consulat poursuivi pour avoir né- 
gligé de procéder à la vidange des 
fosses d'aisances de sa maison et 
avoir occasionné, par ce fait, te 
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débordement des matières sur la 
voie publique et des exhalaisons in- 
salubres. 



Ministère Public 

contre 

Georges Protopappas 
Av. Bouphidis. 

La Cour, 

Attendu que le sieur Protopappas 
ayant été poursuivi par le Ministère 
Public pour avoir négligé de procéder 
à la vidange des fosses d'aisances de 
sa maison et avoir occasionné par ce 
fait le débordement des matières sur 
la voie publique et des exhalaisons 
insalubres, le juge des contraventions 
à Port-Saïd, s'est déclaré incompé- 
tent à statuer, le motif pris de ce que 
l'inculpé est huissier du Consulat de 
Grèce, et que le nouveau Décret du 
V^ Mars 1901, ne s'appliquerait 
qu'aux affaires civiles ; 



Attendu qu'en vertu d'une clause 
des conventions conclues en 1874 et 
1 875 entre l'Egypte et les Puissances 
pour l'établissement de la Réforme 
judiciaire, les immunités dont les 
consulats et les fonctionnaires qui en 
dépendent jouissaient alors, ont été 
maintenues et que tous ces fonction- 
naires, leurs familles, et toutes les 
personnes attachées à leur service, 
ont été placées en dehors de la juri- 
diction mixte, sans qu'on ait distin- 
gué entre matières civiles et pénales; 

Attendu que cette situation avait 
créé un double inconvénient, puisque 
d'une part l'exemption de la juri- 
diction s'étendait à un trop grand 
nombre de personnes et que, d'autre 
part, ces mêmes personnes se trou- 
vaient empêchées de poursuivre leurs 
droits devant la juridiction mixte; 

Attendu que pour remédier à 
ces inconvénients le Gouvernement 
égyptien avait déjà, lors de la réu- 
nion de la Commission internationale 
de 1 880, proposé un texte sur lequel 
celle-ci n'a toutefois pas statué et 
qui fut de nouveau soumis à la 
Commission de 1884 où il fut légè- 
rement amendé et adopté, et qui, au 
sein de la Commission de 1890 reçut 
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la rédaction dans laquelle il a été 
finalement publié par le susdit Décret 
du P'Mars 1901 ; 

Attendu que le but de ce Décret, 
tel qu'il ressort aussi bien de son 
texte que des travaux des différentes 
Commissions internationales, était 
d'une part d'ouvrir l'accès de la 
juridiction mixte aux fonctionnaires 
susvisés, et de restreindre, d'autre 
part, le cadre des personnes jouissant 
de l'immunité judiciaire en ne con- 
servant ce privilège qu'au profit des 
seuls fonctionnaires diplomatique» et 
consulaires, sans distinction de grade, 
envoyés de l'étranger en Egypte, 
«missi» ainsi qu'à leurs familles; 
qu'encore leur immunité n'est plus 
absolue, puisque le deuxième para- 
graphe du Décret y introduit quelques 
tempéraments admis en droit inter- 
national ; 

Attendu qu'en conséquence et à 
la différence des fonctionnaires de 
cette catégorie, tous les autres fonc- 
tionnaires et employés visés dans les 
conventions précitées se trouvent 
dorénavant placés purement et sim- 
plement sous le régime du droit 
commun ; 



Que cette conséquence est formulée 
par le troisième paragraphe du Décret 
qui porte que atoTis les fonctionnaires 
« non compris dans le premier para- 
ce graphe du présent article, ainsi que 
« les cawas^ seront assujettis à la 
«juridiction mixte»; 

Que si le texte continue : « pour 
toutes les affaires ne concernant pas 
leurs fonctions oiEcielles », c'est pour 
mettre hors de doute que même les 
personnes appartenant à cette seconde 
catégorie continueront à rester cou- 
vertes par l'immunité, lorsqu'elles 
ont agi dans leur qualité efficielle; 

Attendu que ce texte est général ; 
qu'il doit se rapporter à toute la 
juridiction mixte, aussi bien que le 
texte général des conventions pré- 
citées, auquel il est destiné de déroger; 

Que pour le restreindre aux seules 
affaires civiles et commerciales il 
faudrait que cette intention du légis- 
lateur résultât d'une façon indubi- 
table de l'esprit et de Téconomie 
générale du Décret, ce qui n'est pas ; 

Attendu qu'on a évidemment vou- 
lu mettre en harmonie l'étendue des 
immunités judiciaires avec la pra- 
tique généralement suivie en droit 
international, en .tenant toutefois 
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compte, en faveur des fonctionnaires 
consulaires «missi», des conditions 
spéciales de TEgypte ; 

Qu'on ne voit pas pour quel motif 
on aurait laissé subsister pour les 
personnes de la seconde catégorie, 
une immunité complète en malière 
pénale, même quand il s'agit de 
simples contraventions de police ; 

Que le fait est que, la Commission 
de 1 884 a délibéré et décidé sur les 
deux côtés, civil et pénal, de la 
question (voir procès-verbaux de cette 
Commission, protocole N"" 3, pages 12, 
13 et 19, première annexe, articles 
29, 35 et 36, alinéa II, articles 39 et 
40); 

Attendu que, la Commission de 
1890 a, il est vrai, sursis à l'examen 
de la juridiction pénale à l'exception 
de l'art. 9, titre II, du Règlement 
d'organisation judiciaire, et que cette 
Commission n'a plus été convoquée 
ensuite pour des motifs qu'il est 
inutile de mentionner ici ; 

Mais que le Gouvernement Egyp- 
tien en proposant par sa circulaire 
du 28 Juin 1890 à l'assentiment 
des Puissances, les différents textes 
arrêtés par la Commission, a fait du 
texte qui nous occupe, un projet de 



Décret spécial (deuxième annexe de 
la circulaire) au lieu de le rattacher 
â l'art. 9 du titre I, amendé par la 
Commission et qui règle la compé- 
tence en matière civile (première 
annexe de la circulaire'; 

Attendu que le préambule du nou- 
veau Décret commence par les mots 
«Vu le Règlement d'Organisation 
judiciaire pour les procès mixtes en 
Egypte », que ce Règlement traite 
dans son premier titre, de la juri- 
diction civile et dans son second 
titre de la juridiction pénale ; 

Que c'est là encore une considé- 
ration pour ne pas restreindre le 
Décret aux affaires civiles seulement; 

Attendu que l'inculpé ne prétend 
pas lui-môme appartenir à la caté- 
gorie des fonctionnaires consulaires 
«missi)),et qu'il est évident enfin 
que le fait pour lequel il est pour- 
suivi, n'a aucun rapport avec ses 
fonctions officielles ; 

Attendu donc que le juge des con- 
traventions aurait dû se déclarer com- 
pétent; 

Attendu qu'il y a lieu d'infinner sa 
décision, et vu que les débats devant 
lui n'ont porté que sur la question de 
compétence, sans que le fond ait été 
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discuté, il convient de renvoyer l'af- 
faire devant le môme Tribunal pour 
y être statué au fond; 



Par ces Motifs: 



Casse les décisions attaquées ; 
Dit que la juridiction mixte est 
compétente en Tespèce; 
Et renvoie 

Alexandrie, le 18 Juin 1902. 



Le Président y 

M. BELLET. 



SOMMAIRE 

En thèse générale, le séquestre 
chargé d'administrer des biens 
wakfs na pas le pouvoir de faire 
des dépenses soi-disant utiles ; il 
ne peut faire que celles qui sont 
strictement nécessaires à l'accom- 
plissement de son mandat. 



Sabah Om Ahmed Av. Bouphidis, 

contre 

Joseph Antoine Tramoni 
ET Consorts 

Av. Lombarde. 
La Cour, 



Attendu que la séquestration du pa- 
trimoine immobilier du wakf Youssef 
el Bassim s 'impose à raison de la situa- 
tion obérée du wakf et des actes que 
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la Nazira du wakf a passés avec le 
le sieur Constantinidis en fraude des 
droits du sieur Joseph Antoine Tra- 
moni, en sorte qu'il n'y a pas lieu de 
s arrêter à Texamen des considérations 
développées par l'opposante (et d'ail- 
leurs non justifiées en l'état de la 
cause) en vue d'établir que la situa- 
tion obérée du wakf ne lui serait pas 
imputable ; 



Que pourtant se pose du procès, à 
ce sujet de même qu'au sujet du 5""* 
griefs la question de droit de savoir si, 
en V espèce y le séquestre a le pouvoir de 
faire de sa vropre autorité des dépenses 
soidisant utiles ; 

Attendu que, si, en l'espèce, le 
séquestre a reçu de la justice la mis- 
sion « d'administrer les biens immo- 
biliers du wakf Youssef elBassim^ au 
mieux des intérêts du wakf et de ses 
créanciers » , son pouvoir ne va pas 
néanmoins jusqu'à faire des dépenses 
autres que celles strictement néces- 
saires à V accomplissement de son man- 
dat, l'intérêt évident du wakf étant 
d'aboutir le plus promptement possi- 
ble à la liquidation des dettes, qui 
forme en l'espèce l'unique objet du 



mandat que la justice a conféré au 
séquestre ; 

Attendu que la Cour aura donc à 
apprécier, lors de la liquidation des 
comptes du séquestre, la prétendue 
nécessité des dépenses incriminées et 
les conséquences à déduire du fait 
de dépenses frustratoires ou simple- 
ment superflues ; qu'en l'état de la 
cause le grief n'est pourtant pas de 
nature à motiver une révocation de 
séquestre^ qui serait manifestement 
intempestive et de nature à compro- 
mettre les intérêts collectifs provisoi- 
rement placés sous sa sauvegarde, en 
supposant qu'une révocation puisse 
être réclamée pour la première fois 
en appel et sous la forme d'une oppo- 
sition à un arrêt d'investiture d'un 
séquestre ; 

Qu'il importe, au surplus, de défi- 
nir dans le dispositif de l'arrêt les 
pouvoirs du séquestre, par voie d 'inter- 
prétation des décisions déjà rendues ; 
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Par CBS Motifs 



Déboute la dame SabahOm Ahmed 
de son opposition contre l'arrêt pré- 
cité du 27 Février 1902; 

En conséquence, dit que l'arrôt 
attaqué sortira son plein et entier 
effet et condamne l'appelante aux 
dépens de l'instance d'opposition; 

Et statuantparvoie d'interprétation 
de l'arrêt attaqué; 

Dit pour droit que la mission du 
séquestre doit désormais se limiter 



à encaisser les loyers et à en déposer 
le produit net, après prélèvement des 
impôts, à la Caisse des consignations 
et que notamment il ne lui est pas 
permis de procéder à aucunes répara- 
tions ou améliorations éventuelles 
sans y aVoir été formellement auto- 
risé parla Nazira du wakf ou par 
décision de justice. 

Alexandrie, le 19 Juin 1902. 

Le Présidenly 
A. KORIZMICS. 
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Aiy Bey Fahmy 

Aly Effendi Chawki 

Aly Hassan Noghali 

Amina Hanem 

Andriou V^* Hélène 

Anhoupî Sélim Pierre 

Apodiacos Dimitri 

Apostolidis Nicolas 

Ascaros V^" Wacif Pacha 

Azmy 

Ayoub Neghib 



MBtre Abd Mariem Stéfanous... 23 Janv. 
» Banque Industrielle d'E- 
gypte 5 Dec. 

» Tommaso Busiacchi 27 Mars 

» Gouvernement Egyptien.. 19 » 

» G. Gennaropoulos 5 Mars 

» Municipalité d'Alexandrie. 13 Nov. 

» Mikhail Hechema • 22 Mai 

» Lakah & (?• 11 Dec. 

» Faillite Telemat frères 26 Fév. 

)i Ibrahim Amr 4 Juin 

» Debbas&C*« 13 Mars 

» J. M. Cattaoui fils 7 Mai 

» C. M. Salvago & 0« 27 Mars 

» Chemins de fer Egyptiens. 10 Avril 

» Morpurgo & Cammeo .... 14 Nov. 

» Mikali Zaliki. 4 Juin 

» V^« N. Stambouli 5 Dec. 

» Hélène Sourour 2 Janv. 

» ¥'• D. Apodiacos 27 Mai^ 

» Marigo Christophidis 7 Mai 

» Nasralla Ibrahim Hussein. 15 » 

» Joseph Ackaoui ès-q 13 Fév. 
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1901 
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1902 
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1902 
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1901 
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1902 
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369 
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196 
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290 
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» 


255 
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1901 


61 


1902 


101 
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217 
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284 
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311 
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140 



1 



vm 



TABLB ALPHÂBénQUB 



Bahia Hanem & C* contre Mîrza Abdel Rahim Chirazî 22 Mai 1902 



Bank of Egypt Limited. . 
Bazerguî SéiimChoukri.. 



Biagîni Carlo ès-q 

Boulad Habib Dimitri. 



Zenab fille de Sid Ahmed 
Ramadan 21 » 

Moh«<i Chehata Abd Rab 
El Nabi 22 » 

Crédit Foncier Egyptien. . . 22 Fév. 

Chaker Bey Khouri 27 » 



Page 
333 

319 

322 

174 
166 



Caprara Fratelli 

Castro V^'Esther 

Cattaoul Adolphe ès-q 

Chaba V^-SeifEIDin 

Chaouia Bent Badaoui 

ChristoCosti 

Comerford Elena 

Compagnie du Canal de 

Suez 

Constantinidis Antoine 



a 

eoBtn Municipalité d'Alexandrie. 

» Mortera, Sallnas & O' 

» Nessim Forte 

» Charles Passioura 

» Hag Ismaïl Badaoui 

» Xenophon Constantinidis. 

» Théodore Barbaresso 



» Ahmed Bekhit.. 
» Edouard Cumbo 



5 Fév. 


1902 


137 


28 Nov. 


1901 


49 


27 Mars 


1902 


207 


21 Nov. 


1901 


25 


30 Janv. 


1902 


135 


19 Fév. 


» 


150 


13 Nov. 


1901 


14 


12 » 


» 


72 


26 Dec. 


» 


90 



Daïra de S.A. Mohamed 

Bey Ibrahim 

Daira Sam'eh 

Debbane Gabriel 

Debono Vincenzo 

Debono Enrico 

Denham Frédéric John — 

Diamantidis V^« Grilla 

Djenaniar Hanem 

Dubray Tewfik 



eoBire E. N. Riabetz 24 Avril 

» Aly Mahmoud 10 Mai 

» Karam frères 22 » 

» Michel Sciglié ès-q 5 Dec. 

» Adolphe Lipa 12 Juin 

» Dimitri Haggi Basilio 12 Dec. 

» G. Geargeoura 10 Avril 

» Cr^édit Foncier Egyptien . . 11 Juin 

» Costi Cacalis 20 Févr. 
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266 


» 


301 


» 


348 


1901 


59 


1902 


383 


1901 


69 


1902 


246 


» 


378 


1902 


152 
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Economou Théodore eontre Lascaris Paléologo 23 Avril 1902 264 

Egyptian Sugar and Land 
Cy. Ld » National Bank of Egypt . . . 26 Fév. » 162 



Fabre Cyprîen & C** contre Capitaine Berg ès-q 10 Avril 1902 243 

Fatma Hanem Effendi. ... » Voreux & Druon 2 Janv. » 99 

Fazio (de) Caterîna » Ministère Public 27 Nov. 1901 40 



Garmir Zenob 



Gasparoli Alexandre 

Geahel Pharaon & C* 

Gheta Tolba 

Giovannidis Emnoanuel. . . 

Gilles Michel 

Gorra A. ès-q 

Gouvernement Egyptien . . 
Gouvernement Egyptien . . 
Gouvernement Egyptien. . 
Gouvernement Egyptien. . 
Gouvernement Egyptien. . 
Gouvernement Egyptien . . 
Greffier en chef du Tribu- 
nal mixte du Caire 



ca- 

contre Darwich Abdel Kerim El 

Kabli 26 Fév. 1902 169 

» Gouvernement Egyptien .. 26 Dec. 19C1 93 

» Dimitri Economou 2 Avril 1902 236 

» Boghos Bey Ghali 20 Fév. » 157 

» Ministère Public 19 Mars » 201 

» G. Neidlinger 28 Nov. 1901 52 

» Marie Adam 18 Juin 1902 397 

» Hoirs BanoucheBeyFahmy 19 Dec. 1901 79 

» Mahmoud Taher 9 Janv. 1902 114 

» Pèricles Lascaris 22 Janv. » 118 

» YoussefBey El Hakim 10 Avril » 253 

» Nicolas Papadopoulo 1" Mai » 277 

» Ohannes Agopian 10 » » 303 



» Daîra Kasr El Aly 10 



298 



Hafez EfT. El Karboutly. . . contre Chemins de fer Egyptiens. 29 Mai 1902 359 
Hafîza, fille de feu Ahmed 

Bey El Sabbahi » Hoirs Elle de Menasce 30 Avril » 273 

Hakal Mobarek » Hoirs Joseph Chetewi 27 Mars » 221 
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Hassan Hassan Raduan.. . m\n Ahmed Ahmed ElKadi.. . 
Hassan Moussa Bey El Ac- 

cad, » G. N. Gennaropoulo 

Héritiers Pavoni » Gouvernement Egyptien. . 

Hoirs Joseph Faraone ès-q. » BanqueImpérialeOttomane 
Hoirs Sayed Salem BadrEl 

Din » Chemins de fer Egyptiens. 

Hoirs Moustapha Bey Go- 

nem El Embabi » Moh-<i Badaoui Bey Cheir. 

Hussein Bey Bakri eeitn Gamila Andreoni V^*Bacos 

Hussein Pacha Fahmi ès-q. » H. de Vries & O" 

Hussein Soliman Laban. . . » Mohamed Ahmed Toughan 



Page 
2 Avril 1902 233 

7 Mai » 286 
9 Janv. » 109 
6 Mars » 183 



10 Mai 



» 293 



22 » » 335 

23 Janv. 1902 341 
13 Févr. » 144 
27 Nov. 1901 33 



Ibrahim Abdalla El Assar eoitn Emmanuel Benachi 2 Janv. 1902 103 

Ibrahim Goubrial » Hanouna Bent Soliman 

Mansour 27 Févr. » 171 

Ibrahim Pacha Helmî » G. Gennaropoulo .... 30 Avril » 271 



Kafr El Zayat Cotton Cy., 

Ld eoitn Choremi Benachi & 0\ 

Kahil C » Khalil Naimé Mansour. 

Kaqny Marie épouse Kou- 

faila » 

KeQftyekian Artin » 

Kepetzakos Constantin ... i 



6 Mars 
17 Avril 



Keryakos Tadros 

Kbadiga bent Saleh Effendi 
Kha^iga Hanem ës-q.... 

Khalil Effendi Hamdi.... 



Nicolas G. Projos 22 Mai 

Ibrahim Mouafi 12 Mars 

S. Stanoglou 12 Juin 

Garas Keryakos 14 Mai 

Chemins de fer Egyptiens. 19 Mars 
Compagnie du Canal de 

Suez 22 Mai 

Elise Manouk 27 Mars 
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185 
261 

354 

188 
391 
306 
198 

326 
224 



TABLB ALPHABéTIQUB 



la 



Page 

KhalilNaklé » Busiacchi l*' Mai 1902 282 

Khedivial Mail Steamship 
Gy., Ld » Mou«tapha bey Kamel... 3 Juin » 364 



Levi Garbua Ibrahim m\n Commission des Domaines 

de l'Etat 6 Nov. 

Levi Garbua Ibrahim » Mansour Pacha Yakan.. • . 4 Dec. 

Litzakis Nicolas » Hamada Moh. Hamada. . . 14 Mai 

Loverdo Socrate » Evangelo Kitzos 22 » 



1901 
» 
1902 



4 

54 

308 

339 
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Macrogiorgi Panajotti 

Mattar Ghirghis 

Mazuc V^e Adèle 

Mettaueh Abdel Fattah. . . 

Metualli Ahmed 

Midani Michel 

Ministère Public 

Ministère Public 

Mfnistère Public .... 

Ministère Public 

Mohamed Ahmed Khalaf. 
Mohamed Eflf. Rouchdi. . . 
Mohamed Bey Sélim. ..... 

Mohamed Hassan El Ham- 

chari : . . . 

Môustapha Hassanein 

Môutsatos Marino .... 



itn Ministère Public 27 

Clément Suares & C* 7 

Gouvernement Egyptien . . 12 

Ibrahim Hassan 13 

KhalilArab& Lakah 23 

Cheik Ahmed Saleh 12 

Antoun Tadros 6 

Francesca Malamussi 8 

Yanni Naoum , 5 

Georges Protopappas 18 

Pierre Marussig 27 

Choremi Benachi & C*«. . . 19 
Akil Bev Yousri 17 



Georges Williams 18 Juin 

Théodore Bakhoum. 11 

Youssef Doma 27 Févr. 



Nov. 


1901 


42 


Mai 


1902 


288 


Juin 


» 


381 


Mars 


» 


190 


Janv. 


» 


132 


Juin 


» 


380 


Nov. 


1901 


8 


Janv. 


1902 


107 


Mars 


» 


178 


Juin 


» 


399 


Nov. 


1901 


45 


Dec. 


» 


82 


Avril 


1902 


257 


Juin 


» 


395 


Dec. 


1901 


64 


Févr. 


1902 


160 
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Nabiha Hanem eoDtre Khalil Naklé. 



Page 
29 Mai 1902 362 



One Rafick Pacha contre Chérif Hussein Pacha 22 Janv. 1902 122 



Paleologo Georges contre Ministère Public 13 Nov. 1901 20 



Pantelidis Spiro » 

Papantélidis frères » 

Pappacosta Jean » 

Pappa frères )) 

Phila Coati » 



Gouvernement Egyptien. . 19 Mars 1902 

Abdel Fatah Moh. Nigm . . 13 » » 

Mohamed Ahmed 26 Dec. 1901 

Khalil Ibrahim Nasr Y' Mal 1902 

Anastase Joannou 19 Dec. 1901 



Philippart Simon » Banque Industr^** d'Egypte 27 Nov. » 



203 

192 

88 

279 

78 

35 



Bageb El Sabbag contre Mansour Ibrahim Hébé. . . 11 Juin 1902 376 



Sabah Om Ahmed ès-q. . . 

Sabah Om Ahmed. ^ 

Sarpakis Stylianos 

Société des Presses libres 

Egyptiennes 

Soliman Moh. El Bimbachi 

Soliman El Mahdaly 

SouchodoUer Getzel 

Suarès Clément & C*' 



S 

contre J. A. Tramoni 27 Fév. 

^) J. A. Tramoni 19 Juin 

» Jean Lagoudakis 9 Avril 

» Banque Impériale Otto- 

» mane 22 Mai 

» Metropolitan and Cairo He- 

louan Rail way 20 Fév. 

» Moussa Green 3 Juin 

^ Ministère Public 14 Mai 

» Faillite Philippart 21 » 



1902 



175 
402 
238 

341 



» 


154 


» 


367 


» 


309 


» 


313 
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Takia Pacha V^« eontre Edgard Suarès 13 Mars 1902 194 

Tafaridis Constantin » Sophie &HélèneNikiforakîs 31 Dec. 1901 97 

Tramoni J. P » Gouvernement Egyptien. . 10 Avril 1902 240 

■V 

Vafiadis Aristide eontn Théodore Vafiadis & C*. . . 19 Fév. 1902 148 

Vardavas Jules » Irène Sakellaris 7 Nov. 1901 10 

Viterbo Cuginî » Ardili & figllo 19 Dec. » 76 



TV 

Wakf délia Chlesa Cofta 

Ortodossa eontre Crédit Foncier Egyptien ... 26 Dec. 

Wakfs Egyptiens » G. Lifonti 2 Avril 

Wakfs Egyptiens » Chemins de fer économi- 
ques de l'Est 22 Mai 

Wakfs de S. A. le Khédive » Joussef Nazra 22 » 



1901 


94 


1902 


230 


» 


337 


» 


357 



Zenab Hanem conlre Anastasi Elias 21 Nov. 1901 30 

Zohra, fille de Aly Mous- 

tapha » Osman Eflf. Hammouda. . . 26 Dec. » 86 

Zola Salvatore » Hoirs Figari 10 Avril 1902 249 
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Année Jndieiaire tOOt-tOO» 



ABO. — Abordage. 



Page 



Les faits d'abordage survenus dans des eaux territoriales 
égyptiennes sont du ressort des Tribunaux Mixtes Egyptiens, 
quelle que soit la nationalité des navires ou le domicile des 
armateurs 243 

ACC. — Accident de chemin de fer. 

Ont droit à une indemnité du chef de la perte de leur frère 
tué dans un accident de chemin de fer imputable à la Com- 
pagnie, les sœurs qui vivaient avec lui et dont il était le soutien . 197 

AGT. — Acte d'appel. 

La remise de l'acte d'appel en une seule copie au domicile 
élu est suffisante, si les intimés agissaient tous comme héri- 
tiers d'un défunt, ayant un même intérêt 390 

Acte, exécution en Egypte. 

S'agissant d'un acte devant recevoir exécution en Egypte, 
tel qu'une convention se rattachant intimement à un mandat 
donné a l'eflet de revendiquer des biens existant en Egypte, 
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Page 

et renfermant elle-même cession de droits à faire valoir en 
Egypte, les Tribunaux mixtes sont compétents quoique les 
parties soient domiciliées à l'étranger 390 

Actes translatifs de propriété. 

Les actes entre vifs, translatifs de propriété immobilière ou 
constitutifs de droits réels immobiliers, sont régis non par les 
lois du lieu où ils ont été dressés, mais par celles du lieu où 
se trouvent les biens ; il doit en être surtout ainsi en matière 
d'immobilisation, qui affecte à un si haut degré le régime de 
la propriété foncière d'un pays 121 

Action en réintégrande. 

La dépossession en vertu d'un jugement d'adjudication dans 
une procédure d'expropriation à rencontre du non proprié- 
taire de l'immeuble, constitue, pour le propriétaire qui est en 
possession, une voie de fait donnant ouverture à la réinté- 
grande 307 

Action paulienne. 

Les créanciers qui attaquent comme entachés de collusion 
ou comme faits en fraude de leurs droits les actes faits ou les 
jugements pris avec leurs débiteurs, exercent des droits pro- 
pres et doivent être considérés comme des tiers auxquels ni 
les conventions, ni la chose jugée résultant des jugements ne 
sont opposables 379 

Action possessoire. 

I. — Lorsqu'une demande d'expertise a été déclarée irrece- 
vable comme tendant à greffer incidemment un débat pétitoîre 
sur une action possessoire, il n'y a pas chose jugée s'oppo- 
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Page 
sant à ce que cette même demande d'expertise soit reproduite 
au pétitoire en vue d'établir que le plan d'expert, en vertu 
duquel la partie a obtenu sa mise en possession^ est entaché 
d'erreur et n'est pas conforme aux limites portées dans son 
titre de propriété. 

La transaction e.i vertu de laquelle le défendeur au posses- 
soire s'est obligé à remettre le demandeur en la possession 
qu'il avait exercée antérieurement, ne fait pas obstacle à ce 
que le premier assigne au pétitoire à l'effet de faire juger que 
la possession reconnue et rétablie en fait est contraire en droit 
au titre de propriété sur lequel elle se fonde 302 

IL — La dénonciation de nouvel œuvre, qui n'est qu'une 
variété de la complainte, destinée à prévenir un trouble éven- 
tuel, est soumise aux mêmes conditions de recevabilité que la 
complainte, spécialement en ce qui concerne la prescription 
annale de l'action. 

En supposant qu'en cas de troubles successifs, un posses- 
seur puisse agir utilement dans l'année qui a suivi le dernier 
trouble, il est pourtant inadmissible que celui qui a perdu le 
bénéfice de la possession annale puisse se prévaloir des entre- 
prises du nouveau possesseur comme de faits donnant ouver- 
ture à une complainte ou à une dénonciation de nouvel œuvre. 332 

in. — L'action en enlèvement d'anciennes plantations éta- 
blies à la limite de la propriété du défendeur n'est pas une 
action possessolre. 

Elle ne constitue pas non plus l'action pour dommages aux 
champs, fruits et récoltes, prévue par l'art. 28 N" 3 § 1" du 
Code de Procédure, cette disposition légale supposant des 
dommages momentanés, qui proviennent d'un fait de l'homme 
ou d'animaux et non des dommages qui attaquent le fonds 
d'une manière permanente. 

La dite action n'est du ressort de la Juridiction sommaire 
que pour autant que le litige ne se complique d'aucun débat 
pétitoire 339 
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AFF. — Affectation immobilière. 



Page 



La designazione esatta e précisa degrîmmobili quanto alla 
loro natura e alla loro situazione, richiesta dairart. 769 del 
Codice di Procedura per iscrivere un'affettazione spéciale, è 
una formalità sostanziale. 

Devono quindi i Tribunali pronunziare la nuUità deiraffet- 
taziope se le indicazioni contenute neiriscrizione non rispondano 
al voto délia legge, se cioè non siano alte e suffîcienti ad 
avvertire i terzi deiresistenza di taie vincolo 14 



APP. — Appel. 

I. — Est irrecevable aux termes de l'art. 404 du Code de 
Procédure Tappel d'un jugement qui se borne à ordonner une 
mesure d'instruction en vue de vérifier la compétence du Tri- 
bunal ! 78 

IL — N^est pas nul, faute de motifs, un acte d'appel qui 
n'est que le complément d'un acte antérieur auquel il se réfère 
expressément et qui énonce les motifs de l'appel 82 

IIL — L'irricevibilità dcH'appello in ragione del valore délia 
demanda è un'eccezione d'ordine pubblico e deveperciù essere 
rilevata anche d'uffîcio 376 

ASS. — Assignation. 

L'assignation qui, par erreur de l'huissier instrumentaire, 
porte une date erronée d'audience (28 au lieu de 27), mais 
indique aussi exactement le jour de l'audience fixée pour 
l'appel des causes nouvelles (Mardi), n'est pas nulle 81 

Assurance sur la vie. 

Le bénéfice d'une assurance sur la vie stipulé au profit de 
l'assuré lui -même s'il est encore vivant à une date déterminée, 
ou de ses héritiers s'il décède avant celle date, investit, dès 
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Page 
le jour du contrat, les héritiers d'un droit direct et personnel 
' sur la somme convenue, sous la seule condition suspensive du' 
' prédécès de leur auteur. En cas de prédécès de l'assuré, la 
. somme appartient donc aux héritiers naturels et ne peut pas 
être considérée comme une dépendance de sa succession 
soumise à l'action des créanciers; il importe peu que les béné: 
ficiaîres éventuels de l'assurance n'aient pas été nommément 
désignés dans le contrat, du moment que tant au moinent du 
contrat qu'à celui du décès, les héritiers naturels de l'assuré ' 
* 'se trouvaient être sa femme et ses enfants, tous nés au moment 
du contrat et vivants lors du décès. , 49 

AVA. — Avance en compte-courant. 

S'agissant d'une avance en compte-courant devenue exigible 
dans des conditions telles que le créancier ne peut redouter 
ni une accumulation d'intérêts, ni une diminution dans la 
valeur des garanties affectées à sa créance, le juge est autorisé 
à accorder un délai de grâce au débiteur, alors que l'exécutfoii. 
rigoureuse de l'obligation causerait à ce dernier un préjudice 
considérable équivalant à un véritable désastre 161 

Avarie. 

La fin de non-recevoir édictée à l'article 274 du Code de 
Commerce Maritime s'applique non seulement à l'avarie sur- 
venue à la marchandise chargée; mais encore au déficit dans 
*la quantité livrée. 

Les protestations et significations visées par les art.. 274 et 
275 du Code de Comm. Maritime sont édictées pour permettre 
à la partie intéressée de vérifier sans retard et contradictoi- 
rement l'existence d'un dommage allégué, elles sont inutiles 
si elle en connaissait déjà l'existence. Tel est le cas si, à son 
arrivée, le capitaine a fait devant son autorité consulaire un 
rapport de mer dans lequel il a déclaré que, par suite du 
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Page 
gros temps, une assez grande quantité de la marchandise 
chargée se serait perdue. Il en est surtout ainsi si le capitaine 
a opéré le déchargement et livré la marchandise au destina- 
taire sans le prévenir qu'il y avait un déficit et sans lui 
communiquer son rapport de mer. En pareil cas le capitaine 
ne saurait invoquer l'irrecevabilité de la demande par le motif 
que la protestation n'a pas été signifiée dans le délai et doit 
répondre du déficit, à moins de prouver qu'il provient de 
causes indépendantes de sa volonté 235 



BAI. — Bail. 



I. — Le contrat de bail ne confère au locataire qu'une ac- 
tion personnelle en exécution ou en résiliation du contrat à 
rencontre du bailleur et non pas une action réelle en délais- 
sement à rencontre d'un tiers occupant. Il s'ensuit que le 
preneur ne peut pas poursuivre, lui-même, à rencontre d'un 
preneur précédent, sa mise en possession des bieos loués ; 
il ne peut qu'actionner le bailleur en délivrance de la chose 
louée ; le juge des référés, saisi de la difficulté d'exécution, 
doit simplement ordonner la discontinuation de la mise en 
possession sans procéder à la nomination d'un séquestre judi- 
ciaire 64 

IL — Le bailleur ne répond pas, en thèse générale, des 
vices de la chose louée survenus au cours du bail. 

Si la chose louée dépérit au cours du bail ou se détériore 
tellement qu'elle devient impropre à la jouissance ou si son 
état de délabrement nécessite des réparations urgentes rendant 
la jouissance de la chose provisoirement impossible, le bail 
est résolu. Mais cette résolution n'engage pas la responsabilité 
du bailleur, à défaut de la preuve d'une faute nettement carac- 
térisée à sa charge. Dans cette hypothèse, ce n'est pas au 
bailleur qu'il incombe de prouver un cas fortuit ou de force 



TABLE ALPHABETIQUE XXI 



Page 
majeure; mais c'est le locataire, demandeur en responsabilité, 
qui doit prouver la prétendue faute du bailleur, la loi n'ayant 
établi à la charge de celui-ci aucune présomption de faute . . 151 

BAN. — Banque. 

Une Banque est en droit de cesser ses relations d'affaires 
avec un client quand elle l'estime de son intérêt et que les 
accords intervenus ne l'obligent plus à les continuer indéfi- 
niment et ne lui interdisent pas d'y mettre fin après un avis 
préalable ; si la Banque a laissé au client un délai moral 
suffisant pour pourvoir au règlement de son compte, celui-ci 
ne peut pas se plaindre d'une rupture intempestive 182 

BIL. — Billet à ordre. 

S'il n'est pas indispensable d'avoir la possession matérielle 
d'un billet à ordre pour être recevable à en réclamer le paiement 
en justice, encore faut-il que la propriété du titre soit clai- 
rement établie par l'acte de cession dont se prévaut la partie 
demanderesse 10 



CAD. — Cadi étranger. 

Un Cadi étranger n'est pas corapélent pour statuer sur 
rimmobilisation des biens situés en Egypte 121 

CAN. — Canal. 

Les accaparements des eaux d'un canal d'irrigation faits 
par un riverain au préjudice de ses co-riverains ne pourraient 
engager la responsabilité des services des irrigations que s'il 
était établi que les actes incriminés ont été perpétrés à la 
connaissance des agents préposés à la surveillance des rota- 
tions et tolérés par dol ou négligence, 

54 
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Le droit de se servir des eaux d'un canal d'irrigation n'ap- 
partient qu'aux riverains du dit canal. 

Aucun droit acquis aux eaux d'un canal d'irrigation ne peut 
résulter au profit des propriétaires non riverains du fait que 
le service des irrigations a toléré l'établissement d'une prise 
d'eau dans un canal aux fins d'utiliser, quand les circonstances 
le permettent, des excédents d'eau au profit des propriétés 
non riveraines 114 

Canal public. 

Les terrains formant la digue d'un canal public font partie 
du domaine public et, à ce titre, sont inaliénables et impres- 
criptibles, à condition toutefois de conserver, en fait, leur 
caractère et leur destination debiensafi'ectésà Tutilité publique. 

Par suite, le Gouvernement n'est pas fondé à demander 
la démolition de constructions élevées par le propriétaire ori- 
ginaire du sol sur une ancienne "digue dont la plus grande 
partie a été aliénée par lui au profit de particuliers et qui a 
perdu notamment son caractère et son affectation première 
par la construction d'une nouvelle* digue répondant mieux 
aux nécessités actuelles 203 



GAP. — Capitaine. 



Le rapport de mer qui n'a pas été vérifié ne saurait, aux 
termes de l'art. 62 du Code (^ Commerce Maritime, faire foi 
en justice en faveur du capitaine 236 



CES. — Cession. 



Malgré la cession consentie, le cédant est recevable, pour 
échapper à tout recours éventuel de la part du cessionnaire, 
en garantie des sommes cédées, à agir pour la sauvegarde du 
droit cédé 390 
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CHE. — Chemins de fer. 



Les fossés adjacents aux voies ferrées, dits gannabielis, for- 
ment une dépendance du domaine public des chemins de fer, 
aux termes du § 2 du Décret du 20 Moharrem 1281 (25 Juin 
1864) et ne peuvent donc être possédés qu'à un titre précaire 
et révocable. Mais le § 1" du même Décret ne peut être inter- 
prété dans ce sens exorbitant que la domanialité des chemins 
de fer s'étendrait au delà des gannabiehs sur une profondeur 
de 5 cassabas. S*il est possible d'induire de cette disposition, 
très obscure, une indisponibilité relative consistant dans une 
interdiction légale de modifier l'état des lieux sans une autorisa- 
tion de l'Etat, il est pourtant inadmissible que des posses- 
sions préexistantes à l'établissement des voies ferrées et des 
gannabiehs ne seraient que des possessions précaires et révo- 
cables à l'instar des gannabiehs elles-mêmes, de telle sorte 
que le droit domanial des chemins de fer sur les terres longeant 
les voies ferrées et ses fossés adjacents irait jusqu'à un droit 
absolu de propriété qui puisse servir de base à une revendica- 
tion imprescriptible 293 

CIR. — Circonstances atténuante!. 

Même en cas d'admission de circonstances atténuantes, le 
juge ne peut modifier que la peine et ne saurait s'abstenir de 
prononcer les confiscations, démolitions, suppressions ou fer- 
metures d'établissements ordonnées par la loi, toutes mesures 
qui ne sont pas, à proprement parler, des peines et qui ont 
pour but de faire cesser la contravention 106 

GOE. — CO'échangistes. 

L'échangiste qui a payé en fait les impôts grevant les biens 
donnée en échange, alors que, d'après la convention, ils de- 
vaient être supportés par ses co -échangistes, est fondé à en 
réclamer le remboursement à ces derniers qui sont solidaire- 
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ment tenus vis-à-vis de lui, sauf recours contre leurs co-oblî- 
gés, par cela seul qu'ils ont traité conjointement, au sujet des 
biens pris dans leur ensemble, sans spécifier leur part indivi- 
duelle 190 

COM. — Commandement immobilier. 

L'opposition à un commandement immobilier formée dans 
les 15 jours de la notification du titre exécutoire suspendant 
la saisie jusqu'à sentence définitive, le jugement qui rejette 
cette opposition n'est pas susceptible d'exécution provisoire. . 377 

Commission Municipale. 

Le propriétaire, habitant son propre immeuble, devant être 
considéré au point de vue fiscal comme son propre locataire, 
doit, à l'égal de tout locataire, la taxe du 2 Vo sur les loyers, 
édictée par l'art. 40, lettre d du décret du 5 Janvier 1890, 
instituant une Commission Municipale à Alexandrie 17 

Communauté. — Action en partage. 

L'action en partage des immeubles d'une communauté est 
valablement dirigée contre les co-héritiers, même en cas où 
ceux-ci auraient aliéné une partie ou la totalité des immeubles, 
sans préjudice de la faculté, qui compète aux parties intéres- 
sées, d'appeler en cause les tiers acquéreurs aux fins d'aboutir, 
le cas échéant, à une division physique du patrimoine immo- 
bilier. 

L'intervention des tierc possesseurs ne s'impose que si le 
litige se complique d'un débat sur le droit civil de la co-pro- 
prîété r. 24 

Communauté. — Liquidation. 

Il appartient au juge d'apprécier souverainement le mode 
de liquidation de la communauté le plus favorable aux 
intérêts des parties en cause. . 24 
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I. — A part la circonstance que les Tribunaux de com- 
merce ne sont pas compétents à connaître des difficultés sur 
l'exécution de leurs sentences, le législateur égyptien, à la 
différence du législateur français, a entendu régler la compé- 
tence des juridictions civile et commerciale sur un même pied 
d'égalité, en excluant de la compétence de Tune aussi bien 
que de Ta'jtre, ce qu'à raison de la matièe, il avait attribué 
à la compétence de chacune d'elles 90 

IL — L'exception d'incompétence du Tribunal civil à juger 
de la péremption d'une instance commerciale est recevable 
en tout état de cause, en tant qu'exception à raison de la 
matière 90 

IIL — Le juge de l'action est aussi le juge de l'exception, 
à moins qu'une disposition de la loi ne lui ordonne d'en ren- 
voyer la décision à une autre juridiction: aucun texte des Codes 
mixtes ne prescrit au juge de surseoir quand une partie oppose 
à une demande compétemment introduite devant lui un moyen 
tiré de la prétendue nature wakf des biens en litige 120 

IV. — L'article 8 du Code Civil, restreignant la compétence 
du juge mixte pour un cas tout spécial, est une disposition 
exceptionnelle qui n'interdit nullement à la juridiction mixte 
de décider sur la validité d'un wakf, si elle est contestée au 
cours d'une instance en revendication formée par un nazir 
contre un étranger possesseur d'immeubles ou créancier 
hypothécaire: la sauvegarde des droits de propriété et d'hypo- 
thèque appartenant à des étrangers reste confiée à la juridiction 
mixte et il n'est fait exception que pour le cas de l'étranger 
revendiquant contre un établissement pieux un immeuble 
possédé par celui-ci 121 

V. — D'après les lois et règlements régissant la sujétion 
austro-hongroise, les sujets «de facto », ainsi, désignés parce 
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qu'ils n'ont de domicile que dans une commune consulaire 
dans le Levant, sont en tous points assimilés aux sujets 
« de jure » de nationalité autrichienne ou hongroise, tant au 
point de vue de la protection de leurs personnes, famille et 
biens et du bénéfice de la juridiction consulaire, que de tous 
les privilèges et immunités en général que garantissent les 
traités et conventions en vigueur. 

Par suite, les Tribunaux mixtes sont compétents à statuer 
entre la veuve d'un sujet autrichien « de facto » et un sujet 
local 31 1 

VI. — La regola générale applicabile in tutti i casi in cui 
la legge non ha espressamente disposto altrimenti, si 6 che 
l'appello contro le sentenze dei tribunali si civili che com- 
mercialî, non è ammissibile se il valore détermina to délia 
domanda non eccede P.T. 10,000, Dalle parole in prima istan^a 
che furono aggiunte all'art. 33 del Codice di Procedura col 
Decreto del 26 Marzo 1900, non si puo arguire che il legisla- 
tore abbia voluto derogare alla suddelta regola générale 394 

VIL — Il fideiussore non commerciante, il quale ha garan- 
tito un'obbligazione commerciale puô essere citato avanti il 
Tribunale di Commercio insieme al debitore principale senza 
pregiudizio ben inteso riguardo aile eccezioni che egli abbia 
ad opporre e senza influanza suU'ammissibîlità délie prove 
concernenti la di lui obbligazione 271 



CON. — Constructeur de bonne foi. 

Celui qui de bonne foi a édifié une construction sur un 
terrain vague et inoccupé a le droit, à défaut d'une prescrip- 
tion acquisitive, de retenir l'immeuble jusqu'au règlement de 
rindemnité qui lui est due aux termes de l'article 91 du Code 
Civil 72 
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L — Lorsqu'une contravention est prévue et punie par un 
arrêté de police spécial, c'est la pénalité édictée par cet arrêté 
qui doit être appliquée et non celle de Tart. 331 G. P. qui ne 
se réfère qu'aux contraventions pour lesquelles aucune autre 
peine n'a été prononcée. 

Par suite, toute infraction aux dispositions de l'arrêté sur 
les établissements publics du 21 Novembre 1891 devant, aux 
termes de l'art. 20 de ce même arrêté, être punie dans les 
limites des peines édictées par les articles 331 et 333 G. P., 
le juge peut, sans violer l'art. 331, prononcer l'amende édictée 
par l'art. 333 200 

II. — Par les restitutions dues aux parties, il faut entendre, 
au sens de l'art. 21 G. P., non-seulement la restitution des 
objets matériels pouvant appartenir à la partie civile ou à des 
tiere, mais encore toutes les mesures tendant à donner satis- 
faction aux justes réclamations de la partie publique et 
notamment toutes celles de nature à mettre fin à la contra- 
vention. 

G'est ainsi qu'après avoir condamné l'inculpé à autant 
d'amendes qu'il a laissé de fois son café ouvert après l'heure 
réglementaire, le juge autorise à bon droit la police, en cas 
de nouvelles contraventions, à fermer l'établissement à l'heure 
réglementaire, alors surtout que les contraventions commises 
ont été renouvelées tous les soirs, durant plusieurs mois, avec 
un caractère de continuité tel qu'il importe de les faire cesser. 201 

COT. — Cotons. — Dépositaire. 

Le dépositaire d'une marchandise (cotons à presser) qui, 
suivant un usage constant, pour éviter le circuit de deux récla- 
mations, l'une de lui-même au déposant, l'autre de celui-ci 
au propriétaire qui les lui a donnés en gage, encaissait direc- 
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tement des mains du propriétaire ses factures des frais causés 
par le dépôt et la préparation de la marchandise, assume la 
responsabilité du recouvrement du propriétaire, s'il a ajourné 
ce recouvrement sans aviser le déposant de tout retard ou 
refus de payement, en le privant ainsi des moyens qui pou- 
vaient lui appartenir d'assurer le recouvrement dont s'agit. . . 341 



Pour qu'un courtier puisse prétendre à une indemnité pour 
les démarches faites et le profit manqué, il faut que les parties 
contractantes, après avoir été mises d'accord par son 
entremise sur l'objet et les conditions de la vente, l'aient 
néanmoins exclu de la conclusion de l'acte de vente même, 
pour le frustrer de sa commission : si l'accord des parties n'a 
pas été l'œuvre du courtier, celui-ci n'a droit ni à courtage, 
ni à indemnité. 150 

CRE. — Créanciers de l'Etat. — Déchéance. 

Est inapplicable la déchéance édictée par l'arlicle 23 du 
décret d a 27 Juillet 1885 contre les créanciers qui n'ont pas 
réclamé au Gouvernement Egyptien, avant le 1" Janvier 1886, 
des dettes même reconnues, lorsqu'il s'agit de droits reconnus 
avant le 1" Janvier 1886, qui sont restés paisibles depuis 
cette date et qui ne sont devenus litigieux que longtemps 
après , 79 

Creditore ipotecario. 

I. — Il creditore ipotecario non è un tej:*zo rîspetto al suo 
debitore, ma un avente causa ; perciô le sentenze rese contre 
quest'ultimo gli sono opponibili ; e salvo il caso di coUusione 
egli non puo impugnarle colla terza opposizione. 

Adnullata una cessione di stabili, perché costituente una 
donazione fatta in frode dei creditori, divengono pure nulle le 
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ipoteche consenti te dal cessîonario su tali stabili, seconde il 
principio iiresoluto jure dantis, resolvitur jus accipientisi^. 

L'articolo 197 del Cîodice civile, il quale dichiara che la 
nuUità di un contratto traslativo di proprielà non pregiudica 
i diritti dei creditorî ipotecari di buona fede, è applicabile 
soltanto nei casi in cui la nuUità dériva da vizio di consenso, 
incapacité, errore, violenza o dolo, e non nel caso in cui Tatto 
traslativo di proprietà è annuUato in virtù deU'articolo 74 
dello stesso Codice 

IL — Il credilore îpotecario non puô prevalersi délie dispo- 
sizioni deU'articolo 107 di detto Codice se non è in buona 
fede 



DAT. — Date certaine. 

La date certaine n'est requise que vis-à-vis des tiers et non 
entre les parties ou leurs représentants 173 



DEC. — Décisions des Tribunaux Consulaires. 

Le juge mixte n'est pas lié par les décisions des Tribunaux 
consulaires, mais il peut néanmoins puiser dans ces décisions 
et dans la procédure qui les a précédées, des éléments 
d'appréciation pouvant servir à la solution de l'affaire 
débattue devant lui, alors surtout qu'il n'existe pas d'autres 
éléments qu'on puisse invoquer. 

C'est dans ces conditions qu'un père assigné en dommages- 
intérêts par les héritiers d'un individu tué par son fils est 
fondé à invoquer l'ordonnance de non-lieu rendue en faveur 
de celui-ci par son autorité consulaire, seule compétente au 
point de vue pénal 168 
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La déclaration qu'on s'en réfère à justice ne comporte pas 
acquiescement, à la condition qu'il y ait eu contradiction et 
deux ou plusieurs systèmes en présence entre lesquels les juges 
aient eu à choisir. 

Lorsque par contre le demandeur a posé les conclusions 
auxquelles les autres parties se sont jointes, la partie qui s'en 
réfère à justice ne peut prévoir qu'une solution^ l'homologation 
des conclusions concordantes des parties. Elle n'est donc pas 
recevable à interjeter ajppel contre la sentence rendue dans 
ces conditions, laquelle revêt le caractère d'un jugement 
d'expédient se bornant à entériner le contrat judiciaire inter- 
venu entre les parties et qui lie toutes celles qui y sont 
intervenues 99 



DEL. — Délai de grâce. 

Les dispositions de l'art. 231 du Code Civil Mixte qui 
règlent le délai de grâce s'étendent aussi aux dettes commer- 
ciales, sauf aux lettres de Change et aux billets à ordre : la loi 
confère au juge, à cet égard, un pouvoir souverain d'appré- 
ciation, pourvu qu'il s'agisse de circonstances exceptionnelles 
et qu'il n'y ait pas de préjudice grave pour le créancier 161 



DET. — Dette de jeu. 

Une soi-disant dette de jeu ne peut être convertie par 
ratification, transaction ou novation, en une obligation civi- 
lement efficace ; et, spécialement, le souscripteur d'une billet 
à ordre ayant en réalité pour cause des opérations de jeu 
peut en opposer la nullité au bénéficiaire, malgré la fausse 
indication d'une cause civilement efficace 144 
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La responsabilité d'une diffamation n'incombe pas seulement 
à celui qui a. lancé l'assertion diffamatoire dans le domaine 
de la publicité, mais à tous ceux qui ont contribué à propager 
la diffamation.' 

L'intention de nuire est un élér^iert essentiel en -matière 
pénale, mais non lorsqu'il ne s'agit que d'obtenir la réparation 
civile d'un quasi-délit; il suffît dans ce cas au plaignant 
d'établir l'atteinte portée à sa considération privée ou profes-' 
feionelle, et c'e, sans que la notoriété ou la vérité des* faits ' 
allégués puisse être tenue pour une cause de justification, 
sinon d'excuse.. . ' 

11 n'est p^s indispensable que la partie diffamée ait été . 
nominalement désignée pour que l'action soit recevable. ! 383 



.i 



La convention à laquelle une partie n'a donné son ^consen- 
temeût que grâce à des réticences de l'autre partie sqr 
l'importanQe dte ce qui en faisait l'objet, est entacHôe de dol et 
par suite nulle ; '. 390 



DOM. — Dommages-intérêts. 

I. .— Est responsable du préjudice occasionné au proprié- 
taire, par la privation du droit de lîbi*e disposition et de 
jouissance de son immeuble^ celui qui non-seulemejit par son 
oonsentement ou son silence a autorisé, comme lui appartenant, 
l'expropriatfon par un de ses créanciers d'un immeuble^ 
propriété d'autruî, mais qui Ta, pour afnsi dire, sanctionnée 
en acceptant le prix de l'adjudication, en l'appliquant à 
l'extinction totale ou partielle de sa dette personnelle et qui, 



t 
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en outre, lors des débats engagés entre le véritable propriétaire 
et l'adjudicataire, est intervenu pour appuyer les résistances 
de ce dernier à la légitime revendication dirigée contre lui. . 108 

II. — Le juge ne peut accorder comme dommages-intérêts 
que la pénalité formellement convenue entre les parties, s'il 
ressort de la teneur de la convention que, selon l'intention 
des parties, la pénalité a été stipulée comme un forfait de ce 
qui serait dû en cas d'inexécution^ et ce, encore que, selon 
les termes de la convention, la pénalité aurait été stipulée 
l « pour retard d'exécution » (C. C. art. 181) 227 

DRO. — Drogxuan. 

. Le drogman d'un vice-consulat de Russie jouit de la 
protection étrangère qui le rend non justiciable des Tribunaux 
indigènes : aucune décision émanant de cette juridiction ne 
saurait donc lui être opposée 170 

Droit Hellène. — Donation entre épojux. 

iî:. . 

I Le Droit Romain, encore en vigueur chez les Hellènes, 

admet la validité des donations entre époux, lorsqu'elles sont 
faites en vue d'une dissolution du mariage par le décès de 
l'époux donateur et en général si l'époux donateur prédécède 
sans avoir révoqué la donation, le législateur envisageant dans 
ce second cas la non-révocation comme une confirmation 
tacite assimilable à un legs formel. 

La faculté de révoquer une donation entre époux est de 
droit, comme dérivant de la nature du contrat. Mais la 
révocabilité de la donation n'est pas, en droit romain, un 
principe essentiel et ne comportant aucune dérogation licite. 
D'autre part, la simulation n'est pas par elle-même une 
cause de nullité, mais seulement pour autant qu'elle ait pour 
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but ou pour conséquence de frustrer les droits d'un tiers ou 
d'éluder une disposition prohibitive de la loi. 

En conséquence est licite la donation entre époux déguisée 
sous la forme d'un achat fait pour le compte de l'époux 
donataire, dès que la donation ne porte pas préjudice aux 
droits d'un héritier réservataire . 60 



Droit musulman. 

I. — Le principe de droit musulman d'après lequel le 
partagé ne peut avoir lieu entre héritiers avant le payement 
des dettes de la succession, ne s'applique qu'au regard des 
dettes que la succession peut avoir envers des tiers, mais non 
pas au regard d'une dette qu'un héritier a envers la masse à 
partager ; en pareil cas, rien ne s'oppose au partage, la dette 
s'impute sur la part que l'héritier a à prendre dans la 
succession et l'héritier n'a droit à une participation qu'autant 

que sa part héréditaire excède le montant de sa dette 100 

II. — Le droit musulman ne connaît pas la prescription 
acquisitive 122 



ELA. — Elam Chari. 

I. — Les Elam Chari rendus sur la foi de témoins, en 
l'absence et à l'insu des véritables intéressés, sont inopérants 
en Egypte et ne préjugent pas les droits des parties ; il en 
est ainsi soit que l'Elam Chari émane d'un Cadi Egyptien, 
soit qu'il émane d'un Cadi étranger 121 

IL — Est suffisant pour établir la qualité d'héritier l'Elam 
Chari qui contient seulement les propres déclarations de 
l'intéressé appuyées de deux témoignages, lorsque, faute de 
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contestant, celui-ci n'a pas d'aUtres moyens d'établir la ditô 
qualité \ 224 

EMP. — Employé. — Mise à la retraite. 

En l'absence d'une disposition législative réglementant et 

limitant son droit à cet égard, la mise à la retraite d'un 

fonctionnaire reste en principe soumise à l'appréciation du 

Gouvernement ou de ses administrations à ce autorisées et 

. échappe au contrôle du pouvoir judiciaire. 

Toutefois, a droit à une indemnité, en plus des deux tiers 
de sqn traitement d'activité à lui acquis à titre de pension, 
après 30 années de service, le fonctionnaire régi par la loi- 
dite de Saïd Pacha (art. l*-), dont l'emploi n'a été ni supprimé, ' 
ni modifié, mais simplement confié à un aùtra et qui a été* 
mis à la retraite, après plus de 38 années de service, 
c'*est-à-dire au moment où il allait atteindre, à bref délai, la 
totalité de son traitement d'activité accordé par la loi, à titre 
de pension, après 40 années de service \ — 253 

ETA. — Etablissement Public. 

« 

Le tenancier d'un établissement public qui vend des •boissons 
alcooliques, sans une licence personnelle, ,est en état de 
contravention, même s'il a succédé à un tenancier muni de. . 
cette licence. 

En le condamnant à l'amende et à la fermeture de son 
établissement, le juge des contrayentions » fait une just^e 
application de l'art. 1" § 3 de l'arrêté du 21 Novembre 1891. 42 

EXG. — Exception de jeu. 

« 

!.. — Le courtier qui n'a pas nommé son client, au moment 
de l'opération, doit être envisagé comme une contre-partie 
auquel l'exception de jeu est opposable • 144 
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II. — Pour pouvoir exciper de Texception de jeu de Bourse, 
il ne suffît pas de ne pas avoir eu l'intention de faire une 
opération sérieuse, mais il faut aussi prouver que l'autre 
partie à entendu, de son côté, et dès le commencement, 
participer à une opération sur les fluctuations des cours. 
Celui qui a demandé, dans des exploits signifiés à la partie 
adverse, à visiter la marchandise et à prendre livraison, sous 
peine de dommages en cas de non-livraison, ne saurait 
prétendre qu'il n'a pas eu l'intention de faire une opération 
sérieuse, mais de jouer 285 



EXP. — Expert. 



I. — Toute récusation d expert doit ètie proposée avant 
le dépôt au greffe du rapport d'expertise (C. de Proc. art. 

237 à 239, 273 à 275) 185 

II. — Il perito, compiuto l'incarico affîdatogli e presentato 
il suQ rapporto, ha diritto al pagamento dei suoi onorari e 
délie spese da lui anlicipate, e non è obbligato ad attendere 
che sia pronunziata la sentenza definiliva nella causa nella 
quale fu ordinata la perizia (art. 267 e 268 C. di Proc). 

La tassa che viene rilasciata dal Présidente è immediata- 
mente esecùtoria contro la parte che ha richiesto la perizia, e 
questa azione del perito non si estingue colla pronunzia délia 
sentenza definitiva, ma è estesa anche verso la parte condan- 
nata nelle spese : di modo che egli puô avère allora due 
debitori, ciascuno per l'intiera tassa, e puô rivolgersi all'uno 
all'altro per essere pagalo 230 

Expertise. 

Rn thèse générale tout rapport d'expertise doit être accom- 
pagné d'un procès-verbal mentionnant les dires e'; observations 
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des parties et ce procès-verbal doit être signé par les parties 
(C. Proc- art. 263 à 265). 

A défaut d'un procès-verbal signé par les parties, l'expertise 
n'est pas nulle en la forme^ la signature des parties n'étant 
pas prescrite à peine de nullité ; mais il dépend de l'appré- 
ciation discrétionnaire du juge de maintenir ou d'annuler 
l'expertise, qui, à défaut d'une stricte observation des formes 
légales, ne lui paraîtrait pas ofifrir de suffisantes garanties. . . 185 

Expropriation. 

La convention par laquelle une administration publique 
s'engage à payer une « indemnité » ou redevance mensuelle 
jusqu'au paiement d'un prix d'expropriation à fixer par les 
Tribunaux est licite et obligatoire, encore que la redevance 
mensuelle dépasserait la véritable valeur locative du terrain 
exproprié 358 

Expropriation pour cause d'utilité publique. 

Dans l'évaluation du montant d'une indemnité d'expropria- 
tion pour cause d'établissement d'une voie ferrée, il échet de 
tenir compte de la dépréciation du restant de Timmeuble par 
suite du morcellement occasionné par le passage de la ligne. 

Celui qui, dépossédé de son terrain à la suite dune 
expropriation pour cause d'utilité publique, en demande la 
restitution et éventuellement des mesures d'instruction pour 
l'évaluer, a droit aux intérêts de la somme qui lui est allouée, 
à partir de la demande en justice, comme étant implicitement 
compris dans sa réclamation 153 

FAI. — FaiUite. 

I. — La qualité d'administrateur de société n'entraîne pas 
nécessairement celle de commerçant. 
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Mais lorsque celui qui en est revêtu, indépendamment de 
ses fonctions, s'occupe pour son propre compte d'affaires 
financières ou industrielles, forme des syndicats, facilite le 
placement d'obligations et l'émission d'actions de sociétés, 
lance des affaires en participation et fonde une banque ; — 
que, d'autre part, il se livre d'une façon continue et ininter- 
rompue à des opérations de bourse sur les valeurs ou 
marchandises, il exerce des actes de commerce et en fait sa 
profession habituelle, et, comme tel, peut être déclaré en 
faillite 34 

IL — Le porteur d'une créance civile ne peut provoquer 
la faillite de son débiteur commerçant que pour autant qu'il 
est établi que ce dernier a cessé de faire face à ses engagements 
commerciaux : mais l'absence au débat des créanciers com- 
merciaux n'empêche pas le Tribunal de déclarer la faillite, 
même d'office, quand l'état de cessation de paiements est 
notoire ou établi devant lui. 

Pour la détermination du caractère de la créance, en vertu 
de laquelle la faillite est demandée, c'est de sa nature en la 
personne du débiteur qu'il y a heu de se préoccuper. 35 

IIL — A partir du jugement déclaratif de la faillite, l'action 
individuelle ordinaire des créanciers à rencontre de la masse 
est interdite et c'est par la procédure spéciale de la vérification 
des créances que tous les créanciers indistinctement doivent 
faire valoir leurs droits et réclamations vis-à-vis de la faillite. 
Il importe peu que le créancier n'ait pas un titre liquide ; la 
loi ne distingue pas entre créances liquides ou non et elle 
soumet tous les créanciers, quels qu'ils soient, à la même 
règle, sauf au juge commissaire à renvoyer les créances non 
liquides ou contestées par devant le Tribunal pour y être 
statué sur son rapport 164 

IV. — Le créancier d'une faillite qui veut, dans un intérêt 
propre et personnel ou contraire à celui de la masse, demander 

56 
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Je rapprochement de la date fixée, par le jugement déclaratif, 
comme celle de la cessation des payements, doit procéder 
par les voies et dans les délais tracés par l'article 405 du Code 
de Commerce : à défaut, il est forclos et la date de la cessation 
des payements demeure irrévocablement fixce à son égard. 

Le recours ouvert aux créanciers par l'art. 408 du Code de 
Commerce ne leur appartient que pour autant qu'ils agissent 
dans l'intérêt de la masse. 

Après l'expiration des délais de l'article 405, ils ne peuvent, 
sous forme d'intervention dans une instance en repport 
engagée par le syndic en vertu de l'article 221 C. Com., et 
pour la combattre, réclamer le rapprochement de la date 
provisoirement fixée 312 

V. — Ni l'article 405, ni l'article 222 C. Com. n'exigent qu'il 
soit dressé procès-verbal de l'affichage du jugement déclaratif 
de faillite et du jugement reportant à une date antérieure 
l'époque de la cessation des payements 313 

VI. — En cas de faillite, la loi laisse au juge le soin de 
constater souverainement les faits qui caractérisent la cessation 
des payements quant à son existence matérielle et à l'influence 
de ces faits sur la situation commerciale du débiteur. D'une 
part, il n'est point nécessaire que la cessation des payements 
se révèle par des signes extérieurs ni que les faits qui induisent 
le juge à en retenir l'existence aient été notoires ; d'autre 
part, le fait que le débiteur a continué en apparence à faire 
face à ses engagements, sans que Ton rélève môme un indice 
qu'il s'y soit refusé ou se soit trouvé dans l'impossibilité d'y 
satisfaire, n'empêche point l'existence de la cessation des 
payements, s'il est établi que, pour arriver à ce résultat et 
pour retarder la catastrophe, il a eu recours à des moyens 
ruineux ou frauduleux, ou à des expédients allant jusqu'au 

vol 313 
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La disposition du CodeCivii qui défend d'établir des fenêtres 
sur un fonds limitrophe sans rôbservation d'une distance | 

légale suppose la simple existence d'un rapport de voisinage 
indépendant de tout lien contractuel. Et elle est donc inappli- 
cable au cas où des bâtiments ont été édifiés sur un terrain 
donné en location par le propriétaire limitrophe avec faculté 
de bâtir, expressément concédée au preneur sans aucune 
réserve. 

Dans ce cas, il y a lieu de rechercher la commune intention 
des parties, telle qu'elle ressort de la teneur de la convention 
et des circonstances de la cause. 366 



FOL. — Folle enchère. 

La sommation de payer ou de délaisser n'est exigée qu'à 
l'égard des tiers détenteurs, avant la saisie, des biens hypo- 
théqués et non des acquéreurs de l'adjudicataire qui n'a pas 
payé le prix ' 273 

FON. — Fonctionnaires diplomatiques ou consulaires. 

D'après le Décret du 1" Mars 1901, les fonctionnaires 
diplomatiques ou consulaires autres que ceux envoyés de 
l'étranger en Egypte (missi) et leurs familles (art. W) sont 
assujettis à la juridiction mixte pour toutes les affaires ne 
concernant pas leurs fonctions officielles (art. 2), c'est-à-dire 
pour les affaires pénales aussi bien que pour les affaires 
civiles. 

Par suite le juge mixte des contraventions est compétent à 
statuer à l'encontre d'un huissier de consulat poursuivi pour 
avoir négligé de procéder à la vidange des fosses d'aisances 
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de sa maison et avoir occasionné, par ce fait, le débordement 
des matières sur la voie publique et des exhalaisons insalubres. 398 



FRA. — Franc-maçonnerie. 

Quels que soient les pouvoirs des autorités de la franc- 
maçonnerie dans les relations intimes des affiliations et corps 
maçonniques d'Egypte, ils ne peuvent, dans leurs manifesta- 
tions, s'étendre à la vie civile et aller jusqu'à créer des 
obligations de droit commun à charge des affiliés des Loges. 

Par conséquent, alors même qu'un souverain Grand Com- 
mandeur, usant de sa puissance illimitée, aurait mis une 
dette précédemment contractée par la Loge, à la charge de 
son Suprême Conseil, ni ce dernier pris comme corps, ni 
aucun de ses membres pris individuellement ne sont tenus 
d'une obligation civile quelconque 248 



HYP. - Hypothèque. 

L'art. 40 du Tarif des actes notariés doit être interprété en 
ce sens que le droit proportionnel de 1 4 o/o , qu'il établît sur 
la somme pour laquelle l'hypothèque a été consentie, est un 
droit d'inscription qui ne doit être perçu que dans le cas et 
au moment où l'inscription et requiso et non un droit de 
conslitution d'hypothèque se référant à la convention par 
laquelle l'hypothèque a été consentie. 

Le renouvellement d'une inscription hypothécaire périmée 
constitue une véritable inscription nouvelle et, comme telle, 
est soumise au droit proportionnel d'inscription, tandis que 
le renouvellement d'une inscription non périmée ne saurait, 
en l'absence de disposition du Tarif y relative et spéciale, 
être assujetti qu'au droit fixe d'écriture prév i par les articles 
41 et 55 du Tarif 208 
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INC. — Incompétence. — Exception. 



INS. — Instance. 



IRR. — Irrigation. 



Le droit à la perception de l'impôt foncier n'implique pas 
comme corollaire, une obligation pour l'État de fournira la 
généralité des propriétaires fonciers toutes les eaux nécessaires 
à l'utile irrigation de leurs domaines. 

Il appartient au pouvoir judiciaire de résoudre les conflits^ 
qui peuvent naître, entre les riverains d'une eau courante, 
d'un droit commun d'usage résultant d'une concession de la 
Puissance Souveraine, lorsque celle-ci agissant dans un 
intérêt général, a autorisé des dérivations d'une eau courante 
ou toutes autres entreprises sur les biens du Domaine public, 
mais il ne lui appartient pas de s'immiscer, par une interpré- 
tation d'actes administratifs, dans des mesures d'ordre 



Page 



Une exception d'incompétence ne peut être soulevée en appel, 
quel que soit le montant de la demande, que si la question 
de compétence a déjà été soulevée en première instance 
(Code de procédure art. 149, 390 et 395). 

Est donc irrecevable l'appel d'un jugement du Tribunal de 
Commerce, qui a statué au fond et en l'absence de tout 
déclinatoire pour incompétence sur une demande d'une valeur 
déterminée et n'excédant pas 8.000 P. T., encore que l'appelant 
invoquerait, comme moyen d'appel, une exception d'incom- 
pétence ratione materiœ, et spécialement le moyen tiré d'un 
décret modificatif des règles sur la compétence des Tribunaux 
de Commerce 76 



Une instance est pendante par le seul fait de la citation et 
non par la mise au rôle 90 
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purement technique, qui relèvent de Tappréciation souveraine 
des autorités chargées de pourvoir aux besoins généraux de 
l'agriculture et de Tindustrie. 

L'inobservation des tableaux de rotations arrêtés par 
l'autorité administrative, engage directement la responsabilité . 
des tenanciers des terres sises en amont qui auraient accaparé 
les eaux d'irrigation au préjudice des autres riverains et 
indirectement celle des agents administratifs qui auraient par 
dol ou défaut de diligence toléré les accaparements 275 

JUG. — Jugement d'adjudication. 

I. — La transcription du jugement d'adjudication conserve, 
au regard des tiers, le droit, de résolution qui, faute de 
paiement du prix, compète aux créanciers inscrits du saisi, 
utilement colloques dans l'ordre ouvertpour sa distribution. 

Par suite, celui qui, môme de bonne foi, a acheté d'un 
adjudicataire qui n'a pas payé le prix de l'immeuble exproprié, 
ne peut opposer au nouvel adjudicataire sur folle enchère, ni 
sa possession de cinq ans, ni la transcription de son titre 
postérieure à la transcription du premier jugement d'adjudi- 
cation 273 

IL — Le jugement d'adjudication est une véritable sentence 
susceptible de produire tous les effets de la chose jugée entre 
les parties liées à l'instance d'expropriation, sur tout ce qui 
concerne la régularité de la procédure et le transfert de la 
propriété du débiteur saisi au profit de l'adjudicataire. La 
seule voie de recours contre un jugement d'adjudication entre 
ces parties, consiste dans la voie de l'appel dans les limites 
tracées par l'art. 692 G. Proc 396 

Jugement de défaut. 

Le demandeur à l'instance qui a été débouté en partie, sur 
défaut du défendeur, est irrecevable à interjeter appel du 
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jugement de défaut, tant qu'il n'a pas fait signifier le jugement 
et fait ainsi expirer les délais de Topposïtion appartenant au 
défendeur 88 



Jugement. — Définition. 

Dans le système du Code de Procédure des Tribunaux 
mixtes, le terme jugement qui s'applique aux décisions du 
second degré comme à celles de première instance. 

Par suite et par application de l'art. 17 du Décret du 26 
Mars 1900, conforme aux précédents établis, l'arrêt, comme 
le jugement par défaut, rendu sur une question de préemption, 
n'est pas susceptible d'opposition 135 

Jugement Hellénique. 

Le débiteur exproprié devant les Tribunaux Mixtes en vertu 
d'un jugement consulaire hellénique, exécutoire moyennant 
caution, est fondé à cxciper du défaut de titre exécutoire, si 
la constitution de la caution suivant les dispositions et les 
formes de la loi hellénique, n'a pas précédé l'exécution du 
jugement, sans que le créancier saisissant puisse invoquer ni 
la déclaration^ faite dans le commandement, qu'il déposerait 
le produit de l'exécution à la caisse du Tribunal Mixte confor- 
mément aux articles 448 et 458 C. Proc, ni l'arrêt de la Cour 
d'appel d'Athènes qui aurait, postérieurement au comman- 
dement, confirmé le jugement 264 

JOU. — Journal. 

Le journal qui répand un fait faux sans s'assurer de son 
exactitude commet une faute personnelle et répond du 
préjudice causé dans la mesure de sa propre publicité. 
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Ainsi, le propriétaire d'un journal qui publie une lettre 
d'un transporteur de pèlerins^ imputant à une Compagnie de 
Navigation « d'avoir abandonné sans ressources au Hedjaz et 
refusé de rapatrier des pèlerins auxquels pourtant elle avait, 
lors de l'embarquement, fait payer le prix intégral du voyage 
aller et retour à un prix bien supérieur à celui perçu par le 
dit transporteur », porte atteinte au crédit commercial de la 
Compagnie et doit répondre, solidairement avec Tauteur de la 
lettre, du dommage moral qu'il a occasionné 364 



JUR. — Juridiction Mixte. — Décision pénale. 

Le juge, qu'il statue en matière pénale ou en matière 
civile, est le libre appréciateur de tous les faits et éléments 
de la cause à lui soumise, à moins que la loi, par une 
disposition expresse, n'ait apporté une restriction à cette 
liberté. La loi mixte ne contient aucune disposition qui 
subordonne l'appréciation du juge civil à celle du juge pénal. 
En conséquence, s'agissant d'action en faux incident civil, 
entre personnes de nationalité différente, la juridiction mixte 
n'est point liée par la condamnation ou l'acquittement 
prononcé par la juridiction pénale non mixte dans une pour- 
suite intentée pour le même fait 44 



LOC. — Locomobile. 

Une machine locomobile installée par le locataire sur le 
terrain loué ne devient pas immeuble par destination 379 



LOI. — - Loi consulaire hellénique. 

Aux termes de l'art. 4 de la loi consulaire hellénique du 
22 Décembre 1877, actuellement en vigueur, les Consuls 
généraux, Vice-Consuls et les autres employés et serviteurs 
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consulaires, s'ils ne sont pas de nationalité hellénique, ne 
sont soumis aux lois et juridictions helléniques qu'en ce qui 
cDncerne les rapports de leur service et en tant qu'ils contre- 
viennent aux lois helléniques, dans l'exercice de leurs fonctions. 
Par suite, le drogman honoraire d'un Vice-Consulat de 
Grèce, qui n'en demeure pas moins sujet ottoman, môme au 
regard de la loi grecque, ne saurait exciper de sa qualité 
comme lui donnant droit à une protection temporaire qui le 
rendrait justiciable des tribunaux mixtes dans ses procès 
avec un sujet local 131 

Loi hellénique. 

L — D'après la loi hellénique, tout ce que la femme 
acquiert au cours du mariage est censé provenir des deniers 
du mari, à moins que la femme ne démontre qu'elle l'a acquis 
de ses propres deniers 

Aux termes de la loi hellénique, le mari devient propriétaire 
de la dot servie en numéraire et la femme n'a, vis-à-vis de 
lui, qu'une simple créance exigible en cas de dissolution du 



II. — Il est de doctrine et de jurisprudence sôus l'empire 
de la loi hellénique qu'une constitution de dot étant nulle, 
faute d'avoir été constituée par acte authentique, il appar- 
tient néanmoins à la femme de poursuivre par la condictio 
sine causa, contre la succession de son défunt mari, la reprise 
des choses effectivement remises à titre de dot, à la charge 
pour elle d'établir, par les moyens ordinaires de preuve, le 
fait de la dation des valeurs soi-disant dotales. 

La présomption de propriété énoncée par la loi Mucienne en 
faveur des héritiers du mari doit céder devant la preuve 
contraire découlant d'un acte sous seing privé non contesté 
en la forme. En l'état de la production d'un tel acte, il incombe 
aux héritiers du mari d'établir le fait d'une simulation destinée 



96 
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à porter atteinte à la part légitime que la loi hellénique 
réserve à certains héritiers (ascendants ou descendants). 

L'action en reprise de clioses soi-disant dotales prend 
naissance dès que le droit est né par un effet de la dissolution 
du mariage, encore que les héritiers jouissent dans certains 
cas d'un délai pour opérer la restitution 217 



Lois de procédure. — Rétroactivité. 

Les lois de procédure n'ont pas d'effet rétroactif quant aux 
dispositions qui fixent les délais pour l'exercice des recours 
contre les jugements, qui sont toujours déterminés par la loi 
en vigueur au moment où a été rendu le jugement contre 
lequel il s'agit de se pourvoir, sans égard à l'époque, soit de 
la signification du jugement, soit de l'exercice du recours. 
Est par conséquent de 60 jours et non pas de 15 joui*s seule- 
ment le délai d'appel contre un jugement en matière de pré- 
emption rendu avant le Décret du 26 Mars 1900 29 

Les lois de procédure ont en principe un effet rétroactif. Est 
par conséquent non susceptible d'appel une demande qui 
n'excède pas P.T. 10,000, engagée avant le Décret du 20 Mars 
1900, mais dans laquelle le jugement qu'on voudrait déférer 
à la Cour a été rendu postérieurement à l'entrée en vigueur 
du dit Décret 33 



LOU. — Louage. 



I. — La loi égyptienne ne consacre à la charge du bailleur 
d'un immeuble aucune présomption de faute ni aucun prin- 
cipe de responsabilité, pour le cas d'un dommage causé à 
son locataire par une ruine ou une détérioration de la chose 
louée sur\'enue au cours du bail. 
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Il s'ensuit que c'est au locataire, demandeur en responsabi- | 

lité civile, qu'incombe, selon le droit commun, la charge de- 

prouver la faute du propriétaire. 
L'action du locataire devra surtout être rejetée dans les 

circonstances suivantes : j 



!• Si le bail contient une clause de non responsabilité visant 
des vices de construction ignorés du bailleur et directement 
imputables à l'entrepreneur de la construction ; 

2o Si le locataire a eu de fait la faculté de surveiller les 
travaux d'aménagement de l'immeuble ; 

3» Si l'accident a été précédé de manifestations extérieures, 
telles que lézardes^ crevasses, fissures. . . qui auraient permis 
au propriétaire, s'il en avait été avisé, de prévenir les 
dommages causés par l'accident 261 

II. — La loi égyptienne ne consacre aucun principe de res- 
ponsabilité à la charge du bailleur pour le cas d'une ruine de 
la chose louée provenant d'un vice de construction. En consé- 
quence, le bailleur n'est de plein droit garant, vis-à-vis de 
son locataire qae des vices de construction dont il n'a pas pu 
sérieusement ignorer l'existence au moment de la conclusion 
du bail. 

La clause de non garantie des vices cachés est licite ; mais 
elle ne peut être établie en fait que par une clause non 
équivoque et suffisamment explicite pour ne laisser aucun 
doute sur l'intention réciproque des parties. 

Dans le cas d'une résolution de bail, provenant d'une ruine 
de la chose louée, imputable au bailleur, celui-ci doit la 
réparation des dégâts causés au mobilier du locataire et des 
dommages qui sont une suite directe de la rupture inopinée 
du contrat 266 
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Louage dlndustrie. 
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MAI. — Maison de tolérance. 



S- 
V 



MAN. — Mandataire. 



Lors d'une demande en nullité d'une opération conclue de 
bonne foi avec un mandataire apparent, il incombe au 
demandeur, selon le droit commun régissant la matière de la 
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Est licite la clause d'un louage d'industrie par laquelle 
l'employé s'interdit d'exercer son industrie après la cessation 
du contrat dans un lieu déterminé et pour un temps limité. . . 69 

MAC. — Machine à vapeur. 

Le propriétaire d'une machine à vapeur installée sans 
autorisation avant le Décret du 27 Juin 1896, qui n'a fait ni la 
déclaration prescrite par l'art. 5 de l'arrêté du 27 Juin 1896, 
ni celle imposée par l'art. 3 du Décret du 5 Novembre 1900, 
doit être condamné à l'amende et le juge doit, en outre, 
ordonner l'arrêt delà machine, considérée comme installation 
nouvelle, jusqu'à ce qu'une autorisation préalable ait été 
accordée (art. 3 du Décret du 5 Novembre 1900 et 14 de 
l'arrêté du 6 Novembre 1900) 106 



Le classement des maisons de tolérance appartient exclu- 
sivement à l'Autorité administrative et ne peut être ordonné 
pour les étrangers qu'après un accord préalable entre les 
Autorités locales et les Consuls. Le juge ne saurait critiquer, 
modifler ou annuler les décisions prises à cet égard par 
l'administration. 

En conséquence la demande d'un inculpé, dont la maison 
a été régulièrement classée parmi les maisons de tolérance, 
tendant à prouver par témoins que sa maison sert uniquement 
d'habitation à sa famille, doit être repoussée 40 
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preuve, d'établir comme fondement de sa demande la fausseté 
de la procuration, et ce, alors même que celle-ci n'a pas été 
passée en la forme authentique 325 



Mandataire ad litem. 

L'action en désaveu du mandataire ad litem doit être portée 
devant la juridiction où s'est produit l'acte ou le fait désavoué. 

Si le désaveu porte sur la délation d'un serment faite par 
conclusions devant le tribunal et qu'il soit formulé sur appel, 
devant la Cour, il y a lieu pour la Cour de renvoyer les 
parties devant le tribunal auquel il appartiendra de vérifier 
si le désaveu est encore recevable, et en tous cas s'il est fondé. 129 

MAR. — Marchés à terme. 

I. — L'on ne peut considérer comme des marchés à terme 
répondant à des besoins mercantiles une série d'opérations 
d'achats et de ventes de marchandises faites presque journa- 
lièrement par un commerçant, se liquidant régulièrement et à 
courts termes par des différences antérieurement à l'échéance 
fixée pour l'exécution des marchés, sans aucune livraison 
effective, et portant toutes, même si on les envisage isolément, 
sur des valeurs énormes ; de telles opérations ne sont que des 
paris sur les fluctuations des cours et ne peuvent consé- 
quemment servir de base à aucune action en justice 144 

II. — En droit mixte les marchés à terme, différentiels ou 
non, sont valables, à moins qu'il ne résulte qu'ils ont eu pour 
objet un véritable jeu de bourse : il incombe à celui qui 
excipe de pareille exception, d'en administrer la preuve, et il 
appartient au juge d'apprécier le véritable caractère des 
opérations contestées, en recherchant l'intention des parties. 
Celui qui, lors du règlement de comptes en vertu des dits 
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marchés, loin d'essayer de se prévaloir de rexception de jeu, 
en a reconnu Texactitude et a accepté les effets tirés sur lui 
pour le solde, a donné une juste mesure du caractère sérieux 
qu'il entendait attribuer aux dites opérations^ de façon à 
s'interdire toute exception de cette nature, alors surtout que 
le créancier prouve de son côté qu'il n'a point prêté son 
ministère à une série d'opérations fictives et qu'il a réellement 
effectué à la Bourse les achats et ventes, dont il n'était pas la 
contre-partie 179 



Marque de fabrique. 

Les emblèmes ou les dessins, pour pouvoir être l'objet 
d'une marque exclusive, doivent porter un caractère spécial 
d'originalité et de fantaisie de manière à former un dessin 
entremêlé d'une couleur spéciale ; mais une bande de papier 
blanc entourant des paquets de papier à cigarettes ne réunit 
évidemment pas ces éléments. 

Celui qui a fait le dépôt régulier d'une marque et s'en est 
servi depuis plusieurs années en la faisant connaître sur le 
marché, revendique à bon droit cette* marque comme lui 
appartenant exclusivement, à rencontre d'un autre industriel 
qui, s'étant servi de la même marque avant le dit dépôt, l'a 
abandonnée, en la laissant ainsi tomber dans le domaine 
public, et n'a pas contesté l'usage de la marque par le 
déposant 238 

MED. — Médecin. 

L'Administration Sanitaire a le droit d'annuler l'autorisation 
d'exercer la médecine qu'elle avait donnée par erreur, sur la 
présentation d'un diplôme dépourvu de toute valeur légale, 
tel que celui émanant d'une université qui n'a jamais existé. . 309 
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MES. — Mesure administrative. 



Il n'appartient pas au pouvoir judiciaire d'apprécier une I 

mesure administrative au point de vue de son opportunité ! 

mais seulement au point de vue des atteintes portées à un | 

droit acquis. 

En conséquence le service des irrigations ne peut être 
poursuivi en responsabilité civile pour avoir refusé le déplace- 
ment d'une machine élévatoire destinée à l'irrigation des 
terres du plaignant 240 

M£U. — Meubles. — Possession. 

La maxime « en fait de meubles possession vaut titre » ne 
peut être invoquée que par celui qui est de bonne foi (art. 68 
C. C). 

Ne saurait se prévaloir de sa bonne foi celui qui, sous 
prétexte d'acheter un lot de marchandises qui constituait tout 
le fonds de commerce d'un tiers, géré par un employé, a en 
réalité prêté la main à cet employé infidèle pour frauder son 
patron et commettre un abus de confiance avec détournement. 

Ce détenteur de mauvaise foi ne saurait donc prétendre 
conserver la propriété des marchandises revendiquées par le 
patron, ni obtenir le remboursement du prix par lui payé et 
encore moins réclamer des dommages-intérêts pour préjudice 
moral et matériel 52 

MOU. — Moulin à vapeur. 

Le propriétaire d'un moulin à vapeur destiné à moudre du 
blé, établissement compris dans la deuxième classe, catégorie 
A, des établissements incommodes, insalubres ou dangereux, 
qui fonctionnai tau Caire avantle Décret du 27 Juin 1896, n'était 
tenu de faire au Ministère des Travaux Publics aucune 
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déclaration spéciale pour la machine : il lui suffisait de faire, 
comme il a fait, au Gouvernorat la déclaration prescrite par 
Tart. 5 de Tarrôté annexé au Décret, en indiquant que son 
moulin était mii par la vapeur 177 



NAT. — NationaUté. 



La décision par laquelle les Tribunaux mixtes ont retenu 
leur compétence, en reconnaissant accidentellement la natio- 
nalité étrangère de Tune des parties, n'a l'autorité de la chose 
jugée que dans l'instance oii elle a été rendue et elle ne fait 
pas obstacle à ce que la question de nationalité soit de nouveau 
débattue dans une autre instance 369 



NAV. — Navire. 

On ne doit pas supposer facilement, par induction d'une 
volonté tacite, une intention de déroger au droit commun 
concernant les règles de la juridiction. Notamment, le fait 
d'avoir consenti, avant toute instance judiciaire, à ce qu'il soit 
procédé, au lieu de destination d'un navire, à une expertise 
d'avaries, ne peut être assimilé à un règlement sur la juridiction 
ou à une élection de domicile attributive de juridiction 243 

OPE. — Opération de bourse. 

I. — Les opérations de bourse ne sont pas par elles-mêmes 
des actes de commerce et elles ne sont donc du ressort des 
chambres commerciales qu'entre négociants. 

Sont nulles toutes opérations de bourse qui, diaprés l'inten- 
tion commune des parties révélée par la teneur des actes et 
les circonstances da la cause, ne constituent que des paris 
sur les fluctuations des cours 196 



TABLB ALPHÂBETIQUB LUI 



Page 
IL — Les opérations de bourse dites doublé sont parfaite- 
ment connues et pratiquées dans toutes les Bourses : elles 
offrent en outre des chances égales pour les deux parties 
contractantes : elles peuvent donc servir de base à une 
réclamation en justice 288 

OPP. — Opposition au commandement. 

Il creditore ipotecario che ha notificato al suo debitore un 
precetto immobiliare colpito da opposizione, non puô, a 
termini deU'art. 6o2 dei Codice di Proc. Civ. e Corn., 
sostituirsi ad altro creditore espropriante e richiedere h 
vendita, prima che l'opposizione sia stata definitivamente 
giudicata ; il detto articolo contempla il caso in cui si tratti 
di un credito certo e liquido enon di un credito giudizialmente 
contestato lî?8 



OTT. — Ottoman grec-catholique. 

Les héritiers d'un sujet ottoman grec-catholique, qui se 
sont, d'un commun accord, adressés au Patriarcat grec- 
catholique pour Torganisatîon de la tutelle d'un héritier 
mineur et la confection de Tinventaire, sont liés par les 
décisions intervenues. Il en est de même de décisions ulté- 
rieures relatives à la nomination d'un liquidateur de la 
succession e.t à la vente des immeubles, lorsqu'il est établi 
qu'ils les ont connues et acceptées, soit formellement, soit par 
consentement tacite indéniable. 

La compétence du Patriarcat grec-catholique, quand le de 
ciijus appartenait à l'Eglise de ce nom et que ses héritiers 
ont eux-mêmes recouru tout d'abord à cette juridiction, ne 
peut plus être discutée. 

En supposant que la veuve du défunt, à la suite de son 
veuvage, ou des filles du défunt, à la suite de leur mariage, 

58 
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aient été rattachées à l'Eglise Maronite, ce changement, qui 
ne constitue qu'une différence de rite sans aucune dissidence 
dogmatique entre les deux Eglises également catholiques, ne 
leur interdisait pas de recourir à l'autorité religieuse dont 
relevait leur auteur et, par suite, sa succession, pour le 
règlement de la liquidation de cette succession 139 



PAT. — Patriarcat. 



La juridiction des Patriarches, chefs de Communautés et 
Conseils des dites Communautés par rapport aux procès 
spéciaux entre chrétiens, tels que ceux de succession, est une 
juridiction d'exception, compétente seulement dans le cas où 
les parties sont d'accord pour s'adresser à elle. 

On ne saurait induire cet accord ou même l'intention de se 
sonmettre à la juridiction patriarcale, du fait de la présence 
des intéressés à la confection de l'inventaire, dressé par le 
Patriarcat, des biens du défunt ou du fait d'avoir adressé 
des requêtes à ce dernier à seule fin d'obtenir remise de 
documents et registres concernant la succession ou retour de 
certaines pièces 283 



PEN. — Pension. 



I. — Le décret du 12 Juillet 1888, portant que les pensions et 
traitements de disponibihté ne pourront faire l'objet d'aucune 
contestation après l'expiration de quatre mois à dater de la 
remise du Serghi au bénéficiaire, comprend toutes les 
pensions servies soit par l'État, soit par les Caisses de ses 
différentes Administrations et s'applique à tous les fonction- 
naires, indigènes ou étrangers. 

Lorsqu'il s'agit seulement de la simple contestation du 
chiffre d'une pension admise, des réclamations et réserves 
formulées par lettres et requêtes et d'ailleurs reconnues et 
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même concédées par TAdministpation elle-même, sont suffi- 
santes pour éviter la déchéance 252 

IL — La concession d'une pension de faveur ne peut être 
interprêtée que restrictivement et ne donne donc pas lieu à 
réversibilité au profit de la veuve du titulaire en Tabsence 
d'une clause expresse de la concession 381 

IIL — L'article 35 de la loi sur les pensions du 21 Juin 1887, 
dite loi de Tewfik, vise le cas particulier où un fonctionnaire 
ou employé a été mis hors d'état de continuer ses services 
par suite d'un accident grave, résultant évidemment de 
l'exercice de ses fonctions et ayant entraîné la mort ou des 
blessures immédiatement vérifiées par deux médecins du 
Gouvernement et par une enquête. 

Ne se trouve pas dans ce cas l'employé mis à la retraite 
pouT cause d'affaiblissement ou de perte de la vue sans 
qu'aucune constatation médicale ni aucune enquête, qu'il lui 

incombait de provoquer, aient établi que cette infirmité, au i 

lieu d'être le résultat graduel d'un état constitutionnel, a été 
causée par un accident survenu évidemment dans l'exercice et 
par suite de l'exercice de ses fonctions 92 



PER. -— Péremption. 



La péremption d'un jugement par défaut, pour inexécution 
dans les six mois, n'entraîne pas la péremption de la procé- 
dure à la suite de laquelle il a été rendu : il suffit d'un acte 
de reprise pour que l'instance puisse être valablement 
continuée. Par conséquent, si l'instance en appel a été 
déclarée périmée par un arrêt faute de comparaître non 
exécuté dans les six mois de sa date, la demande en péremp- 
tion d'appel doit être examinée, si le défaillant a régulièrement 
fait opposition à l'arrêt, l'opposition remettant les parties 
en l'état où elles étaient avant la décision attaquée. 
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S'agissant de péremption d'instance, le fait que la cause a 
été rayée du rôle sur la demande de deux parties ne saurait 
être interprété comme un arrangement et un accord réci- 
proque de ne pas continuer la procédure, de nature à 
empêcher la péremption. 

La péremption, qui n'a trait qu'à l'instance et n'éteint pas 
l'action et le fond du droit, court aussi contre les mineurs. . . 289 



Péremption d'instance. 

I. —Comme toute autre action, la demande en péremption 
d'instance e-t subordonnée à la condition que celui qui 
l'introduit soit effectivement nanti du droit qu'il prétend 
exercer, d'où la conséquence que toute exception procédant 
d'un défaut de qualité peut utilement être opposée à cette 
demande : tel est le cas où l'on oppose à celui qui agit qu'il 
n'a été dans l'instanee qu'un prête nom et qu'il a cessé d'avoir 
un intérêt quelconque dans l'affaire , . . 86 

IL — La domanda di perenzione d'istanza fatta da uno dei 
convenuti nel giudizio principale deve profittare anche agli 
allri convenuti di lui litisconsorti, tuttochè non siano messi 
in causa nel relativo incidente, non potendosi dichiarare 
perenta Tistanza per l'uno e non per gli altri. 

Le sentenze che non conlengono nessuna decisione quanto 
al merito sono soggetle alla perenzione come gli atti délia 
procédure 94 

IIL — La demande en péremption d'instance doit, comme 
se rattachant à une instance dont elle poursuit l'anéantisse- 
ment, être portée devant la juridiction et le Tribunal où la 
première est pendante. 

En conséquence l'assignation en péremption d'une instance 
introduite devant le Tribunal de commerce doit être portée 
également devant le même Tribunal, sans qu'on puisse objecter 
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la prééminence du Tribunal civil par rapport au Tribunal de 
commerce, laquelle n'existe pas en droit égyptien 89 



POL. — Police d'assurance. 

Lorsque le créancier a payé toutes les primes d'une police 
d'assurance contractée par son déditeur et que celle-ci lui a 
été remise en gage le jour même de sa souscription, en 
garantie de ses avances, les héritiers du débiteur ne sont pas 
fondés à prétendre que l'assurance en question avait pour 
but de créer une ressource à leur profit : leur seul droit est 
de réclamer le solde disponible, s'il y en a un 173 



POS. — Possession. 

Ne font pas preuve de la possession, des témoignages qui 
portent non sur des faits matériels de culture ou de possession 
susceptibles d'être établis par témoins, mais sur des faits 
juridiques tels que l'existence d'un contrat d'échange relatif 
aux terrains litigieux, dont la preuve de saurait résulter de 
simples témoignages, s'agissant de valeur excédant 1.000 P.T. 
(art. 280 C. C.) 33b 



POU. — Pourvoi en cassation. 

Le pourvoi en cassation diffère de l'appel en ce que la Cour 
n'a point à rechercher si le fait constaté au jugement est ou 
n'est pas établi, mais a seulement le droit d'examiner si le 
fait reconnu constant constitue un fait punissable et si la loi 
a été mal appliquée au fait déclaré constant 20 
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I. — Le préempteur qui, après une expertise pour fixer la 
valeur du bien préempté^ persiste à offrir un prix insuffisant, 
doit être débouté de sa demande 56 

IL — L'exercice du droit de préemption met en suspens 
les droits de propriété, de libre disposition et de jouissance 
de Tacheteur : il est dès lors de toute équité que le préempteur 
ne retarde, par aucun refus arbitraire ou par aucune négli- 
gence prolongée, la solution amiable ou judiciaire de son 
action. Doit en conséquence être déclaré déchu de son droit 
de préemption celui qui, mis en demeure d'exercer son droit 
et appelé au greffe du Tribunal pour réaliser la préemption, 
a refusé de comparaître, et qui, ayant introduit une action 
pour régler les conditions de son exercice et ayant obtenu un 
jugement qui lui donnait satisfaction sur les points principaux 
du débat et ordonnait une expertise sur des points accessoires, 
l'a laissé sans signification et sans exécution pendant près de 
deux ans, alors surtout que, depuis l'achat, la valeur des 
biens s'est accrue dans des proportions considérables et qu'il 
apparaît dès lors que c'est à la suite de cette plus-value et par 
conséquent dans un but de pure spéculation que le préempteur 
a, par la signification du jugement, repris l'action qui semblait 
abandonnée 29 

IIL — L'art. !•% dernier alinéa du décret du 26 Mars 1900 
sur le droit de préemption, qui exige une double contiguité, a 
entendu parler d'une contiguité affectant les terrains voisins 
à deux points cardinaux : les courbes d'un seul et même 
canal ne sauraient constituer autant de côtés 102 

IV. — Les droits de l'acheteur, quoique résolubles en cas de 
préemption admise, n'en sont pas moins des droits de pro- 
priétaire jusqu'à la réalisation de la préemption : en cette 
qualité il lui appartient de discuter les charges prétendues 
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sur l'immeuble qu'il a acheté et tous titres invoqués à l'appui 
de l'action en préemption qui tend à le déposséder. On ne 
saurait dès lors lui opposer, sous le prétexte qu'elle aurait 
été consentie par le vendeur et pour y baser le droit de 
préemption, l'existence d'un droit de servitude dont le titre 
n'a pas été transcrit 102 

V. — Le préempteur qui, lors de sa déclaration de pré- 
emption et de sa demande introductive d'instance, a pu 
ignorer le prix exact des terres achetées, mais qui, depuis 
l'ouverture des débats, a vérifié par une vision le prix de vente 
et les loyaux-coûts et persisté en appel, comme en première 
instance, à en offrir le remboursement en une somme infé- 
rieure, sans provoquer aucune vérification, doit être repoussé 

dans son action, pour insuffisance de la somme offerte 102 

VI. — La réserve d'une parcelle intermédiaire ne peut 
être critiquée par un voisin demandeur en préemption que si 
la parcelle n'est qu'une séparation imaginaire laissée dans le 
seul but d'empêcher la préemption ; tel n'est pas le cas si la 
parcelle est réelle, si elle reste inscrite au nom du propriétaire 
et est taxée d'impôts. 

Pour exercer la préemption, il ne suffit pas de prétentions 
qui plus tard peuvent être reconnues légitimes ; il faut un 
état de contiguïté actuel existant au moment même de l'intro- 
duction de la demande en préemption 156 

VIL — L'art. 14 § 2 du Décret sur la préemption a pour 
objet de sauvegarder les intérêts des tiers diligents, qui ont 
traité de bonne foi avec un défendeur en préemption en 
l'absence d'un acte déclaratif de préemption publié par le 
préempteur. 

En conséquence, le préempté n'est pas recevable à opposer 
au préempteur un défaut de transcription qui est dénué ' 
d'intérêt dans les rapports entre préempteurs et préemptés. . 166 
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VIII. — L'action en préemption est une action réelle : en 
conséquence l'appel est toujours recevable, quelle que soit la 
valeur vénale de l'immeuble 170 

IX. — Une demande en préemption incompétemment intro- 
duite devant la juridiction indigène antérieurement au Décret 
du 26 Mars 1900 et reproduite devant les Tribunaux mixtes 
après l'entrée en vigueur de ce Décret, doit être jugée 
d'après les règles du Décret, seule loi applicable par les 
Tribunaux mixtes au moment où l'action a été portée devant 

eux 170 

X. — Lorsque l'immeuble sujet à préemption a été revendu 
avant qu'aucune déclaration de préemption ait été faite et 
transcrite, l'action ne peut s'exercer que contre le deuxième 
acquéreur et suivant les conditions de son contrat. 

Il est de principe en matière de préemption que toutes les 
diligences utiles incombent au préempteur. Dès lors doit être 
déclaré déchu de son droit le préempteur qui reconnaît avoir 
en connaissance de la vente plus de 15 jours avant sa décla- 
ration, sans qu'il puisse invoquer le fait que, jusqu'à la 
délivrance de l'extrait de la transcription de l'acte de vente, 
il aurait ignoré les détails de la vente 279 

XI. — N'est pas recevable à préempter le voisin séparé du 
fonds vendu par un canal desservant plusieurs villages, 
annuellement curé par les soins du Gouvernement, lequel 
constitue ainsi un canal public (art. h- du décret sur les 
digues et canaux du 12 Avril 1890) et empêche par suite la 
contiguïté. 

Le voisin déclaré non-recevable à préempter un terrain ne 
peut être admis à préempter, même s'il y est recevable en 
droit, une maison, une aire et des constructions d'exploitation 
formant un accessoire nécessaire du terrain, dont elles ne 
peuvent être détachées sans un grave inconvénient pour son 
exploitation agricole, alors qu'il ne fournit pas les éléments 
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d'appréciation nécessaires pour évaluer le montant de la 
juste indemnité due au préemptépour Tacquisition d'un autre 
terrain analogue et l'édification sur cet emplacement d'une 
autre maison et des autres constructions nécessaires h 
l'exploitation de sa propriété 322 

XII. — Le fait par un voisin d'avoir refusé de participer 
avec un tiers dans l'achat d'un domaine limitrophe de ses 
terrains, ne saurait être interprêté comme une renonciation 
à exercer son droit de préempter une partie des terrains 
achetés par ce tiers. 

On ne saurait dénier à une partie le droit d'intervenir au 
débat pour régulariser la procédure initiée par le demandeur, 
que cede'nier déclare lui-même fautive et incomplète. Ainsi, 
celui au profit duquel a été passé l'acte définitif de vente peut 
intervenir devant la Cour en l'instance en préemption, dirigée 
contre celui qui figurait comme acheteur dans un acte 
préliminaire, en déclarant accepter comme rendu contradic- 
toirement avec lui le jugement attaqué par le demandeur, et 
comme interjeté contre lui-même l'appel relevé par ce dernier. 
Il en est d'autant plus ainsi alors que le jugement profite aussi 
à d'autres acheteurs régulièrement assignés et intéressés à 
son maintien 347 

XIII. — Tout préempteur doit prendre les lieu et place de 
l'acheteur et se soumettre, du jour môme où il déclare préemp- 
ter, aux conditions mises à cette préemption. Par conséquent, 
s'agissant d'une vente eCTectiveet définitive, soumise seulement 
à des conditions particulières de livraison et prévoyant un cas 
de résolution (telles que la vente consentie par le Gouvernement 
Egyptien à la Daïra Sanieh Cy. Ld. et la revente consentie 
par cette dernière à un particulier), dès l'instant que le voisin 
prétend exercer un droit de préemption, il est tenu de se 
conformer aux dispositions du Décret 26 Mars 1900, sans 
pouvoir soutenir que son action doit être admise en principe 

59 
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et que cependant les délais et conditions mises à son exercice 
ne doivent naître et courir qu'à partir de la livraison des biens 
vendus ou du jour où les cas de résolution prévus ne se 
seraient pas réalisés. 

Si le voisin a laissé passer plus de 15 jours après avoir 
connu la vente sans faire sa déclaration de préemption, il est 
déchu de son droit pour cause de tardlvité. 

Une lettre missive adressée à Tacheteur ne saurait être 
considérée comme étant l'équivalent de Tacte d'huissier 
prescrit par lart. 14 du Décret 26 Mars 1900 sur la préemp- 
tion 348 

XIV. — Il diritto di preemzîone si prescrive col decorso di 
6 mesi dal giorno délia trascrizione dell'atto di vendita. 

La prescrizione introdotta da una nuova legge deve essere 
applicata ed avère il suo effetto anche riguardo ai diritti 
anteriormente esislentî, quando abbia cominciato e si sia 
compiuta sotto l'impero délia stessa nuova legge. 

Nel caso di più compratori di terren', con assegnazione a 
ciascuno di una determinata quantità di feddani, l'azione in 
preemzione non è considerata corne indîvisibile ; quîndi se fu 
introdotta soltanto contro alcuni di tali compratori non puô 
avère per effetto di interrompere la prescrizione riguardo 
agraltri 232 

Prescription. 

I. — Est interruptive de prescription la production dans un 
ordre ou une contribution 190 

IL — La prescription acquisitive de cinq ans, en matière 
immobilière, ne court pas contre les mineurs (art. 113 C. C). 221 

III. — La prescription par cinq ans, qui suppose une 
possession conforme au titre, ne peut être invoquée que par 
celui qui justifie avoir possédé dans les limites de son titre.. 302 
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IV. — La disposition du Code des Tribunaux mixtes aux 
termes de laquelle «la prescription ne court pas contre les 
personnes légalement incapables » doit être interprétée dans 
le sens d'une incapacité légalement constatée par une inter- 
diction formelle, en sorte qu'un état de démence, même 
notoire ou apparemment établie par une résidence dans un 
asile d'aliénés serait inopérante à défaut d'une interdiction 
formelle. 

Mais, en l'absence d'un texte spécial, l'on ne pourrait, sans 
méconnaître l'esprit de la loi, subordonner la suspension du 
cours de la prescription à la formalité d'une publication 
quelconque de l'interdiction 32 1 

V. — Le bénéfice de la suspension de la prescription ne 
peut être invoqué que par les personnes au profit desquelles 
elle est établie et non par leurs cointéressés. Vainement ces 
derniers se prévaudraient du principe que les actions des 
Sociétés commerciales sont indivisibles. En effet, ce principe 
n'a aucune autre portée que celle d'interdire aux représentants 
du titulaire de l'action d'exercer chacun divisément contre la 
Société les droits afférents au titre. L'on ne peut en induire, 
comme conséquence, une cause desusfensiou delà prescription 
non prévue par la loi au profit d'une personne qui avait le 
pouvoir de fait aussi bien que la capacité légale d'agir en 
justice en temps utile 3f;^5 



Preuve testimoniale. 

L — L'article 89 du Code Civil, qui traite de l'acquisition de 
la propriété par voie d'accession, implique l'existence d'un fait 
jwndique, qui, selon le droit commun, n'est pas susceptible 
d'être prouvé par témoins, en l'absence d'un commencement 
de preuve par écrit, à savoir : le consentement expiées et sans 
réserve du propriétaire du sol 72 
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IL — Est susceptible d'être prouvé par témoins le fait qu'en 
exécution d'un contrat écrit l'acheteur a pris réception des 
sacs destinés à l'emballage d'une marchandise par lui achetée. 227 

III. — Peut être précisée et rectifiée en appel, de manière 
à ne la faire porter que sur des faits matériels de possession 
et non sur le caractère juridique de la possession, une 
articulation de preuve testimoniale en vue d'établir l'acqui- 

. sition de la propriété d'une parcelle litigieuse par usucapion. 255 

IV. — La preuve par témoins est admissible comme règle 
générale en matière commerciale 285 

V. — Lorsque le jugement a spécifié les faits dont chacune 
des parties doit rapporter la preuve, il ne peut résulter 
aucune déchéance de ce que le défendeur, quoique deman- 
deur sur l'exception de prescription, n'a fait entendre ses 
témoins qu'après que le demandeur originaire, qui s'était 
constitué partie diligente, a fait entendre les siens 300 

PRO. — Propriété d'autrui. — Reconnaissance. 

La reconnaissance du droit de propriété d'autrui ne 
préjuge pas en soi la possession,la quelle peut, en fait, ne pas 
être exercée par le propriétaire, par suite d'abandon volon- 
taire de ce dernier ou d'occupation d'un tiers. 

En conséquence elle ne fait pas obstacle à ce que celui 
duquel elle émane oppose au propriétaire demandeur au 
possessoire l'irrecevabilité de son action pour défaut de 
possession annale 337 

Propriété industrielle. 

Les dénominations que les commerçants donnent aux 
produits qu'ils vendent ne peuvent faire l'objet d'une propriété 
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exclusive que si elles sont tirées de noms de fantaisie, et non 
si elles désignent la qualité de la marchandise. Les dénomi- 
nations fine, extra- fine, super fine fieur d'orient appliquées 
à des tabacs et qui indiquent couramment leur qualité 
supérieure, ne sont pas susceptibles de propriété privée. ... 14» 



PUB. — PubUciste. 



. Est tenu à réparation le publiciste qui, excédant les limites 
des discussions et appréciations permises à un journal, • 
j)ublie des articulations de nature à porter atteinte à la répu- 
tation d'autrui. 

Il n'est pas nécessaire en pareille matière de justifier d'un 
préjudice matériel, le dommage consistant surtout et presque 
exclusivement dans le préjudice moral qu'il suffit d'établir. 

A. ce point de vue, la réparation consiste moins dans la 
• quotité des sommes allouées comme sanction nécessaire que 
dans la proclamation et la condamnation de la faute commise. 194 



QUI. — Quittance sous seing privé. 

Il appartient au juge d'apprécier en fait et d'après les 
circonstances de la cause la sincérité d'une quittance sous 
seing privé, encore que celle-ci soit dénuée d'une date certaine 
(Code civil art. 294) 10 



REF. - Référé. 

I. — La constatation d'un dommage survenu et de sa cause 
constitue une mesure urgente, donnant lieu à référé, lorsqu'il 
y a crainte de voir changer ultérieurement l'état actuel des 
lieux. 
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Le juge des référés ne peut pas refuser d'ordonner une 
constatation urgente, en se basant sur ce que les accords 
intervenus entre parties exonéreraient le défendeur de toute 
responsabilité : ce faisant, il préjugerait le fond 137 

II. — Une ordonnance de référé qui, à un moment donné, 
nomme comme séquestre judiciaire un liquidateur de succes- 
sion désigné par Tautorité patriarcale, ne peut, étant 
essentiellement provisoire, arrêter au principal la marche et 
la liquidation de la succession conforméjuent aux décisions 
patriarcales 140 



REG. — Règlement sur la voirie. 

Kn matière de contravention au règlement sur la voirie, 
pour construction sans autorisation sur la voie publique, 
lorsque le Ministère Public a d'abord dirigé la poursuite 
contre quatre co-propriétaires et qu'à la suite d'une descente 
de lieux qui a révélé qu'une des parties citées était devenue 
seule propriétaire de l'immeuble, cette partie a été seule 
réassignée pour voir statuer au fond, l'appel du jugement 
alors intervenu ne peut ôtre relevé que contre elle. 

Les trois autres parties ne sauraient ôtre assignées pour voir 
statuer sur l'appel d'un jugement auquel elles sont demeurées 



étrangères , 



REN. — Renonciation volontaire à l'instance. 

Le demandeur peut renoncer à l'instance malgré l'oppo- 
sition du défendeur, alors que celui-ci n'a posé que des 
conclusions tendant à réduire la demande et à obtenir la 
vérification de certaines pièces, ces conclusions ne constituant 
que des moyens de défense et non pas une demande 
roconvenlionnelle. 
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La renonciation volontaire à l'instance entraine la soumis- 
sion de payer les frais de procédure ; mais, si le défendeur 
s'oppose à tort à la renonciation à l'instance, une partie des 
frais ainsi occasionnés doit rester à sa charge 362 



REQ. — Requête civile. 

Un recours en requête civile ne peut être formé que contre 
le dispositif et non contre les motifs de la décision attaquée. 
Ainsi un arrêt ne peut être attaqué par la requête civile pour 
cette raison qu'une exception de jeu a été soulevée d'office, 
si la nullité de l'opération incriminée a été reconnue d'office 
dans les motifs à l'appui d'une défense concluant formellement 
au déboutement de la demande pour d'autres motifs que 
ceux tirés du caractère illicite de l'opération 192 



RES. — Réserve légale. 

Si la quotité de la réserve légale n'est pas contestée entre 
parties, il n'y a nul besoin de les renvoyer devant l'anlorité 
de leur Statut personnel pour la déterminer. 

En pareil cas, en présence d'un acte de reconnaissance de 
dette renfermant en réalité une donation portant atteinte à la 
réserve, les Tribunaux mixtes peuvent limiter les eff*ets de cet 
acte au montant de la quotité disponible 353 



SEQ. — Séquestre. 

I. — L'art. 622 del Codice diprocedura civile e commerciale 
che autorizza il giudîce dei référés a nominare un sequestra- 
tario giudiziale per gl'immobili sequestrati non è applicabile 
quando tali iramobili non sono in possesso del debitore 6b 
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II. — Il appartient aux Tribunaux d'ordonner la noise sous 
séquestre d'une chose formant l'objet d'une instance judiciaire, 
dès que la conservation des droits des parties leur paraît 
commander cette mesure et non pas seulement lorsque la 
propriété ou la possession de la chose est litigieuse. 

Les biens wakfs n'échappent pas à cette règle de droit 
commun (C. C. art. 600) 175 

III. — Les créanciers qui attaquent les baux consentis par 
leur débiteur comme faits en fraude de leurs droits sont tenus 
de mettre en cause le séquestre judiciaire des biens objet des 
beaux dont s'agit, pour que la décision à intervenir, qui a 
pour but final la consignation des dits biens entre ses mains, 
puisse être exécutoire à son profit. 

Et lorsque ce séquestre représente des intérêts mixtes pour 
avoir été nommé à la requête de créanciers de différentes 
nationalités, la juridiction mixte est compétente à statuer, à 
l'exclusion de toute autre 2J 5 

IV. — Un séquestre de biens, nommé à la requête de 
créanciers^ n'a pas qualité d'arguer de nullité les baux passés 
entre le propriétaire et un tiers, mais il a celle de se maintenir 
dans l'exercice de sa mission et dans l'administration des 
biens confiés à sa gestion. 

On ne peut obtenir contre un séquestre la révocation de 
ses fonctions qu'au regard des parties qui ont obtenu son 
établissement et en les mettant en cause 281 

V. — Le séquestre est le délégué de la justice et non du 
saisissant ; mais il ne s'ensuit pas que toute perte provenant 
de la mauvaise gestion du séquestre doive toujours et néces- 
sairement être à la charge de la partie saisie seule, alors 
surtout que le séquestre a été choisi de commun accord des 
parties, qu'il était l'employé du saisissant, et que ce dernier 
est censé s'être tant soit peu immiscé dans la gestion du 
séquestre en l'invitant ou du moins en lui permettant de 
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s'écarter des règles que lui imposait le jugement le nommant '^ 

à cette fonction et notamment en l'engageant à [verser direc- 1 

tement entre ses mains, au lieu de les déposer à la caisse du | 

Tribunal, les sommes qui résulteraient de sa gestion 356 .\ 

A 

VI. — En thèse générale, le séquestre chargé d'administrer . ?f 

des biens wakfs n'a pas le pouvoir de faire des dépenses soi- ;j 

disant utiles ; il ne peut faire que celles qui sont strictement | 

nécessaires h l'accomplissement de son mandat 402 



SER. — Servitude. 



I. — Le droit de servitude qui se réfère à l'usage d'un 
canal creusé sur une parcelle minime des terres limitrophes, | 
ne peut s'étendre au surplus de ces terres et créer le droit 
de préemption prévu par l'art. 1", avant-dernier alinéa du 
décret 26 Mars 1900 102 

II. — La servitude étant une charge réelle grevant la 
propriété, le titre constitutif de la servitude doit être révélé 
à l'acheteur par la formalité de la transcription ; à défaut de 
transcription, la charge lui reste inconnue et ne saurait lui 
être opposée 102 

III. — Ne saurait être admise, comme ne reposant sur 
aucun texte et comme constituant une aggravation de la 
servitude réglée par l'art. 54 du Code Civil, la demande 
ayant pour objet l'abandon, moyennant indemnité, d'une 
parcelle dans les terres d'un voisin, pour y installer une sakieh 
destinée à l'irrigation des terres du demandeur, alors qu'il 
existe déjà une rigole reliant ces terres au canal le plus 
rapproché, bien que le demandeur prétende que cette rigole 
n'amène pas Teau en quantité suffisante, notamment pour la 



culture séfi 133 t 

60 
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IV. — La servitude légale d'aqueduc dérive de la situation res- 
pective des fonds voisins et non de la décision judiciaire qui, 
à défaut d'un accord des parties, se borne à en réglementer 
l'assiette et l'exercice. 

En conséquence, le défendeur en préemption n'est pas fondé 
à opposer au demandeur en préemption une fin de non 
recevoir tirée d'un prétendu désaccord sur le mode d'exercice 
de la servitude (Décret du 26 Mars 1900 ; art. 1'', N« 2, § 2). . 166 



SIG. — Signification. 

t Est irrégulière la signification d'un jugement faite au 

1^ domicile de l'avocat qui, s'étant désisté du mandat, a cessé de 

f^( représeoter la partie. 

f\ Est irrégulière la signification d'un jugement faite au greffe 

V de fa Cour, à une partie qui, ayant élu domicile auprès d'un 

'^ avocat, dans la ville où siège la Cour, s'est trouvée ne plus 

f avoir un domicile élu par le fait que le dit avocat s'est désisté 

r du mandat 390 

il 

SIM. — Simulation d'acte. 

p Des actes entre mari et femme, précédant de peu l'échéance 

f de billets signés par le mari au profit de ses créanciers, sont 

': présumés simulés et faits en fraude des intérêts des créanciers. 96 



SOC. — Société. 

I. — Au cas de dissolution d'une société prononcée par 
décret consulaire avec attribution de l'actif social aux héritiers 
de l'un des associés décédé, l'intervention intetnpestive du 
liquidateur dans une instance n'intéressant que ces derniers. 
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n'autorise pas qu'on leur oppose une fin de non-recevoir tirée 
du défaut de qualité du liquidateur, alors que la succession a 
toujours été valablement représentée en la cause par tous les 
héritiers majeurs et par les représentants légaux de tous les 
héritiers mineurs.. 205 

IL — Les héritiers d*un associé décédé, qui ont obtenu 
contre le gérant de la société une décision le condamnant à 

la réparation du préjudice à eux causé par des aliénations et i 

des cessions tenues pour nulles et frauduleuses, sont receva- : 

blés à réclamer jusqu'à due concurrence la condamnation ' ^ 

solidaire du tiers-acquéreur bénéficiaire réel ou apparent des i 

dites aliénations et cessions, du moment qu'ils n'ont pas \'\ 

obtenu, par l'exécution du jugement rendu à la charge du 
gérant, la réparation intégrale du préjudice en question. .1 

Le tiers-acquéreur a toutefois le droit d'opter entre la à 

restitution de l'immeuble vendu et des fruits perçus ou le ^ ^i 

paiement du solde des sommes déjà allouées en principal et î 

intérêts moratoires à la charge du vendeur à titre de | 

dommages-intérêts du chef d'une aliénation tenue pour nulle 
et frauduleuse. 

Sont nulles, d'après la loi autrichienne, les aliénations 
immobilières et les cessions de créances hypothécaires con- 
senties par le gérant d'une société dans laquelle sont intéressés 
les héritiers mineurs d'un associé décédé, faute par lui d'avoir 
fait vérifier par les autorités pupillaires la nécessité des 
opérations dont s'agit, reconnues préjudiciables aux intérêts 
sociaux placés sous sa gestion. 

Il incombe également au tiers-contractant, sous peine d'être 
personnellement tenu, de s'assurer si le gérant n'excède pas 
ses pouvoirs en passant de pareilles opérations, sans obser- 
vation des formalités prescrites, en faveur des héritiers 
mineurs, par la loi sous Tempire de laquelle la société a été 
formée, alors surtout qu'il s'agit d'une société civile qui n'a 
pas une individualité juridique distincte de celle des associés. 206 



* 
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Société Agricole et Industrielle d'Egypte. 



Page 



Le Gouvernement Egyptien, qui s'est trouvé substitué aux 
droits et obligations de la Société Agricole et Industrielle 
d'Egypte, et qui, au sujet d'un terrain vendu par la dite 
Société avec, pour limite, une rue aménagée à Tusage de tous 
les riverains, a procédé à la suppression de cette rue privée 
et réservée, en vendant même le sol à un tiers, est tenu de 
réparer le préjudice subi de ce chef par l'acheteur de la 
Société 109 



Société Commerciale. 

Une société commerciale, nulle pour inobservation des 
formalités édictées par le' Code de Commerce, n'en subsiste 
pas moins entre les associés, à titre de communauté de fait 
susceptible de liquidation. Par suite, lorsqu'un des associés, 
sans demander, pour l'avenir, l'exécution d'une société 
commerciale verbalement formée ni soutenir ainsi la force 
obligatoire de ce contrat, se borne à prétendre que la société 
a eu, dans le passé, une existence de fait et demande le 
règlement des intérêts communs qu'elle a fait naître, l'exis- 
tence de la société, en tant qu'elle s'applique au passé, peut 
être prouvée par tous les moyens qu'autorise le droit commun, 305 

Société Commerciale — Part d'associé. 

• 
L'action en délivrance d'une valeur mobilière et spéciale- 
ment des titres représentatifs d'une part d'associé ou de 
fondateur d'une Société commerciale est une action essentiel- 
lement mobilière et personnelle et partant susceptible de 
s'éteindre par cela seul qu'elle n'a pas été intentée dans le 
délai légal. 
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TI en est de même de l'action en nullité d'une délivrance 
effectuée entre les mains d'un tiers sans qualité pour recevoir 
les titres 324 

STA — Statut personnel. 

La questione relativa alla qualità di figlio ed erede di un 
defunto, è una questione di Slatuto personale, sottratta in 
modo assoluto alla competenza dei Tribunali misfi, a termini 
deirart. 9 del Regolamento Organico Giudiziarîo : detta qua- 
lità deve quindi essere provata mediante una decisione del- 
Tautorità compétente. 

Se questa autorità^ nella sua sentenza si astenne dal risolve- 
re quella questione e si arrestô invece ad una eccezione da lei 
ravvîsata come pregiudiziale, la Corteciiiamata a pronunziare 
sulla demanda principale dovrà limitarsi a di^^hlararla non 
ricevibile allô stato degli atti, specialmente se la sentenza del 
giudice dello statuto personale puô ancora essere suscettibile 
di ricorso per farla annuUare o riformare 159 

TAK. — TakUf 

L'indépendance réciproque des deuxjuridîctions égyptiennes 
(mixte et indigène) n'est pas un obstacle à l'admissibilité des 
preuves déjà fournies par devant l'une ou l'autre de ces juri- 
dictions. 

Le taklif, constatant la propriété originaire d'un demandeur 
en revendication doit l'emporter sur une possession équivoque 
et non prolongée d'une façon continue pendant 15 ans 343 

TAX. — Taxe. 

En matière de taxe, c'est d'après la somme demandée que 
doit être déterminée, au point de vue du taux, la recevabilité 
de l'appel. 
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De ce que cette somme comprend divers chefs d'honoraires 
pour différents travaux et études spécifiés et détaillés, elle n'en 
constitue pas moins un seul chef de demande et le fait par la 
partie de s'être bornée à discuter un ou plusieurs de ces élé- 
ments ne doit pas être considéré comme attribuant aux autres 
le caractère de véritables chefs de demande non contestés. 

La conclusion de la partie tendant à la réduction de la taxe 
à une somme déterminée ne saurait équivaloir à une offre 
réelle, au sens de l'art. 392 C. Pr., au point de vue de la 
fixation du taux d'appel 118 



TER. — Terres concédées par l'Etat. 

La vente consentie par le concessionnaire, antérieurement 
au Décret du 27 Mars 1894, d'une terre à lui concédée par 
l'Etat à titre de jouissance viagère et sous condition d'inaliéna- 
bilité, s'est trouvée ratifiée par la promulgation du dit décret 
et l'acheteur qui a dûment transcrit son titre peut l'opposer à 
tous acquéreurs postérieurs au décret. 

Mais si à la différence du premier acheteur qui n'a pas pris 
consignation de la terre, le second acquéreur s'est fait mettre 
en possession, il peut invoquer sa bonne foi en vue de la 
prescription acquîsitive de cinq ans 221 



TIE. — Tiers étranger au débat. 

Le refus de réserver une action en dommages-intérêts à 
l'une des parties en cause ne saurait ni être considéré comme 
équivalant au rejet formel de cette action, ni être invoqué en 
tout cas par un tiers étranger au débat comme constituant à 
son profit la chose jugée, ni même un préjugé à rencontre 
(Kune réclamation do cette partie 108 
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Page 



La divisione d'un immobile fra i comproprietari, ancorché 
omologata dal Trîbunale, non puô essere opposta al creditore, 
il quale abbia regolarmente iscrîtto un'affettazione spéciale 
sopra una parte indivisa di detto immobile, se ne l'alto di 
divisione né la sentenza di omologazione furono trascritti ; e 
ciô anche, quando la data della sentenza fosse anteriore al- 
riscrizione dell'affettazione 319 



TRI. — Tribunal de contravention. — Appel. 

Les jugements du Tribunal des contraventions prononçant 
la peine de Temprisonnement peuvent seuls être atttaqués 
par la voie de l'appel. 

La disposition de l'ait. 11 du règlement du 27 Juin 1896 
relatif aux établissements incommodes, insalubres ou dan- 
gereux, qui, par exception à cette règle générale et absolue, 
édicté que les jugements qui ordonneront ou refuseront la 
fermeture ou la suppression, pourront être attaqués par voie 
de l'appel, doit être restreinte à la matière spéciale à laquelle 
elle s'applique et ne saurait, par voie d'analogie, être étendue 
aux contraventions prévues par d'autres décrets ou règlements 
qui ont gardé le silence sur ce point et notamment au 
règlement sur les établissements publics du 21 Novembre 1891 . 20 

TUT. — Tuteur. 

La conversion d'un titre nominatif en un titre au porteur 
n'est pas de sa nature un acte d'aliénation^ et elle peut 
donc être valablement consentie par un tuteur sans autori- 
sation judiciaire sous l'empire d'une législation qui n'a pas 
formellement assimilé la conversion à une aliénation. 
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Il est du reste admis en droit musulman (comme dans le 
système du Code Napoléon), que les valeurs mobilières appar- 
tenant à des mineurs peuvent en thèse générale être 
valablement aliénées par le tuteur sans autorisation judiciaire 325 



VEN. - Vente. 



1. — Lorsque le vendeur se refuse de livrer les accessoires 
nécessaires de la chose vendue (art. 357 C. C), l'acheteur est 
en droit de demander la résolution de la vente avec restitution 
du prix payé et des dommages-intérêts 22 

IL — Nonèsospensiva,marisolutiva la condizione apposta 
in un contratto di vendita, che il compratore, prima dl 
aver pagato IMntero prezzo, non avrà diritto di cedere, dare 
a pegno o ipotecare tutti o parte degli stabili comprati, 
senza Tautorizzazione in iscritto del venditore, a pena di 
decadenza dal termine accordato per taie pagamento. 

In conseguenza l'ipoteca consentita dal detto compratore 
in violazione di quella clausola non ô nuUa neanclie rispelto a 
coloro che, solidariamente con quest'ultimo, si sono obblîgati 
a pagare il prezzo : salva ben inteso la facoltà al venditore di 
esigere quanto gli è ancora dovuto ed anche di domandare la 
risoluzione del contratto in difetto di pagamento 54 

III. — S'agissant de la vente d'une récolte d'une quantité 
indéterminée, par exemple 150 quintaux de colon ou plus ou 
moins, il y a lieu de tenir compte, au profit du vendeur et 
pour l'évaluation des dommages-intérêts pour défaut de 
livraison, d'une quantité en moins à arbitrer par le juge 82 

IV. — La preuve d'une connaissance insufTisante de la 
chose vendue constitue une cause de nullité de la vente, dès 
que l'acte de vente ne contient pas la mention « que l'acheteur 
connaît la chose vendue » (C. C. articles 314, 315 et 317). 



TABLB ALPHABÉTigUB LXXVII 



Page 
Cette preuve dépend des circonstances de fait que la loi 
laisse à l'appréciation du juge. Elle pourra être déduite notam- 
ment du fait que la vente a eu lieu aux enchères et sur la 
simple base d'un plan établissant un lotissement d'une manière 
peu précise 84 

V. — S'agissant de parcelles de terrains nus et non suscep- 
tibles de revenus appréciables, le recours en garantie de 
l'acquéreur évincé doit être limité à la restitution du prix avec, 
pour toute indemnité, les intérêts au taux légal à partir du 
paiement. 

Au cas d'une société constituée en vue de la vente de 
terrains, laquelle, par consentement formel ou tacite et en 
tous cas par négligence et incurie, a laissé à l'un de ses 
membres et fondateurs l'administration de ses affaires, notam- 
ment en ce qui concerne la levée du plan des terrains, leur 
lotissement, leur vente, la perception du prix, les avances de 
fonds et les dépenses, tous les membres de la société sont 
solidairement responsables du préjudice causé, par les agisse- 
ments de l'associé en question, aux tiers qui ont traité avec 
lui et qui ont été évincés par les acquéreurs directs du liqui- 
dateur de la société. 

Sont inopposables à ceux-ci, à défaut de transcription régU'- 
lière, les ventes consenties par cet associé, alors môme qu'elles 
avaient été mentionnées sur un registre de la société, dit de 
transfert 245 

VI. — Doit être interprétée non dans le sens d'un droit de 
résiliation arbitraire réservé aux parties, mais dans le sens 
d'un droit de résolution avec indemnité déterminée d'avance, 
pour le cas où l'une ou l'auti^e des parties manquerait à ses 
engagements, la clause d'un acte de vente d'après laquelle 
t en cas de retard à l'échéance, l'acheteur n'aura pas droit à 
« la somme par lui payée à titre d'arrhes à valoir sur le prix, 
t comme, d'un autre côté, s'il y a un retard de la part du 
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« vendeur, celui-ci devra rendre la somme versée et une autre 
i( équivalente à titre d'indemnité » . 

Les tiers de bonne foi qui ont un juste titre et qui ont con- 
servé leurs droits dans les formes légales, ont seuls le droit 
de se prévaloir soit du défaut de transcription, soit de la trans- 
cription tardive du titre qu'on leur oppose (art. 341 C.C.M). . . 257 

VII. — En cas de transmission de propriété entre plusieurs 
acquéreurs successifs, il suffît de transcrire le dernier contrat 
(art. 764 C. C). Ne saurait donc constituer un élément de 
simulation le fait d'avoir transcrit, en même temps que la 
revente, le premier acte de vente qui n'avait pas été revêtu 
de cette formalité 279 

Vente immobilière. 

I. — Au cas où il s'agit de déterminer la valeur d'une 
parcelle déterminée de divers terrains achetés en bloc pour 
un prix global, ce n'est pas par une simple répartition du prix 
entre les diverses parties des terrains que la valeur doit être 
arrêtée, mais d'après une estimation basée sur la qualité, la 
situation et les avantages particuliers de la parcelle dont le 
prix est à rechercher 56 

IL — En cas de vente d'une parcelle de terrain désignée 
comme séparée des propriétés avoisinantes par un eâpace 
devant servir de route, conformément à un plan de lotisse- 
ment qui sert de titre commun aux acheteurs que le proprié- 
taire originaire a substitués à ses propres droits, l'acheteur 
de la dite parcelle, qui a occupé la route, ne peut prétendre 
l'avoir libérée du droit de servitude de passage constitué au 
profit d'un propriétaire limitrophe en vertu de son titre d'achat 
et du plan de lotissement qui en est le complément, s'il n'a 
pas accompli la prescription extinctive de 15 ans. 

Les deux parcelles continuant à être séparées par une 
route il n'y a pas matière à préemption ^ 58 
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III — Le devoir de s'assurer de la liberté de Timmeuble à 
l'aide de vision ou de certificats et de connaître les dispositions 
des voisins au sujet de la préemption, incombe à l'acheteur, 
sauf stipulation contraire 224 



^WAK. — IVakf. 



I. — Les questions touchant à la réglementation intérieure 
d'un wakf, telles que la nomination du nazir, la désignation 
des bénéficiaires et autres, relèvent de la compétence exclusive 
des Mehkémehs, autorité tutélaire des wakfs et qui représente 
les intérêts de l'œuvre pie envers les bénéficiaires. En di3hors 
des questions de celte nature, qui supposent un wakf existant, 
la juridiction mixte peut être appelée à décider sur des 
contestations en matière de droit spécial des wakfs et 
notamment sur la validité d'une constitution de wakf, non 
comprise dans les matières visées par l'art. 4 du Code Civil . 

La constitution de wakf, qui ne figure pas parmi les 
matières du Statut personnel visées à l'article 4 Code Civil ne 
peut non plus être assimilée à un testament ou à un legs, dont 
elle diffère essentiellement puisque le constituant ne dispose 
pas de quelques biens qu'il laissera à sa mort, mais, par un 
acte de libéralité et dans un but pieux, s'en dépouille de son 
vivant irrévocablement et immédiatement. 

Le système contraire conduirait à cette conséquence inad- 
missible que les wakfs constitués en Egypte par des sujets 
étrangers relèveraient de la compétence du Tribunal Consulaire, 
et qu'un algérien^ par exemple, pourrait ériger en Egypte un 
wakf en suivant les règles du rite Malakite, et non celles du 
riteHanafite, qui est pourtant seul admis en Egypte 120 

IL — La loi égyptienne exigeant, pour la constitution en 
wakf une wakfiîeli dressée par le Cadi à la requête même du 
constituant et transcrite sur les registres du Mehkémeh, est 
inopérant l'Elam Chari par lequel un Cadi étranger, au cours 
d'une instance sur la qualité des biens, décide, sur la foi de 
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témoins et en l'absence des véritables intéressés, que les biens 
ont été oralement constitués en wakf 122 

III. — Un immeuble ne peut, par le simple laps de temps, 
changer de nature et, de bien libre qu'il était, se transformer 
en wakf, en d'autres termes, être immobilisé et frappé d'un 
caractère d'aliénabilité qui, dérogatoire au droit commun, ne 
peut exister qu'en vertu d'un acte formel et positif. 

La qualité de bien wakf ne peut donc s'établir par prescrip- 
tion 122 

IV. — Le bénéficiaire d'un wakf a qualité et partant droit 
pour réclamer au nazir sa quote-part dans les revenus du 
wakf. 

Le tiers étranger auquel les bénéficiaires d'un wakf ont 
cédé à forfait, en compensation des débours déjà faits et à 
faire par lui, une partie des revenus qu'ils peuvent ainsi 
réclamer judiciairement au nazir, a un intérêt propre et 
sérieux excluant toute présomption de Activité de la cession. 

Par suite sa présence au procès rend les tribunaux mixtes 
compétents à. statuer dans les rapports entre le nazir et les 
bénéficiaires, ses cédants, tous sujets locaux. 

Le hodget constatant l'échange de biens wakfs consenti 
par le nazir et sanctionné par le Cadi, non comme simple 
notaire ayant seulement pour mission d'acter un accord, 
mais comme juge ayant fait droit à la demande relative à 
l'échange, après l'accomplissement de toutes les formalités 
nécessaires à l'époque, telles que, autorisation du Souverain, 
avis du Moufti du Ministère des wakfs, constat de l'état des 
lieux, existence d'un motif légal autorisant l'échange, etc., 
constitue une véritable décision judiciaire rendue parle Cadi, 
dans une matière de sa compétence exclusive et ayant par 
conséquent l'autorité de la chose jugée devant les Tribunaux 
Mixtes qui doivent en tenir compte, sans pouvoir la reviser,. 371 
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